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L*  A  V  T  O  R  E 


Al  BENEVOLI  LEGGITORI 


Res  ipsa  prò  se  dicit 

Bella  è  V  impresa  che  noi  assumemmo,  ma  è  del 
pari  ardtia  e  malagevole.  Richiamare  alla  memoria  dei 
vivi  le  azioni  de^  passati  uomini  per  trarne  utili  atti- 
maestramenti  ed  eccitargli  coir  esempio  ed  alti  fatti 
in  prò  della  patria^  senza  dubbio  opera  santa  é,  pe- 
rocché di  lode  degnissimo  fu  sempre  reputato  colui 
che  il  sublime  ministerio  esercitò  di  movere  V  umana 
razza  ad  adorar  la  virtù^  a  detestare  il  viziOf  ad  ab* 
borrir  la  tirannide.  Ma  parlare  di  avvenimenti^  i  quali 
passarono  sotto  i  nostri  occhi,  che  avvolsero  e  trasci^ 
narono  nelle  tempestose  rinvolture  loro  imperadori  e 
papi^  re  e  principi^  popoli  ed  individui^  e  che  susci* 
tarono  tanti  opposti  affetti  e  passioni  le  quali  polen^ 
temente  ancor  bollono^  è  opera  non  solo  difficile^  ma 
spaventevole.  Nulladimeno^  essendo  noi  risoluti  di  far 
sì  che  il  passato  diventi  maestro  dell'  avvenire  9  né 
volendo  pretermettere  le  grandi  lezioni  che  questo  nO'- 
Siro  secolo  ci  porse  ^  non  ci  lasceremo  atterrire  dalle 


6 
difficoltà  del  soggeOo^  e  impavidi  mguirmio  il  propo- 
sito nostro  eh*  è  quello  di  spaziare  liberamente  per 
tutto  il  regno  di  cui  si  è  già  fatta  dominatrice  V  islo- 
rtia.  .      ^ 

Allora  quando  però  ci  sarà  dato  discorrere  dt' gran- 
di e  maravigliosi  casi  della  presente  età*  cureremo  di 
non  essere  traviati  da  passione  veruna,  e  senza  tor- 
cere mai  dal  lato  della  lusinga,  né  da  quello  della 
menzogna,  narreremo  i  fatti  quali  essi  furono:  e  se 
qualche  volta  saremo  costretti  a  bagnare  di  una  se- 
greta lagrima  k  pagine  inscritte  delle  sciagure  della 
patria  nostra,  èeguiremo  tuttavia  imperiurbabilment» 
U  preso  sentiero.  GU  atti  atróci  o  benefici,  gli  atti  vili 
o  magnanimi. perchè  sieno  laudati  od  abborriti,  perchè 
^  desti  negli  uomini  V  amore  verso  la  virtù  e  la  Zi- 
berla,  lo  sdegno  contro  la  tirannide  ed  il  vizio,  non 
fa  di  mestieri  che  lo  scrittore  tempesti  con  ardenza 
e  fetocia  i  tiranni  e  i  viziosi,  o  si  diffonda  in  con^ 
siderazioni.  V  orridezza  del  vizio ,  sotta  qualunque 
aspetto  si  mostri,  è  tale  ^he  si  fa  schivare  da  se  me- 
desimo^  e  le  considerazioni,  dovendo  derivare  tmme- 
diatamente  dal  soggetto  ed  essere  generate  dai  fatti 
stessi  e  non  dcUlo  spirito  di  sistema,  possono  assai  age- 
volmente ed  anche  con  più  profitto  essere  fatte  da  chi 
ci  legge.  Laonde  noi,  contenti  di  adempiere  V  ufficio  di 
storico  nel  dire  il  vero,  cercheremo  di  moderare  gli 
affetti  nostri  e  di  meritarci  lode^  se  non  per  acume 
d' ingegnof  per  sincerità. 


E  voù  figli  tulli  di  una  palriùf  che  foste  o  spet- 
tatori o  parte  de*  stupendi  cast,  di  cui  queste  carte 
f arannosi  a  quando  a  quando  narratrici,  date  bando 
per  un  momento  alle  passioni  che  tuttora  vi  agitano, 
e  alla  fredda  ragion  sola  lasciate  V  impero.  Forse  così 
potremo  con  calma  rintracciar  meglio  la  verità,  e  far 
sì  che  da  essa  scaturiscano  quegV  insegnamenti  che 
saranno  utili  a  governarci  nelle  future  vicissitudini. 
Torbide  son  le  passioni,  e  non  lasciano  veder  chiaro: 
la  ragione  soltanto  procede  sempre  tranquilla  e  scopre 
agli  uomini  ed  illumina  le  vie,  le  quali  conducono  al 
fine  a  cui  mirano.  E  se  a  questa  saggia  regolatrice  dei 
cuori  si  volesse  una  volta  da  noi  por  mente,  più  non 
avremmo  a  deplorare  i  tristi  effetti  delle  gare  e  discor- 
die che  ci  dividono,  orrenda  e  spotca  eredità  lasciataci 
dagli  avi  nostri,  ma  uniti  tuUi  in  una  sola  famiglia , 
robusti  della  forza  proveniente  dalle  virtù  civili^  avrem- 
mo già  resa  la  patria  segno  di  amor  comune,  e  forme* 
remmo  V  esempio  de*  popoli  e  la  prosperità  nostra  e 
d€  nostri  nepoti. 


FATTO    D' ARMI 

m  FORLÌ 


Lie  atroci  e  dure  contese  de*  guelfi  e  ghibellini  in- 
sanguinavano  da  lungo  tempo  il  suol  di  Boroagoa: 
tumultuose  vicende,  sfrenate  ire,  guerreschi  sconvol* 
gimenti  agitavano  quelle  irrequiete  popolazioni ,  ed 
ivi  più  che  altrove  svolge  vasi  fra  terribil  tempesta 
r  italico  incivilitfiento.  Comecché  però  non  basiassero 
i  mali  prodotti  da  cittadino  furore ,  dovea  quella 
terra  essere  pesta  ancora  dalle  unghie  di  stranieri 
cavalli  e  i  romagnuoli  petti  dalle  oltramontane  lance 
trafitti  (1281).  Sedeva  sul  supremo  seggio  della  cristia* 
Dita  Martino  IV.  di  nazion  francese,  tutto  dedito  ai 
voleri  di  Carlo  re  di  Sicilia,  e  del  partito  ghibellino 
nimicissimo .  Le  città  di  Romagna  eransi  oramai  tutte 
ìoclinate  alla  parte  guelfa ,  e ,  caduta  pure  Faenza 
per  opera  del  traditor  Tibaldello  Zambrasi  che  ai  ne- 
mici aprilla  quando  si  dormia,  non  altra  restava  che 
Forlì,  ove  preso  avevano  ospizio  i  ghibellini  banditi 
dalle  loro  città. 

Le  forlivesi  armi  reggeva  Guido  conte  di  Monle*- 
feltro,  prode  ed  esperto  capitano,  il  quale,  non  pa- 
ventando le  nemiche  forze,  facea  frequenti  sortite,  ed 
ora  il  territorio  faentino  ora  il  ravegnano,  spogliando 
ed  .ardendo,  liberamente  correva.  Papa  Martino  e  re 
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Carlo^  Q|0|StraD4(lsi  flerfiflaente  irrittS  per  faQj^  ar- 
dire,  e  Vdto  fotensaniBDte  il  pensiero  a  torre  di 
mezzo  questo  ricettacolo  di  nemica  gente,  si  diedero 
con  molta  ardenza  att^É^rtltc^O  Idelf  armi  per  ab- 
battere la  forlivese  baldanza.  Creato  infatti  conte  e 
rettor  di  Romagna  Giovanni  d*  Eppa,  consigliere  di 
Carlo,  e  data  a  lui  numerosa  soldatesca,  fu  inviato  a 
Bologna  con  ordine  di  portare  aspra  guerra  contro 
Forlì.  E  colà,  perchè  non  mancassero  fraterne  spade 
etie  nelle  fraterne  viscere  a'  immergessero,  le  geoti.df 
Bologna ,  d^  Imola  e  di  faenza  corsero  sot(o  le  sue 
bandiere.  I  forlivesi,  udito  T  annunzio  del  turbine  che 
stava  per  piombar  loro  addosso,  e  ben  conoscendo  di 
non  poter  per  se  soli  affrontare  cosi  formidabili  forze, 
e  desiderósi  eziandio  di  preservare  la  natia  terra  dalle 
gravissime  iinminenii  sciagure,  mandarono  un'  ambar, 
sciata  ad  Orvieto  ove  il  pont^sfice  con  re  Carlo  sog- 
giornava. Gli  ambasciadori  però  non  solamente  nulla 
ottennero,  ma  furono  dal  pontefice  con  molta  durezza 
ributtati.  Saputosi  Tesito  dell' ambasciata,  e  spenta  ogni 
speranza  d' accorilo,  la  necessità  pungendo  anche  i  più 
tiepidi,  tutti  i  cittadini  posersi  in  arme,  pronti  a  com- 
battere Gontra  chi  ingiustamente  intendeva  ad  oppri- 
merli, furono  subito  provvedute  abbondantemente  le 
cose  tutte  al  vivere  necessarie,  e  munite  le  mura  non 
solo  della  città ,  ma  ben  anche  di  tutte  le  castella 
soggette  alla  forlivese  dominazione. 

Giovanni  d*  Eppa  intanto  erasi  lasciata  addietro 
Bologna,  e  con  huto  il  suo  esercito  passò  nel  mese 
di  giugno  ad  occupare  il  territorio  di  Porli .  Prima 
però  di  dare  alcuna  nimicbevole  dimostrazione  scrisse 
lettere  imperative  ai  forlivesi  che  tosto  dalla  città  di- 
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scatciassero  il  Montefeliro  eoo  tutto  il  ghibellino  par- 
lito.  Parve  superba  e  duro,  quale  veramente  era,  que- 
sto comando,  e  non  fu  quindi,  còme  si  voleva,  ascol- 
tato. Commosso  allora  il  francese  duce  a  gravissimo 
sdegno,  colle  milizie  sue  si  fece  innanzi,  ed  a  ferro  ed 
a  fuoco  tutto  ponendo,  tagliando  gli  alberi  e  le  biade 
guastando,  pervenne  alle  porte  della  città.  Appiccato 
il  fuoco  al  borgo  di  San  Yaleriapo,  mosse  celeremente 
air  assalto,  ma  quei  di  dentro  che  stavano  molto  av« 
visati  ed  a  grande  guardia  9  vistosi  approssimare  il 
nemico,  uscirono  impetuosamente  dalle  mura,  ed  una 
feroce  mischia  attaccarono.  Furia  francese  da  un  lato, 
valore  italiano  dair  altro  rendevano  molto  aspro  ed 
avviluppato  il  conflitto^  Combattessi  con  estremo  ardi* 
re  da  ambe  le  parti  per  lo  spazio  quasi  di  cinque  ore, 
ma  finalmente  i  francesi,  rotti  gli  ordini  loro,  furono 
a  ritirarsi  costretti.  Perirono  in  questo  fatto  trecento 
francesi  ed  alcuni  italiani  di  conto ,  fra*  quali  quel 
Tibaldelio  tradìtor  di  Faenza,  il  cui  cadavere,  caduto 
io  mano  de*  forlivesi,  fu  in  pip  brani  lacerato  e  alla 
pubblica  vista  esposto  a  memorabile  esempio  de*  tra- 
ditori. 

Mentre  per  tale  maniera  pugnavasi  intorno  a  Forlì, 
il  pontefice,  fatto  consapévole  della  resistenza  che  alle 
armi  sue  si  opponeva,  confondendo  le  temporali  colle 
ragioni  celesti,  fulminò  le  più  gravi  scomuniche  contra 
i  forlivesi,  e  comandando  agli  ecclesiastici  sì  secolari 
che  regolari  che  tosto  abbandonassero  la  città,  air  in- 
terdetto la  sottopose.  Né  pago  di  questo,  volle  che  si 
dentro  come  fuori  dello  stato  ecclesiastico  tutti  i  beni 
e  le  robe  de*forìivesi  fossero  addette  al  fisco  e  colpiti 
41  anatema  tutti  coloro  che  presso  di  se*  tenessero 
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cose  de'  forlivesi  e  ai  papali  nancj  dod  le  deouùcias- 
sero.  La  quale  risoluzione  quauto^  alla  rettitudine  si 
accostasse,  bene  il  conoscerà  chiunque  pensi  che  que- 
sta pena  non  sovra  i  rei  soltanto  cadeva,  ma  ezian- 
dio sovra  gì'  innocenti  mercadanti,  che  altrove  stan- 
ziavano, e  sovra  que'  pacifici  cittadini  che  per  non 
mescolarsi  in  siffatte  brighe  la  natale  terra  avevano 
abbandonata.  Così  il  pontefice  si  mostrava  indignato 
contro  Forlì;  ma  i  forlivesi,  non  atterriti  da  una  tale 
sentenza  che  reputavano  indebita,  ingiusta»  irrita  e 
nulla,  ponevano  ogni  pensiero  nell*  allontanare  quelle 
calamità  eh*  erano  alla  lor  patria  sovrastanti. 

Il  feroce  D*  Eppa  intanto,  irritato  dal  primo  infe- 
lice successo,  diedesi  a  scorrere  il  territorio  con  rabbia 
maggiore,  ed  a  recare  per  tutto  gravissimi  guasti  e 
mine.  Serrò  le  strade  per  le  quali  si  tragittavano  le 
vettovaglie  a  sollievo  della  città,  ed  a  tal  uopo  ed  a 
tener  meglio  in  ffeno  il  nemico  costrusse  un  forte  a 
San  Bartolo.  Indi  scorse  le  popolose  ville  che  in  quelle 
drcostanze  sorgevano,  e  col  ferro  e  col  fuoco  al  più 
misero  stato  le  ridusse.  Passò  poscia  ad  accamparsi 
intra  Cesena,  Bertinoro  e  Forlimpopoli,  ma  consigliato 
a  levare  il  campo  non  ivi  sicuro,  andò  a  piantare  gli 
alloggiamenti  a  Villafranca. Saputo  però  che  l'esercito 
forlivese  corso  era  a  combattere  il  forte  di  San  Bar- 
tolo, il  D'  Eppa  lasciò  Villafranca  e  mosse  subito  alla 
difesa.  Ivi  spesse  avvisaglie  fra  le  due  parti  seguivano, 
ma  siccome  il  Montefeltro  avrebbe  voluto  venire  ad 
una  terminativa  battaglia,  cosi  il  francese  schivava  il 
cimento  si  perchè  viste  aveva  le  pruove  del  nemico 
valore,  sì  perchè  sperava  che  avrebbe  per  fame  final- 
Auente  ottenuta  la  dedizione.  Né  a  questo  solo  costui 
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si  ristava,  ma  aveva  anche  inteso  1*  animo  al  tradi- 
mento. Perocché  indettatosi  con  alcuni  guelfi,  che  per 
tali  non^conoscinii  dimoravano  nella  città,  avevali  in- 
dotti ad  agevolargli  V  ingresso  allora  quando  fosse  ad 
essi  toccata  la  scolta  <  ma  discoperto  per  avventura  il 
trattato,  fiirono  i  traditori  sostenuti  e  con  orrìbile  inu- 
sitato supplizio  segati  a  mezzo. 

Le  cose  intanto  andavano  molto  strette,  ed  i  forli- 
vesi, perseguiti  dalle  armi  spirituali  e  temporali  del 
papa,  e  per  la  moltitudine  delle  bocche,  giacche  stava- 
no déntro  dieci  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli,  or- 
mai stremi  di  ógni  cosa,  cominciavano  a  dubitare  che, 
quantunque  fortuna  si  fosse  dimostrata  nei  primi  prin- 
cipii  favorevole ,  una  dura  necessità  ad  arreiodersi  li 
costringesse .  Quindi  a  placar  lo  sdegno  di  Martino 
mandarono  espressamente  nuovi  oratori,  i  quali  dal 
pontefice  furono  assai  severamente  ricevuti .  Ebbero 
essi  in  risposta  che  a  Forlì  non  sarebbe  stato  con- 
cesso giammai  perdóno  e  pace,  se  prima  non  fossero 
dalla  città  discacciati  tutti  coloro,  maschi  e  femmine, 
che  non  ne  erano  nativi»  Umilmeiìte  rimostrarono  gli 
oratori  che  parati  sarebbero  tutti  ad  allontanarsi,  pur*- 
chè  loro,  iniquamente  dalla  patria  banditi,  assegnato 
avesse  un  luogo  di  dimora  •  Ma  nulla  volle  il  papa 
concedere,  ed  invece  con  minaccioso  volto  ignominio- 
samente  e  carichi  di  scomuniche  accommiatol li.  Nel 
tempo  stesso,  come  V  ira  lo  sospingeva,  spedì  novelli 
incalzanti  ordini  a  Giovanni  D'  Eppa  che  rafiTorzasse 
la  guerra,  e  mandògli  a  tal  uòpo  altri  soccorsi  di 
danaro,  di  qiiel  danaro  islesso  cui  la  pietà  dei  cristiani 
versato  aveva  per  togliere  di  mano  de*  turchi  il  se« 
polcro  di  Cristo. 
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Per  qa«to  mal  tàUnto  di  chi  avrebbe  potdto  e 
DOD  voleta:  por  tannine  a  tanti  mali,  conpresero  i 
forlivesi  essere  ogni  speranza  di  salute  ormai  posta 
nelle  loro  armi,  nelle  loro  destre  soltanto.  Perciò  oc- 
cupando gli  animi  tutti, un  vivissimo  desideilo  di  com- 
battere, adoperavasi  il  Montefeltro  per  venire  ad  un 
fatto  d*  armi  terminativo.  Ma  Giovanni*  costante  ogno« 
Ta  nel  suo^  pensiero  di  vincere  la  città  colla  fame  e 
senza  ^parsiooe  di  sangue,  il  combattidiento  sfuggiva. 
Che  an2i,  ad  usare  ogni  più  attenta  opera  perchè  dai 
viciqi  luoghi  non  fossero  portati  viveri  dentro  la  città, 
si  volse  a  piantare  gli  alloggiamenti  sul  fiunie  Montone 
tra  IjB  porte  di  Schìavonia  e  di  S.  Yalmano  in  un 
opmpo  denomiinato  della  Bov«re. 

La  risoluzbiie  del  nemico  di  evitare  a  tutta  possa 
ogni  più  leggero  abboceamedto ,  Y  essersi  ì  conti  di 
Castroearo  fatti  ribelli  ai  forlivési  e  datisi  alla  parte 
francese,  lo  iscemamenlo  infine  d*  ogni  spècie  di  ca* 
mangiare  che  minacciava  preste  lin  tritate  difetto,  era- 
no cose  quéste  cbe-  altamente  angustiavano  V  animo 
del  Montefeltro.  Ma  di  giudizio  ottimo  comVegliera 
e  di  gran  coraggio,  lun^e  dair  avvilirsi,  Tardor  suo 
auBseotava,  risoluto  di  fare  ógni  sforai  per  abbattere 
la  iiinfeica  possanza.  Ed  a  mostrare  che  gli  animi  de- 
pressi noil  arano  e  spaventati  dall' apparenza  delle 
future  cosà,  volle  egli  che  ai  dessero  pubbliche  dimo- 
strazioni di  allegrezza  e  di  tranquillità .  Nel  giorno 
pertanto  sacro  a  S.  Meróiriale>  proteggitore  antico 
della  città,  ordinò  un  nobile  e  magnifico  torneamenta 
Trecento  giovani  cavaHeri  forlivesi  riccamente  addob- 
bati comparvero  a  far  pruova  del  loro  valore,  e  fra 
ì  segni  della  comune  gioia  la  giostra  compiuta,  dispose 
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il  feltram  ducè  che  tétta  la  gente  d*  arme,  la  quale 
fiorila  ed  ardente  ara^  CMtesse  di  sé  mostra  nella  mag- 
gior i^azza  e  nelle  (Mopinqne  strade,  e  poecia  usdsse 
fbori  della  città  per  la  porta  dì  San  Pietro  lungo  le 
mora  e  le  fosse,  rientrando  in  beir  òrdinaoiia  per  la 
porta  de'  Gottogni.  Questia  generala  rassegna  fu  fatta 
fra  gli  oYviTa  e  le  acclamazioni  della  mottitudide,  il 
cui  rimbomlK)  infondeva  coraggio  neH*  animo  degli 
assediati  M  un  cotale  presentimento  di  terrore  in 
quello  degli  àssedladtl. 

Oinfermati  per  tal  modo  gli  spirili  forlivesi  nella 
resistenza  e  pi^paratigli  agli  estremi  casi,  il  conte  Goi' 
do  di  Montefeltrò  presentossi  al  senato/e  uberamente 
espose  con  queste  parole  quanto  avea  nella  mente 
oonorttodi  fare,  a  Beo  vegtso,  onorandi  Consoli  e  priori 
a  nobilissimi,  ben  veggo  che,  s*  entro  le  mura  conti- 
n  nneremo  a  stare  rinchiusi,  diracci  H  nemico  codardi 
Il  e  vili,  e  final  mente  ci  sottometterà  a  forza:  ma  se 
€  a  voi  piaccia  che  si  venga  ana  volta  a  decisivo  con* 
ff  flfìto,  lo  tengo  eerto  che  la  prova  sarà  vinta  per  noi. 
ff  II  fiore  delie  genti  d*drme  italiane  a  prò  nostro 
«f  combatte:  un'ardenza,  un  impeto  generoso  io  mezzo 
a  a  queste  mura  el  manifestano^,  e  tutti  sono  inflain- 
(Y  matisslmi  del  desiderio  di  venire  una  volta  alh  mani 
a  con  cotesti  firancesi.  I  quali,  avute  già  dare  prove 
a  del  coraggio  e  valor  romagnuolo,  riciisano  di  corn- 
ar battere  ma  campale  battaglia,  confidentissimi  che 
«r  ci  assoggetti  loro  la  disperazione  e  la  fame.  Ma  la- 
V  sciate,  o  signori,  lasciate  per  Dio  che  il  mio  disegno 
«eseguisca,  e  vedrete  che  delle  nemiche  genti  tale 
«  strage  avverrà  da  conservarne  i  futuri  secoli  per- 
«  petoà  ricordanza*  »  Risposero  i  maestrali  essere  pe« 
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ricoloso  il  combattere,  certa  la  sparsiooe  del  eittadi* 
DO  sangue,  ìocertissimo  il  fine:  ingenti  spe$e  essersi 
fatte*  ed  ora,  questo  partito  abbraeciaodo  (  trarsi  la 
pàtria  al  più  pericoloso  cimento  che  siasi  veduto  mal; 
se  la  fortuna  si  mostrasse  inclinata  a  favor  del  ne- 
mico, lo  ^tato  della  repubblica  essere  irreparabilmente 
perduto,  or  Voi  dunque,  ripigliò  con  austero  sembiante 
flr  il  Montefeltro,  voi  dunque  volete  il  totale  nostro 
«  disfacimento?  Credete  voi  che  i*  esercito  nemico  non 
«r  sappia  che  ci  ha  qui  molle  bocche  a  pascere,  e  che 
«e  già  cominciasi  a  disagiar  grandemente  di  vettova- 
a  glie?  Che  non  potrassi  durar  più  oltre ,  e  che  fra 
«  breve  saremo  costretti  a  dimandare  in  grazia  la 
«  vita  ?  E  siete  poi  certi  voi  che  questa  grazia  otter- 
«  rèmo?  La  francese  natura  non  vi  ò  nota?  Quale 
«  hanno €ssi  mansuetudine' neir  usar  la  vittoria,  qual 
«  fede  neir  osservare  i  patti  ?  Certo  è  che,  poiché  nudi 
«  ed  inermi  saremo  nelle  mani  loro  venuti,  le  mogli, 
«  le  figliuole  saranno  svergognate  sugli  occhi  nostri, 
«  questi  valorosi  cittadini  posti  a  fli  di  spada,  e  cosi 
«  illustre  città  air  estrema  ruina  condotta  •  Eppure 
«  le  nostre  armi  tagliano  è  forano  anch'  esse:  si  co* 
a  nosce  anche  qui  che  cosa  sia  valore  e  coraggio: 
n  anche  qui  si  è  imparato  esser  meglio  andare  incou" 
a  tro  alla  morte  per  conservare  alla  patria  la  libertà, 
«  che  sottoporre  per  paura  il  collo  al  giogo  come  vili 
«  schiavi.  Orsù  adunque  le  armi  s*  impugnino,  contro 
«r  il  nemico  si  corra.  Perchè  stiamo  tuttavia  a  sopra- 
«  stare?  Lasciate,  ve  lo  ripeto»  lasciate  eh*  io  segua 
«  il  fine  a  cui  tendo,  e  nostra  sarà  la  vittoria .  » 

Queste  parole  ardentissime  del  prudente  e  valo- 
roso dqce  mossero  maravigliosamente  gli  animi  dei 
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naeslrati.  Tutti  di  unaoime  assenso  deliberarono  che 
il  consiglio  di  lai  si  seguisse,  e  fosse  in  saa  mano  po^ 
sta  la  somma  delle  cose.  Il  Montefeltro  allora,  non 
dubitando  d*  un  prospero  evento,  applicò  T  animo  a 
tutti  que*  provvedimenti  che  potevano  far  la  cosa  a 
buon  fine  riescire;  indi  ordinò  che  nel  susseguente  mal- 
tino,  che  era  Jl  primo  di  maggio,  le  milizie  tutte  allo 
squillo  delia  eampana  del  popolo'nella  maggior  piaz- 
za armate  e  poste  in  ordine  di  battaglia  si  ragunas- 
sero.  Sorta  V  aurora,  e  già  disposti  i  soldati  in  bella 
ordinanza, -dopo  averli  confortati  con  cibi  e  con  calde 
parole  animati,  in  due  schiere  li  divise,  una  delle  quali 
inviò  celatamente  a  vista  del  fiume  Montone,  ove  il 
nemico  esercito  stava  attendato,  con  ordine  di  tenersi 
nascosta  e  non  movere  alla  pugna  senza  ub  suo  cen- 
no: rimase  egli  al  cooàando  dell'  altra  schiera,  e  dopo 
aver  fatta  correr  voce  che,  se  ì  francesi  entrati  fossero 
nella  città,  ciascuno  con  buon  viso  li  accogliesse,  e 
desse  loro  ogni  sorta  di  camangiare  ed  in  ispecie  mol- 
lo e  buon  vino,  ed  ordinato  che  aperta  e  senza  scolte 
ai  lasciasse  la  porta  Valeriana,  tacitamente  colle  sue. 
genti  fuori  della  porta  di  San  Biagio  si  ridusse,  aspet- 
tando il  segnale  che   un  Guido  Bonatli  dovea  a  lui 
dare  colla  campana  situata  suH*  al^  torre  di  San 
Mercuriale. 

Disposte  per  tale  maniera  le  cose  e  già  il  sole  le*- 
▼ato,  alcuni  cavalieri  francesi,  sicconre  eran  usi,  si  a- 
vanzaroDO  presso  la  città  per  esplorare  se  pur  sor- 
geva una  qualche  novità,  e  videro  con  meraviglia  la 
porta  senza  guardie  ed  aperta.  Immaginando  essi  che 
la  città  fosse  stata  abbandonata  da' suoi  difensori  e 
cosi  lasciala  in  poter  loro,  corsero  tostamente  a  darne 
Voi.  I.  2 
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avviso  al  capilano  generale  Giovanni  D'Eppa,  il  quale 
per  altri  cavalieri  appositamente  mandati  fatto  certo 
della  cosa,  si  avviò  subito  con  dieci  mila  de*  suoi  verso 
la  sguarnita  città.  Non  trovando  ostacolo  alcuno  e  te- 
nendo per  Certo  che  H  MonteCeltro,  inabile  a  più  resi- 
stere,  avesse  voluto  per  sì  folto  modo   in  sua  balìa 
porla,  colle  sue  squadre  si  mise  dentro.  Lieti  i  fran- 
cesi pel  fortunoso  avvenimento,  e  di  bottino  desiosi, 
si  sparsero  qua  e  colà  per  le  vie,  e  le  private  abita* 
iionl  invasero.  Ma  quivi  non  trovavano  che  donne , 
vecchi  e  fanciulli,  i  quali  con  allegre  ed  oneste  dimo* 
strazioni  li  accoglievano,  e  loro  porgevano  lauti  cibi 
per  ristorarsi.  Attoniti  i  francesi  res4arono,  e  conferà 
mandosi  ognora  più  nella  già  preconcetta  opinione, 
non  dubitarono  di  deporre  ogni  guerresco  arnese,  di  ' 
tor  le  briglie  ai  cavalli,  ed  immergersi  nelle  delizia  ? 
in  ogni  parte  apprestate  loro  di  vivande  e  di  vini.    ] 
Mentre  così  le  cose  procedevano  nella  città,  Guido'f 
Bpnatti  pensando  essere  giunta  1*  ora  opportuna,  dal*  ' 
r  alto  della  torre  fece  udire  il  concertato  squillo,  a 
r  animoso  duce  feltrano,  spedito  T  ordine  air  altra 
schiera  di  assaltar  subito  le  squadre  nemiche  che  ri» . 
inaste  erano  nel  campo  della  Rovere,  con  eguale  a 
silenzio  e  rattezza  nella  città  rientrava  e  in  mezzo  ' 
alle  grida  Evviva  il  popolo,  forliven:  ammazza^  am* 
mazza  ferocemente  si  scagliava  contro  i  nemici  che 
già  si  stimavan  padroni.  Assaliti  i  francesi  con  impela^ 
cosi  repentino  ed  inaspettalo  ,  non  sapevano  a  quar^ 
consiglio  appigliarsi:  correvano  i  più  ai  cavalli   per^ 
darsi  alla  fuga,  ma  lor  erano  state  tolte  le  briglie:  fir  ^ 
lor  giuoco  forza  il  combattere.  Surse  allora  una  zuffa 
quanto  mai  dir  si  possa  tremenda.  Pugnavano  gf  ila* 
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liaoi  baldanzosamente  e  con  molta  vigoria,  disperata- 
mente i  francesi  si  difendevano  :  era  un  furore,  una 
tempesta,  un  trambusto  tale  che  non  si  potrebbe  me- 
ritevolmente a  parole  descrivere.  Cadevano  V  un  sul- 
r  altro  ammoQticcbiatl  i  cadaveri,  e  le  vie  parevano 
iooDdate  di  sangue.  Durava  già  da  qualche  ora  il  com- 
battimento, quando  la  schiera  che  aveva  assaltati  gli 
ailoggiamenli  francesi  alla  Rovere,  uccisi  e  sbaragliati 
i  nemici,  e  Colti  loro  gli  stendardi  e  i  padiglioni,  vitto- 
riosa tornava  nella  città.  La  vittoria  allora  fu  posta 
in  mano  rde*  forlivesi.  Ventre  le  genti  di  Francia  so- 
stenevano tuttavia  con  molta  ostinazione  V  impeto  del 
HoDiefeltro,  questa  schiera  animosa*  di  fresco  giunta, 
con  incredibil  furia  le  percosse  di  costa  per  cui  furo- 
no Indietro  rincacciate.  Incontanente  la  ritirata  diven- 
ae  foga,  fu  de'  francesi  fatto  orrendo  macello,  e  pochi 
poterono»  fuggendo  a  dirotta,  trovare  uno  scampo.  Il 
leierale  Giovanni  D' Eppa  con  pochi  cavalli  si  ritrasse 
uni  rattamente  fino  a  Faenza.  Moltissimi  ricordi  con- 
temporanei  attestano  che  in  questi  due  fatti  d*  arme 
i  francesi  perdettero  tra  morti,  prigionieri  e  feriti  di- 
ciotto  mila  comlMittenti,  de*  quali  quattro  mila  erano 
Hiliani:  la  perdita  de*  forlivesi  non  fu  di  tanta  impor- 
tiBia,  sebbene  meglio  di  duemila  cittadini  perissero. 
Pervenuto  1*  annuncio  di  tanta  sconfitta  al  ponte- 
te  non  è  a  dire  di  quanta  furor  s*  accendesse  contro 
n  popolo  forlivese  •  Lungi  dal!*  accoglier  nell*  animo 
peosierì  di  pace,  intese  ad  ammassar  nuova  gente,  o 
Alte  venire  numerose  soldatesche  di  Francia ,  diede 
loro  per  capo  Guido  di  Monforte.  Prima  però  che  co- 
itili venisse»  Giovanni  D*  Eppa,  che  ardito  e  valoroso 
era,  quantunque  pochi  soldati  avesse  rimasto  seco, 
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nullameno  accostate  essendosi  a  lui  moHe  milizie  gpei« 
fé  di  varie  città  di  Romagna  e  di  Lombardia ,  tener 
non  volle  in  silenzio  le  armi.  Quindi  non  osando  di 
approssimarsi  a  Forlì,  deliberò  di  andare  a  porre  Tàs- 
sedio  alla  terra  di  Meldola.  Meidola  era  ottimamente 
munita,  e  il  presidio  ivi  posto  era  di  tutta  buona  e 
fiorita^  gente.  Il  D*  Eppa,  a  ricovero  delle  sue  truppe, 
ed  a  freno  dell'  assediato  castelto,  costnisse  un  fòrte 
che  dal  cognome  di  lui  Pietra  d*  Appio  fu  detto.  Dura 
alquanti  mesi  1*  assedio,  ma  finalmente  perduta  ogni 
speranza,  e  costretto  dalla  gagliardìa  e  costanza  della 
guernigione,  dalla  penuria  de*  viveri  e  dalla  inclemen- 
za della  stagione,  il  generale  di  Francia  si  ritirò. 

Possente  intanto  per  grosso  nerbo  di  armati  calava 
in  Romagna  il  conte  di  Honiòrte,  e  seguendo  i  papali 
ordini  preparava  un  lagrìmevole  evento  a  Forlì.  Vi- 
dero i  forlivesi,  e  videlo  pure  il  duce  feltrano ,  che 
nna  sola  città  non  poteva  sostenersi  contro  tante  for- 
ze riunite,  e  che  perciò  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
por  giù  un'  ostinata  difesa,  la  quale  non  altro  avreb- 
be  partorito  che  un  inutile  spargimento  di  sangue. 
Risoluti  perciò  di  piegarsi  ad  una  volontà  della  loro 
più  forte,  spedirono  novellamente  oratori  al  pontefice 
i  quali  dichiarassero  essere  il  forlivese  senato  e  Guido 
di  Montefeltro  parati  a  quanto  egli  volesse .  Questi 
atti  di  ulteriore  riverenza,  questi  nuovi  uffici  e  nuove 
preghiere  sortirono  appresso  al  papa  migliore  efletto 
che  le  precedenti.  L*  accordo  fu  concluso  nei  seguenti 
termini. 

I.  Che  il  conte  Guido  da  Montefeltro  cedesse  il  co- 
mando delle  forlivesi  truppe,  e  si  ritirasse  in  luogo  a 
lui  designato  da  sua  Santità; 
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II.  Che  pia  filai  menzione  non  si  facesse  di  nome 
né  di  parte  imperiale,  e  che  I*  annuo  censo  di  mille 
setfdi  d^  oro,  solito  darsi  agli  imperadori^  alla  camera 
papaie  si  desse. 

'  m.dbe  tutta  la  parte  de*  Lamberlazzi»  unitamente 
ad  ogni  ghibellino,  allontanato  fosse  dalla  ciltà. 

.  lY.  Che  tutte  le  fosse  della  città  spianate  fossero 
ed  atterrate  le  mura  e  massimamente  quelle  che  guar- 
da? ano  verso  Boma. 

V.  Che  II  forlivese  popolo  avesse  goveroatore  ec- 
clesiastico, uè  si  potesse  tener  consiglio  senza  1*  in  ter- 
fento  di  lùh 

YL  Che  il  governo  di  Forlì  fosse  popolare,  ma  che 
ciascuna  deliberazione  dovesse  avere  Tapprovamenlo 
deir  ecclesiastico  governatore. 

YII.  Finalmente  che  il  popolo  forlivese  potesse 
scegliere  a  piacer  suo  il  podestà  e  il  capitanò,  ma  do- 
vesse essere  confermato  dal  papa  o  suo  governatore. 

Sottoscritti  dair  una  e  dair  altra  parte  ì  capitoli, 
tutti  i  Lambertazzi  cogli  altri  del  ghibellino  partito  fu- 
rono astretti  ad  abbandonar  la  città,  ed  a  gire  misera- 
Biente  vagando  colle  loro  famiglie  qua  e  colà  per  \  !• 
tslia.  Guido  da  Montefeltro  depose  il  comando  dell'  e- 
lerclto,  e  partissi  :  a  podestà  fu  eletto  Paganino  Orgo- 
gliosi  ed  a  capitano  del  popolo  Rinaldo  de*  Calboli,  am- 
bedue già  fuorusciti  e  seguaci  della  fazione  ecclesia- 
ilica.  Yenuto  quindi  a  Forlì  un  pontificio  legato,  fu« 
reno  tosto  appianate  le  fosse,  gittate  a  terra  le  mura 
lotte,  le  torri  e  le  fortificazioni,  e  la  città  per  tutto  il 
iQo  giro  a  guisa  di  villa  rimase  aperta.  Né  la  ven- 
detta delia  francese  strage  qui  si  arrestava,  perocché 
lo  stesso  guasto  di  fortezze  e  di  mura  sostennero  Ce« 
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sena,  Forlimpopoli,  BertiDoro,  Meldòla  e  le  castella  di 
Montefellro,  luoghi  tutti  che«  come  allora  soggetti  alla 
forlivese  dominazione,  la  parte  ghibellina  seguito  ave- 
vano«  Oltre  a  ciò  fu  turbato  perfino  il  sacro  silenzio 
delle  tombe,  e  dissepolti  i  cadaveri  degli  estinti  in 
tempo  di  guerra,  furono ,  come  scomunicati,  gittati 
fuori  della  città  e  senza  onore,  anzi  con  in&mia  inu* 
ma  ti. 

Gotal  fine  ebbe  V  aspro  litigio  tra  Martino  lY.  e 
Fori),  litigio  che  mostrò  al  mondo  quanto  i  forlivesi 
avessero  di  calore  e  fermezza,  e  come  la  ^la  prepo- 
tente forza  potesse  domarli.  Afflitta  e  quasi  in  fondo 
conculcata  restonne  la  città ,  ma  non  dovea  lungo 
tempo  trascorrere  prima  eh*  ella  i  sopiti  aspiriti  ripi^ 
gliasse  ed  a  nuova  vita  sorgesse. 
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La  guerra,  eh*  eragi  accesa  nelle  pianure  lombarde, 
pareva  che  avesse  rimesso  alquanito  di  qael  bollore  col 
qaale  si  era  dato  alla  medesima  cominciamento.  Av- 
cenata  la  batlaglia*  che  fu  chiamata  di  S.  Lucia,  1*  e* 
Bercilo  piemoDtese  se  ne  stava  inoperoso  sul  Mincio, 
non  ad  altro  il  re  Carlo  Alberto  intendendo  che  a  ri- 
darre  in  poter  suo  Peschiera.  Quindi,  ristretto  il  mag- 
gior nucleo  delle  sue  truppe  intorno  a  questa  fortezza, 
allargava  le  altre  da  Mantova  a  Pastrengo  »  occu« 
paodo  le  posizioni  di  S.Giustina,  Sona,  Sommacampa- 
gna  e  YiUafranca.  La  divisione  toscana,  che  compone- 
vasi  di  circa  set  mila  combattenti,  accampava  presso 
Mantova  a  Gurlatone  e  Montanara,  e  non  aveva  col 
grosso  dell*  esercito  comunicazione  se  non  per  la  strada 
a  Coito  eh*  era  in  mano  dei  piemontesi. 

Gli  austriaci  intanto  stavansi  raccolti  in  Verona, 
ad  attendevano  che  venisse  Nugent  a  rafforzarli  con 
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nuovi  soldati.  Credeva  H  re  che  il  maresciallo  Ite* 
delzky  non  avesse  altra  vista  che  di  porgere  aiuto 
alla  pericolaote  Peschiera*  e  quiodi*  lunge  dal  correre 
la  campagna  per  impedire  la  congiunzione  de*  due 
eserciti»  appresta  vasi  a  tentare  soltanto  uo  qualche 
grave  fatto  contro  quella  fortezza,  il  cu!  possesso 
non  potea  né  dovea  certo  essere  di  gran  moméntor 
per  resito  della  guerra.  Ma  Bàdetzky,  delle  guerre^ 
scbe  cose  molto  esperto,  volgea  nell* animo  una  fa- 
zione di  pia  alta  importanza  e  che  poteva  essere  de« 
cisiva.  Spingersi  addosso  improvviso  alle  soldatesche 
toscane,  che  sapeva  essere  quasi  interamente  isolate, 
risalire  la  destra  sponda  del  Mincio,  ed,  estenden* 
dosi  lungo  il  fiume  alle  spalle  deir  inimico,  predargli 
ì  viveri,  distruggergli  i  ponti,  e  nel  tempo  stesso  man- 
dar soccorso  a  Peschiera  di  vettovaglie  e  di  mann 
zionl  che  già  a  Bivoli  teneva  in  pronto ,  era  questa 
r  impresa  alla  quale  egli  con  lieta  speranza  sMneani- 
minava.  Per  siffatto  modo  Peschiera  sarebbe  stata  me-* 
glio  provveduta,  e  IMtìtero  esercito  italiano,  chiuso 
fra  il  Mincio  e  l'Adige,  sarebbe  stato  costretto  o  a 
deporre  le  armi  o  a  venire  ad  una  terminativa  batta- 
glia in  difficile  e  sfavorevolissima  condizione.  La  qual 
cosa  se  non  avvenne,  deggiono  attribuirsene  le  cagioni 
non  al  preconcetto  divisamento,  ma  alla  robusta  e 
non  aspettata  resistenza  che  valorosamente  opposero 
le  truppe  toscane. 

Mentre  i  piemontesi  si  apparecchiavano,  gli  au- 
striaci  operavano.  Volgeva  al  tramonto  il  di  27  di 
maggio  dell*  anno  1848,  quando  Badetzky,  forte  da 
35  mila  uomini,  di  numerose  artiglierie  e  di  ogni  ge- 
nere d*istrumenti  guerreschi,  mosse  da  Verona,  e  con 
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graDdissima  celerilà  piegò  verso  Mantova  per  la  via 
d*  Isola  della  Scala.  Nella  sera  delti  28  pervenne  pressa 
alla  citlày  e  nelle  circostanze  di  S  Giorgio  pose  gli  al* 
loggiamcnlL  Neil*  alto  che  il  capitano  austriaco  a  que* 
sta  fazione  s*  indirizzava,  a  tenere  a  bada  il  nemico  e 
a  non  dargli  sospetto*  avea  ordinalo  che  si  facessero 
spessi  e  simulati  movimenti  di  soldatesche  tra  Man- 
tova e  Verona.  L*  esercito  italiano  infatti,  quantunque 
così  grosso  apparato  di  forze  movessesi  in  tanta  pros- 
simità  ,  se  ne  rimannva  tranquillo,  non  vedendo  il 
nembo  che  minaccioso  e  terribile  stava  per  iscoccare. 
Se  non  che  nel  giorno  28  il  maggior  generale 
Passalacqua,  che  comandava  il  presidio  di  Villafraoca, 
rese  nota  la  marcia  e  la  direzione  che  presa  aveva 
V  esercito  alemanno,  al  general  Bava,  it  quale  teneva 
il  suo  accampamento  a  Custoza  e  dagli  ordini  di  cui 
la  divisione  toiscana  dipendeva.  Il  Bava  ne  diede  tosto 
avviso  al  generale  De-Laugier  cui  era  commesso  il 
supremo  comando  delle  truppe  toscane,  assicurandolo 
di  un  sollecito  e  valido  soccorso  (l).  Reso  consape» 


(1)  Que$la  è  la  teitera  di  cui  si  paria,  che  U  Generale  toscano  ebbe 
»d  A  38  Maggio  alle  ore  sei  di  sera. 

Custoza  28  Maggio  1848. 

»  Alcune  relazioni  che  credo  e  voglio  riieuere  esagerate  farebbero  sen- 
tire che  nella  scorsa  notte  una  colonna  austriaca,  di  cui  si  ingrandisce  la 
forza  dal  6  agli  8  mila  uomini,  sia  sortila  da  verona  dirigendosi  verso 
Maoiova. 

»  Nelle  attuali  circostanze  importando ,  che  senza  prestar  troppo  in- 
euameote  fede  ai  rapporti ,  si  tenga  però  conto  di  tutto,  per  essere 
leoipre  parati  a  qualunque  sorpresa^  ho  creduto  mio  preciso  dovere  IJ  fare 
li  8.  y.  Illustrissima  partecipata  di  quanto  sopra ,  in  via  per  altro  a  Lei 
eoBideoziale,  perchè  possa  adottare  quelle  disposizlool  che  giudicherà  mi* 
iKori  a  premunirsi,  se  mal  un  attacco  potesse  essere  tentato  verso  codo- 
ne posixkjoi. 
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tole  il  re  degli  accidenlì  che  sovrastavano ,  ordinò 
nella  notte  medesima  al  Bava  di  ragunare  colla  mag- 
gior prontezza  tutte  le  soldatesche  ch'erano  fra  Sona 
e  Vii laf ranca,  e  di  correre  a  Volta  per  indi  congiuo* 
gere  le  sue  alle  armi  toscane.  Ottimi  erano  e  neces-*^ 
sarii  questi  provvedimenti»  ma  o  perchè  non  fossero 
fatti  colla  debita  prestezza,  o  perchè  Badetzky  fosse 
più  celere  nell*  esecuzione  de*  suoi  disegni  «  certo  è 
ohe,  quando  Carlo  Alberto  e  Bava  gìunsera  a  Volta» 
il  che  fa  sulle  ore  4  pomeridiane  del  di  29,  coir  in» 
tendimento  di  movere  nella  veniente  notte  a  Gurta* 
tone^  ebbero  1*  infausto  annuncio  che  già  ta  vittoria 
«ra  in  mano  dell' inimico. 

Intanto  il-  De-Laugier,  fatto  certo  del  turbine  c|ie 
si  appropinquava,  e  confortato  dal  Bava  con  novelle 
promesse  di  pronto  aiuto  (2],  si  pose  sulle  difese,  de- 


.  t»  lo  ritengo  che  le  truppe  rimarcatesi,  altro  non  sieno  che  le  'solile* 
forze^  che  si  sogljooo  Tar  correre  su  quello  stradale,  per  tutelare  il  pas- 
saggio di  viveri  e  corrieri,  e  chesiano  state  magnificate  di  molto,  appunto 
perchè  non  ben  potuto  distinguersi ,  attesa  la  loro  mossa  in  tempo  di 
notte,  se  non  sian  esse  fors' anche  truppe  mandate  a  dare  lo  scambio  alla 
guarnigione  di  Mantova,  che  si  vuole  abbia  in  se  del  disaccordo. 

n  Ad  ogni  modo  quesl'  avviso  ho  creduto  necessario,  e  qualora  effet- 
tivamente un  attacco  avesse  luogo,  con  imponente  forza,  e  tale  da  far 
giudicare  veri  l  rapporti  di  cui  sopra,  te  andrò  tenuto  se  vorrà  ^>edirml 
un  immediato  avviso,  con  quei  dettagli  che  possono  permettere  le  circo- 
élanze,  e  viva  certo,  che  troverà  in  me  un  sollecito  e  valido  soccorso. 
Ho  l'onore  ec.  « 

BAVA 

(3)  ^ceo  te  olire  ieUen  inviate  dal  general  Bava  al  De^Laugier. 

Custoza  98  Maggio  1848. 
»  Replico  Ta  presente  per  avvisare  v.  S.  Uhistrlssima,  che  ho  dati 
tali  da  ritenere  positivo  l' incamminamente  da  verona  a  Mantova  di  un 
forte  cor^  di  troppe. 

»  Rei  ripeterle  quindi,  che  in  caso  di  un  attacco  imponente,  e  dietro 
un  suo  espresso^  io  correrò  al  soccorso  con  forze  competenti,  la  interesso 
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«ermiiiato  di  propulsar  eoo  ardore  la  sopravenieote 
forza  oemica.  Verameole  a  lai  ooo  piacevano  le  po- 
sizioni occupate  dal  suoesercilOy  perchè  in  Montanara 
restava  indifeso  e  mollo  esposto  sulla  destra,  e  in 
Gortatone  era  forza  il  combattere  a  ridosso  di  un 
ampio  fossato ,  non  atto  al  guado  e  che  presentava 
r  angusto  passaggio  di  un  solo  ponte.  Nullameno  il 
generale  toscano  >  non  potendo  porre  un  rimedio  al 
tnàle^  fidava  nelle  milizie  sue  «  le  quali,  quantunque 
in  gran  parte  si  componessero  di  giovani  non  usi  alle 


a  tener  fermo  costi  tanto  cbe  possa  e  come  non  ne  duhiiò,  per  ripiegare 
poi  io  estremo  verso  coito»  onde  difendere  energicamente  il  paese»  cbe 
io  mi  porterò  a  sussidiare.' 
HO  l'onore  ec.  » 

BAVA 

Gusloza  28  Maggio  1848 

1*  Ancora  ulteriori  notizie  mi  avrebbero  appreso  cbe  gii  austriaci  sor- 
tili da  verona  portassero  con  so  un  equipaggio  di  ponte .  Ciò  mi  fa  pre* 
sumere  possa  esser  loro  intenzione  di  gettare  un  ponte  fra  Goiio  e  Rl- 
valta»  e  tentar  oo^ì  di  venire  a  prender  coleste  truppe  alle  spalle. 

»  Egli  è  perciò  ch'io  mi  affretto  a  darle  questi  notizia»  perchè  Ella 
possa  disporre  onde  dalla  cavalleria  sia  attentamente  osservalo  ed  esplo- 
rato luogo  il  Mincio,  per  conoscere  se  si  tenti  una  tale  operazione,  e  cosi 
allora  cerchi  d*  impedirne  1'  effettuazione»  per  il  cbe  sarebbe  anzi  utiie 
che  stabilisse  quel  corpo  di  truppe  di  cai  possa  disporre»  con  qualche  ar- 
tiglieria nella  località  più  opportuna  ad  accorrere  prontamente  alla  oppo- 
sizione di  cui  sopra. 

»  E  se  questo  ponte»  a  malgrado  d' ogni  difesa»  venga  gettato,  allora 
eoorerrà  cbe  la  s.  v.  lilustrissiina  non  effettui  più  la  sua  ritirata»  all'  oc- 
correnza» sopra  Goito»  come  le  accennava  con  precedente  mia»  ma  ai  rU 
pieghi  Invece  verso  Gazzoldo  »  per  evitare  di  tiy>var8l  in  meizo  a  duo 
fuochi»  e  profittando  di  quei  terreni  tagliati»  si  conduca  «  poco  a  poca 
io  sotto  volta»  dove  troverà  la  nostra  armata  io  ordine. 

m  E  prevenendola  che  col  mezzo  del  latore  del  ^esente  spedisca  pure 
alcune  opportune  istruzioni  al  sig.  coloneilo  Rodriguez  in  ^ito»  passo 
ali'  onore  » 

BAVA 
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armi  e  infiammati  sollanto  dal  desiderio  di  difendere 
la  patria,  la  libertà  e  V  onor  oazionale,  agogoavana 
tuttavia  di  veoir  col  nemico  a  novello  sperimento. 
In  altri  incontri  le  avea  viste  avventarsi  ferocemente 
addosso  agli  austriaci  e  tornar  vincitrici,  e  massime 
nel  precedente  di  delti  13,  nel  quale  dopo  un  acca*" 
nito  conflitto  di  oltre  tre  ore  li  astrinsero,  tuttoché 
superiori  di  forze,  a  indietreggiare.  Contava  quindi  sul 
loro  ardimento,  sul  valor  loro.  Ma  nel  cimento  che 
s*  appressava,  troppo  era  il  pondo  di  guerra  che  rove^ 
sciavasi  loro  addosso,  troppa  la  diseguaglianza  di  forze 
per  poter  reggere  a  lungo. 

A  ben  disporre  le  cose  per  accogliere  degnamente 
rinimico  in  tutti  i  punti,  il  De-Laugier  era  corso  al  cam- 
po di  Montanara,  alla  custodia  del  quale  era  preposto  il 
lucchese  colonnello  Giovannetti,  assai  valoroso  esperto 
soldato.  Poste  in  su  ravviso  le  truppe  che  prossima  era 
per  essere  la  battaglia,  ordinò  che  le  due  compagnie  del 
battagliene  civico  fiorentino,  cui  comandava  il  mag- 
gior  Fortini,  e  che  in  Bivalta  stanziavano,  e  le  altre 
due  dimoranti  a  Sacca,  perlustrassero  diligentemente  la 
riva  del  Mincio  e  vegliassero  perchè  gì*  imperiali  non 
piombassero  improvvisi  :  locò  sul  ponte  di  Fossa  Nuova 
un  ingegnere  e  soldati  con  tutti  gli  arnesi  abili  a  farlo 
saltare  in  aria,  quando  abbisognasse:  e  alle  due* com- 
pagnie fiorentine,  che  avevano  stanza  a  Cbstelluccbio, 
comandò  che  ivi  fortemente  si  assodassero  e  stessero 
parate  a  tare  quanto  in  lor  facoltà  'fosse  per  difendere 
e  sostenere  Y  esercito  nel  caso  che  venisse  astretto  a  ri- 
trarsi.  Fatti  cosi  gli  opportuni  provvedimenti, e  stando 
coir  animo  e  cogli  occhi  intento  a  scoprire  da  qual  parte 
si  sarebbero  gli  austriaci  fatti  innanzi,  ebbe  altro  av- 
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\i$o  dal  general  Bava  ch*era  per  essere  atsallaio  di 
fronte  da  tatia  la  massa  delle  imperiali  forze  (3); 
Qaasì  nel  tempo  slesso  gli  percosse  le  orecchie  il  rim- 
bombo delle  artiglierie.  Allora  dato  ordine  al  maggiore 
Belluominidi  spedir  tosto  a  Goito  tatti  i  bagagli  e  im- 
pedimenti bellici,  e  fatlo  sentire  al  Bava  che  già  la  pu- 
gna era  sorta,  più  non  temendo  pel  sinistro  suo  fianco 
e  sperando  vicino  il  piemontese  rinforzo,  rapidamente 
a  CurtatODe  si  volse. 

Correvano  le  ore  9  del  mattino,  quando  Y  esercito 
alemanno  conaparve  in  cospetto  al  campo  toscano.  Gui- 
dato esso  dal  maresciallo  Radetzfcy  cui  stavano  al  fianco 
i  migliori  luogotenenti  suoi ,  componevasi  di  32  mila 
uomini,  e  contava  megKo  di  quaranta  bocche  da  fuoco, 
molti  mortai  e  un  immenso  numero  di  razzi  incendiarli. 
L*  esercito  toscano  per  lo  contrario,  quantunque  som- 
masse a  6  mila  ottocento  e  settaotasei  combattenti,  non- 
dimeno fra  Gurtatone  e  Montanara,  compreso  il  campo 
alle  Grazie  ov*era  locato  il  quartier  generale,  non  si  no- 
veravano più  di  quattromila  seicento  ottantacinque  fan- 


(3)  È  quatta  la  quarta  lettera  del  general  Bava  che  il  generate  toscano 
riceveva  nel  momento  ste$so  in  che  avea  principio  il  combattimento. 

Cmtoza  39  maggio j:  1  ora  del  mattino. 

m  Àncora  nuovi  riscontri  venendo  a  far  conoscere  che  tutte  le  forze 

aostriacbe  si  sarebbero  concentrate  in  Mantova,  lo  che  fa  presumere  la 

non  probabilità  d'un  attacco  di  fianco^  cosi  la  s.  V.  lllusirlsslnia  vorrà 

sabilo  incominciare  a  scaglionar  le  sue  truppe  in  addietro ,  per  essere  in 

grado,  nel  caso  che  assolutamente  non  potesse  più  tener  fronte  al  nemico» 

di  operare  la  sua  ritirata  militarmente  ed  in  buon  ordine  sopra  Volta,  nel 

qual  luogo  vado  a  recarmi  colle  truppe  sotto  il  mio  comando. 

Ho  V  onore  ec.  » 

BAVA 
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ti ,  ceoto  cavallit  sette  caoDoni  e  due  obici  (4).  Bello  e 
ridente  Splendeva  il  sole,  e  pareva  che,  dardeggiando  i 
suoi  raggi  sa  quelle  ardite  fronti  italiane,  le  animasse  a 
ributtare  con  più  ardimento  la  vista  e  V  urto  dello  stra« 
niero.  Già  per  cura  dell*  egregio  colonnello  Gampi/i 
stavano  avvisate  e  pronte  a  difesa  le  schiere  toscane; 
già,  quando  giunse  il  general  DerLaugier,  erasi  dato 
ad  un  léggier  fuoco  incominciamento.  Perchè  gli  ani- 
mosi soldati  suoi  si  vestissero  di  maggior  coraggio,  e 
per  dar  loro  un  possente  esempio  del  dispregio  con 
che  deggiono  in  guerra  affrontarsi  i  pericoli,  T  intre- 
pido De-Laugier,  accompagtìato  da*  suoi  aiutanti,  usci 
dai  parapetti,  e  dinanzi  alle  trincee,  mentre  le  nimi- 
che  palle  piovevano*  scorse  tutta  la  linea  che  era 
posta  fra  la  batteria  sulla  strada  di  Mantova  e  la 
casa  sul  Iago  ali*  estrema  sinistra.  Stettero  sulle  pri- 
me i  toscani  dal  tiro  per  non  ferire  il  comandante, 


(4)  PROSPETTO  DELL'  ESERCITO  TOSCANO  NEL  39  MÀGGIO 

Designazione  DBi  POSTI 

GaonoDi 
Curtalone  •  le  Grazie     Fanti   9333  Cavalli     76   da  sei     s  obici        l 

Moolanara »   3465        »       34        »        s        »         i 

Castellucchio  .•••  »i65  »—  «^  ». 
Rivalta  e  Sacca  ...  »403  »  4  •—  »_ 
Al  Bivio  di  Gazzoldo 

e  Goilo *80         m       -^         m  1  N        — 

GOilO ••940         »14         »         3         »        — 

Impiegati^  ammioistra- 
torÌ«  ioge^eri^  Ctiirur. 
ghi,  cappeUani,auditori, 
veterani  serventi,  ordì- 
nanze,  postiglioni,  tre- 
no, ammalati,  feriti,  di- 
staccati, in  permesso  .         »     606 


Totale  FaoU  6876^  cavalli  118,  cannoni    9,     obici    3. 
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e  poscia  proruppero  in  rumorosi  applausi  e  nelle 
festanli  grida  Viva  l*  Italia!  Viva  il  nostro  Genera- 
le! Il  rimbombo  di  questi  applausi,  di  queste  gio- 
iose voci  colpì  siffattamente  il  cuor  del  tedesco  che  per 
un  momento,  sospesi  i  tiri,  rimase  muto.  Gì*  italiani  in- 
tanto si  sentirono  ognora  più  incoraggiati  e  pronti  a 
combattere. 

Brevissimo  tempo  dopo  tutta  la  possa  austriaca  con- 
tro il  toscano  esereito  si  versò.  Fu  esso  assaltato  da  tutti 
i  punti  fra  Curtatone,  Montanara  e  S.  Sii vestra  Le  forze 
che  si  opponevano  a  sì  smisurato  contrasto  eran  deboli 
di  numero,  ma  potenti  di  virtù  ;  le  stimolava  l'ardore 
natio;  le  stimolava  1*  immenso  amor  delP  Italia.  Dato 
principio  air  accanita  contesa,  la  battaglia  appiccossi 
in  breve  con  furia  grandissima  su  tutta  la  fronte.  I  can- 
noni austriaci  fulminavano  orrendamente  ;  gagliarda* 
mente  rispondevano  i  pochi  cannoni  toscani.  Terribile 
era  la  mischia,  e  combat  te  vasi  da  anobi  i  lati  con  estre- 
mo valon%  con  estrema  audacia.  Una  incredibil. rabbia 
eccitava  i  tedeschi  ;  un  coraggio  incredibile  rinfirancava 
ì  toscani.  Era  incerto  a  qual  parte  dovesse  inclinar  la 
vittoria. 

Io  mezzo  a  così  orrendo  rimescolamento  i  capitani 
divcntavan  soldati,  e  i  soldati  per  valore  e  coraggio 
diventavan  maggiori  di  se  medesimi.  Animoso  il  Cam- 
pia  si  gittava  dov*  era  maggiore  la  zuffa,  e  confortando 
ì  suoi  della  voce,  per  la  prontezza  della  mano,  perFar- 
dire  e  per  T  arte  non  era  a  nissun  capitano,  né  soldato 
secondo.  Un  Carlo  Corradino  Chigi,  tenente  colonnello 
e  capo  dello  stato  maggiore,  ordinando  ed  incorando  i 
militi,  nelle  prime  file  sempre  versava.  Un  capitano  Ca» 
minati ,  esposto  al  bersaglio  de*  neniici  colpii  ora  cpr*» 
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rdva  a  rafforzar  la  sinistra  dove  più  ferveva  la  mischia, 
or  provvedeva  di  polvere  e  muoiziooì  oh!  n'era  privo, 
e  infondea  sempre  negli  animi  nuova  baldanza  colle 
parole  e  coli*  esempio.  E  na  Pekiiner»  uà  (Jastinelli , 
un  Folio!  e  molli  altri  davano  prove  dMmmenso  va- 
lore e  mostravano  al  mondo  maravigliato  come  i  af- 
fronlino  gritaliani  cogli  stranieri  per  amor  pàtrio  nelle 
furiose  battaglie.  Se  V  audacia  e  il  valore  fossero  stali 
bastevoli  ad  assicurar  la  vittoria,  fuor  di  dubbio  è  che 
dair  orrendo  agone  sarebbero  usciti  vittoriosi  i  toscani. 

Mentre  bolliva  in  così  tremendo  modo  la  pugna  , 
stavansi  alle  Grazie  per  ordine  del  comandante  supre- 
mo>  a  fine  di  sorvegliare  e  custodire  il  paese,  due  pie- 
ciole  compagnie  di  granatieri,  e  al  bivio  di  quella  via 
con  Corta tooe,  erano  come  schiere  di  riscossa,  collo- 
cate due  compagnie  d'artiglieria  che  sommavano  in 
tutto  centoquaranta  uomini,  settantaseì  cacciatori  a 
cavallo  e  il  battaglione  Universitario  che  ascendeva 
al  numero  di  dugentottanta  combattenti.  Voglioso  il 
general  De-Laugier  di  molestare  il  nemico  al  sinistro 
fianco,  e  persuaso  di  fare  un  utile  diversione,  prese 
seco  tutti  quegli  artiglieri,  che  non  erano  bastante- 
mente abili  al  maneggio  dei  cannoni,  e  sOdando  le 
palle  e  le  cannonate  a  scaglia  che  tempestavano,  li 
condusse  alla  destra  parte  del  campo:  indi,  sottratti 
alle  trincee  circa  centocinquanta  volontari  napoletani 
e  lucchesi,  affidò  di  tutti  il  comando  al  capitano  d*  ar- 
tiglieria Contri,  acciocché  il  concepito  disegno  por- 
tasse ad  esecuzione. 

Lieto  il  Contri  dell'  avuta  missione  s*  inoltra  intre- 
pido, e  presto  si  trova  a  fronte  un  nemico  drappello. 
Con  estremo  ardire  lo  percuote  e  lo  sforza  a  retro« 
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cedere,  ma  nel  tempo  slesso  a  soccorso  de'  loro  ven- 
gooo  due  battagliooi  alemaDoi,  i  quali  si  avveutano 
furiosameoie  contro  la  picciola  troppa  toscana.  Essa* 
sebbeo  più  minacciosa  si  fosse  fatta  la  fortuna,  in  se 
medesima  si  rinserra,  e  combatte  e  resiste  per  alcun 
tempo,  ma  finalmente  è  costretta  a  cedere.  Per  buona 
ventura  sovraggiunto  il  De-Laugter  e  visto  lo  scompi- 
glio, la  incoraggia,  V  arresta  e  le  fin  volgere  novella- 
mente il  viso  air  inimico.  Bafforzata  neir  atto  stesso 
da  una  breve  schiera  tolta  da  un  guado  deirOsone 
sulla  destra  dei  campo  e  da  alcuni  volontarj  e  soldati, 
e  validamente  aiutata  da  alquante  milizie  di  linea  che 
stavansi  in  una  casa  alla  destra  dei  trinceramenti,  si 
lancia  di  nuovo  sugli  austriaci  che  arretraosi  fretto* 
Ioai. 

Era  rimasto  intanto  presso  alle  Grazie,  destinato 
a  fare  gli  estremi  sforzi,  il  battaglione  universitario, 
lottn  gioventù  magnanima  e  di  gloria  avida.  Questi 
ardenti  giovani,  cui  guidava  il  colonnello  Metani,  erano 
latti  figli  d*  Itah'a,  eccettuati  pochi  ellenici  t  quali,  ri« 
cordevoll  del  sangue  ilalianò  sparso  a  far  libera  la 
Grecia,  avevano  accolta  con  gioia  T  occasione  di  mo- 
strar gratitudine,  offrendo  la  vita  loro  alla  salvezza 
d*  Italia.  Li  accompagnava  un  professor  Pilla,  che  fino 
allora  avea  giovato  di  se  alla  patria  colle  opere  del- 
r  ingegno,  e,  quando  vide  che  la  patri^  abbisognava 
delle  opere  della  mano,  impugnò  la  spada,  e  andò  eòi 
suoi  giovani  studenti  a  versare  il  sangue  nei  campi 
delle  battaglie:  v*  era  pure  quel  professor  Montanelli, 
che,  dopo  essere  stato  promotore  in  pace,  volle  farsi 
difensore  in  guerra  dell*  italica  libertà:  ed  era  con  essi 
r  aiutante  maggiore  Molinari  che  avevali  addottriitatl 

Voi.  /.  3 
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nel  maneggio  delie  armi.  Già  da  lungo  tempo  udivano 
il  fracasso  di  guerra  che  fàcea  orribilmente  riotro*^ 
nate  ìe  rive  del  Mincio;  si  figuravano  alla  mente  i 
fratelli  meseolantisi  col  tedesco  e  bisognosi  forse  di 
aiuto;  e  cupidi  di  menare  aneli*  essi  le  mani,  acèrba* 
mente  doleransi  di  dover  posare  sulT  arme.  TuCt'  in 
nn  punto  il  fremito  detl*  impazienza  caogiossl  in  fu- 
rore, e  improvisamònlè  senz'  attender  comando  cor-* 
sèro  furibondi  I^  dove  più  aspro  era  acceso  il  com* 
hattimentó. 

Chi  potrebbe  ora  con  parole  adeguate  descrivere 
la  rabbia,  V  accanimento,  il  valore  con  cui  gli  audaci 
giovani  si  gittarono  suir  austriaco  ?  Pensando  che  in 
quel  cimento  forse  era  posta  la  libertà  della  patria, 
s*  infervoravano  sempre  più  nella  pugna;  e  facevano 
mirabili  prove  per  domare ,  per  cacciare  dalla  terra 
diletta  r  inesorabile  tribolatore.  Cadevano  qua  e  colà 
morti  e  feriti,  ma  nessuno  si  sgomentava;  cadde  ViU 
lustre  Pilla,  ma  se  la  sua  morte  gelò  i  cuori  per  lo 
dolore,  riscaldò  maggiormente  i  sangui  e  raddoppiò  il 
coraggio*  Pilla  felice,  generoso  cittadino  ed  invidiabile 
anche  in  morte  I  poiché,  se  pel  suo  sangue  non  risorse 
la  patria,  vive  il  suo  nome  e  vivrà  a  lungo  nel  petto 
de*  generosi  italiani,  e  certamente  egli  cesse  da  questa 
vita  per  salire  a  quella  in  cui  ogni  virtuoso  si  premia. 

Guerra  e  sangue  a  Gurtatone,  guerra  e  sangue  ar- 
deva e  spargevasi  a  Montanara.  Reggeva  le  armi  di 
Montanara  il  tenente  colonnello  Giovannettf,  ed  avea 
seco  due  mila  quattrocento  sessa ntatrè  combattenti 
unitamente  ad  alcuàe  schiere  napoletane.  Quando  vide 
r  austriaco  duce  che  opponevasi  a  Gurtatone  così  forte 
e  non  aspettata  resistenza,  ordinò  che  subito  si  assaN 
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Uése  aoche  il  campo  di  Mootanara,  ma  (rovo  quivi 
pan  eguale  ardimento,  eguale  valore,  eguale  opposi- 
none.  Stavano  le  milizie  schierate  sul  prato  a  petto 
scoperto,  oon  curando  il  riparo  che  porgean  loro,  le 
feritoie  della  vasta  caserma  che  avevano  a  tergo,  ed 
intrepide  percuotevano  e  rintuzzavano  le  percorse  del- 
r  Inimico.  Parve  ciò  strano  al  De*Laugier,  il  quale  da 
GortaleM  era  corso  a  Montanara,  seguito  dal  piemon- 
tése capitano  Villa  Marina  e  da  Leonetto  Gipriani,  vo- 
lontario ofBziale  d*  ordinanza,  e  ne  dimandò  al  Gio- 
vanetti  ragione.  Ma  il  vecchio  soldato,  giulivo  eà  ilare 
qnal  sempre  erar  rispose.  GF  Udiani  denno  mostrar  il 
peUo  al  nimico»  È  viltà  il  naseondersi.  Lasciarne^  fare 
agli  au9triaeL  Al  che  il  generale  soggiunse:  iVo,  amico 
miOf  noi  doMiamo  risparmiar  ptà  che  si  può  il  sangue 
dei  noUri  ftgU.  Non  i  viltàf  è  prudenza^  è  dovere;  tirali 
subUo  dietro  aUe  feriloje. 

Frattanto  andava  il  combatlimento  facendosi  ogno- 
ra pia  grave.  Gr  imperiali  ingrossavano  e  furiosamente 
a*  avventavano  ;  i  toscani  induravano  e  con  maravi- 
gliosa  baldanza  propulsavano  il  nemico  inipeto.  Erai 
nna  pressa,  un  furore,  un*  ardenza  inestimabile.  Tutti 
facevano  il  debito  loro,  quelli  per  lo  scettro  impe* 
riale,  questi  per  la  tricolorata  bandiera.  Qua  vedevi  le 
milizie  napoletane  sostenere  infaticabili  V  urto  ale- 
manno e  vigorosamente  respingerlo,  mentre  un  mag« 
giore  Spigliati,  tuttoché  ferito,  ed  un  capitano  Canta- 
rella, in  onta  alla  sua  grave  età,  dove  maggiore  era 
il  pericolo  si  aggiravano  e  stimolavano  i  combattenti; 
vedevi  là  le  milizie  civiche  far  prove  di  vecchi  e  spe- 
rimentati guerrieri,  ed  un  tenente  colonnello  Saraclni, 
intrepido  e  fermo  dinnanzi  ad  un  tuonare  e  fulminare 
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di  artiglierie  stupendo*  incuorarle  e  dirigerne  i  colpit 
qua  vedevi  un  Lucchesi,  semplice  soldato  a  cavalla, 
tener  solo  a  bada  tre  cavalieri  nemici,  e  valorosa- 
mente combat^terli;  là  vedevi  un  Mosell  »  un  Araldi^ 
un  Agostini,  regolare  impavidi  il  trarre  delle  artiglie- 
rie, risoluti  di  non  ritrarsi  dal  funesto  certame  che 
morii.  Da  una  parte  i  bersaglieri,  condotti  dal  prode 
maggior  Beraudi  piemontese,  aiutavano  gagliardamente 
lo  sforzo  delle  altre  truppe  e  pugnavano  sema  posa, 
neW  alto  che  un  Giuseppe  Pelli  Fabbroni,  segretario 
del  Oiovannetti,  che  per  1*  uffizio  suo  avrebbe  potuto 
mostrarsi  freddo  e  indolente  all'  impresa,  usciva  dalle 
trincee,  e  si  scagliava  con  furia  in  mezzo  alla   mi- 
schia, per  cui   ne  usciva  sconciamente  ferito  i  daU 
r  altra  parte  i  capitani  Luche tti  e  Bresciani  co' loro 
bravi  soldati  ostavano  con    forza  all'  austriaco  fu« 
rore  ,  mentre  il  maggiore  Baldini  guidava   alcune 
schiere  del  suo  battaglione  verso  San  Silvestro  per 
cariarsi  improvviso  addosso  air  inimico.  Era  però  sOf> 
vra  tutti  osservabile  Tegregio  Giovanetti  il  quale,  colla 
spada  in  mano  e  acerbamente  tempestando  il  nemico, 
dava  inestimabili  prove  di  animo  valoroso  ed  ioire- 
pido.  Infelice  Glovannetti  !  Tu  nelle  molte  guerre  na« 
poleonìche  dai  più  infimi  gradi  salisti  ad  alta  onoranza 
e  fama,  e  sfuggisti  alla  morte,  tu  pel  santo  desiderio 
di  vedere  l'Italia  una  ed  indipendente  pugnasti  contro 
gii  austrìaci ,  e  le  austriache  palle  la  tua  nobii  vita 
rispettarono,  e  sventurato  peristi  vittima  della  perfi- 
dia e  della  viltà!  Tornato  il  guerriero  indomito  in 
Toscana,  ed  ito  il  di  9  agosto  a  Pecorile  per  sotto- 
porre le  truppe  sue  a  rassegna,  un  crudo  e  vile  soU 
4ato,  trapassandogli  il  collo  con  qn  colpo  d' arcbibaso. 
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a  tradimento  lo  uccise.  Lui  piansero  i  prodi,  percbò 
prode  soldato  era»  lui  piansero  quanti  hanno  a  cuore 
l'italiana  grandezza,  perch' egli  sinceramente  T  Italia 
amava. 

Mentre  così  travagliavasi  a  Montanara ,  le  cose 
di  Cofrtatone  andavano  più  strette  sempre  e  difficili. 
Durava  da  più  ore  il  combattimento,  e  gì*  italiani» 
non  perdutisi  punto  di  animo,  sostenevano  l'impeto 
smianrato  e  si  sforzavano  di  vendicar  coloro  che  pel 
ferro  optile  cadevano.  Ogni  capitano  inanimiva,  so- 
spingeva i  suoi:  ogni  soldato  si  mescolava  impavido 
nella  sanguinosa  tenzone.  Pendevano  tuttor  dubbie 
le  sorli^  quando  una  infuocata  palla  alemanna  venne 
a  cadere  sulle  apprestate  polveri.  Con  subito  splen- 
dore si  accesero,  e  quindi  la  tempesta  e  la  rovina  or« 
ribili.  Quanti  ^rano  intorno  ne  furono  scerpa  ti  e  gua- 
sti; degli  artiglieri  chi  rotto  rimase,  chi  arso,  chi  morto 
e  chi  mal  vivo;  spezzati  e  fracassati  i  carri,  rove- 
sciali a  terra  i  cannoni,  feriti  o  spenti  i  cavalli  :  molti 
soldati  vinti  da  un  insolito  spavento  fuggivano,  e  ai 
stracciavano  di  dosso  urlando  le  vestimenta  che  loro 
le  earni  abbruciavano.  In  mezzo  a  così  impetuosa  ha- 
fera  cagionata  dallo  scoppiar  del  fuoco,  é  f ra  le  palle» 
i  razzi,  le  granate  che  a  gran  tempesta  fioccavano, 
restò  ferito  T aiutante  Giuseppe  Gfpriani,  ferito  l'in- 
gegnere civico  Yannuccini ,  non  che'  il  tenente  Nic- 
colini;  ina  il  Gipriani,  tuttoché  arso  nelle  mani  enei 
volto  e  tutto  pieno  di  sangue,  posto  in  non  cale  il 
martoro,  andò  alle  Grazie  per  coprirsi  di  nuovi  pan- 
ni, e  tornò  tosto  alla  pugna,  sempre  dove  maggiore 
era  il  concorso  de*  nemici  ravvolgendosi.  A^  scompiglio 
così  repentino ,  tacendo  già  la  toscana  artiglieria,  le 
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imperiali  Irappe  si  fecero  avanti  più  Imldanzose,  e 
aecrebI>ero  l'arto  e  la  forza:  e  forse  oofi  istava 
più  la  vittoria  io  pendente,  se  un  uomo  solo,  qual 
nuovo  Coclite,  non  l'avesse  tenuta  ancora  sospesa.  Uà 
cotal  Gasperi,  nativo  deli*  Elba,  che  solo  fra  gli  ar- 
tiglieri era  rimasto  incolume,  strappatesi  di  dosso  le 
vestimenta  che  ardevano,  e  quasi  interamente  ignudo» 
prese  a  far  balenare  i  tre  cannoni  ch'erano  rimasti 
atti  alla  guerra:  per  venti  minuti  vomitò  sulle  schiere 
alemanne  un  turbine  di  fuoco  e  di  ferro,  e  firn- 
peto  ne  contenne.  Forte  e  coraggioso  uomo  è  costui; 
da  forte  e  coraggioso'  uomo  operò.  Ben  degno,  egli 
è  che  vivo  lo  ricordino  i  vivi  con  gratitudine 'e  ani* 
mirazione,  e  passi  il  suo  nome  onorato  alla  più  tarda 
posterità. 

Bidotte  a  siffatti  estremi  le  cose,  pareano  smarrite 
d'animo  le  milizie,  ed  anzi  s'udì  sorgere  dalla  mol» 
tiladine  una  voce  diretta  al  De-^Laugier  che  al  tram- 
busto era  corso  «  Bisogna  andarsem^  generale  ».  Alla 
(piai  voce  il  generale  con  alto  grido  rispose  ir  Rù 
parare  al  dannOf  attendere  i  piemontesi  o  morire  n.  In 
questa  gli  pervenne  altra  lettera  del  general  Bava 
annunciantegli  vicino  il  piemontese  rinforzo  (5).  Al- 
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(tf)  »  PreveDgo  y.  S.  Dluslrissima  che  Tengo  di  giungere  a  Golto 
con  un  reggimenlo  di  caTallèiia,  che  altri  due  reggimenli  di  cavalleria 
al  trovano  con  una  batteria  di  artiglieria  leggiera  fra  Goite  e  volta»  e  che 
in  quest'  ultima  eltlA  si  trova  già  una  intiera  divisione  di  fanteria  con  due 
altre  batterie  di  artiglieria. 

»  Se  le  fbrae  nemlcbe  sono  tali  da  non  poterle  contenere  colla  sua 
truppa  nelle  buone  posizioni  da  lei  occupate^  converrà  che  si  ritiri^  poco 
a  poco  verso  Golto,  ove  troverà  I  necessari  rinforzi. 

•  »  Sia  oomplaceote  di  tenermi  al  corrente  di  tutto  quanto  può  succe- 
dere, affiociiè  io  possa  regolarmi  a  seconda  dell'  eventualità. 

••  Ho  l' onore  ec.  « 

BAVA 
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lora,  dato  ordine  air  aiutante  Mannelli  di  correre  ra- 
pidissimamente a  Goito  ad  affrettarlo,  con  ailissiiaa 
gioia  esclama  «(  Coraggio  e  costanza^  figliuoli^  %  piemoH' 
te$i  non  8on  hnlani  »,  A  questo  grido,  alla  certezza 
del  vicino  aiuti),  le  schiere  si  rianimano,  si  riordinano 
e  di  naovo  investono  con  tutta  forza  il  nemico.  Sono 
fra  priori  e  i  più  Intrepidi  q  Chigi  e  Caminati  e  Pekli- 
oer  e^stìnelli  e  Foiinl  Accorrono  pgli  abbandonati 
cannoni  il  sergente  Calamai,  il  civico  spagnuolo  De« 
Campa,  il  Paoli^  il  Minticcf  e  il  Meini,  e  li  allumano 
p  coi  brani  delle  ardenti  vesti  o  colla  esplosione  degli 
^rchibusi  sulle  lumiere,  finché  giungono  da  He  Gra- 
zie col  tenente  Angioletti  alcuni  artiglieri.  Cosi  la  vir* 
tu  italiana  si  è  riscossa;  cosi  tornano  le  armi  a  coz-^ 
zare  cpn  orribile  fracasso  le  une,  contro  le  altre.  Già 
gli  austriaci  più  non  sostengono  i|  feroce  affronto,  e 
sanguinosi  retrocedono.  Se  agli  sforzi  de*  toscani  si 
fosse  aggiunto  il  fresco  aiuto  de'  pìemonlesi,  è  fuor 
di  dubbio  che  la  vittoria  nelle  italiche  mani  stava^ 

Ma  r  esercito  piemontese  non  si  moveva,  e  soli 
t  toscani  più  impedir  non  potevano  che  la  fortuna 
austriaca  restasse  al  di  sopra.  Sopraffatti  quindi  dal 
numero,  laceri  dalle  ferite  e  fulminati  da  spessa  gran* 
dine  di  palle  e  fuoco,  coi  petti  esposti  a  non  fruttuoso 
pericolo,  disperatamente  combattendo,  costretti  erano 
a  dare  addietro.  Ma  più  della  battaglia  poteva  riuscir 
funesta  la  ritirata,  non  essendovi  altro  passaggio  che 
quello  di  an  solo  ed  angusto  poate,  non  protetto  da 
stuolo  alcuno  di  riscossa,  né  da  artiglierie.  Facea  però 
di  mestieri  eseguirla  lentamente  e  pugnando,  ed  a  tale 
effetto  il  general  De-Laugier  indirlzzavasi  alla  batte- 
rla per  rendere  della  sua  risoluzione  consapevoli  il 
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Gampia  e  il  Chigi,  i  quali  avrebbero  potu lo  prestare 
io  questa  bisogna  diligente  ed  elBcaee  opera.  Ma  il 
Gampia  tocco  aveva  una  grave  ferita  che  lo  asirin* 
geva  ad  abbandonare  II  combattimento,  e  il  Chigi, 
gli  si  fece  incontro  con  meno  la  sinistra  mano,  che 
da  un  colpo  di  scaglia  eragli  stata  mozza,  e  scuoten-* 
do  il  sanguinoso  moncherino  gridò  «  Viva  Italia  !  Ma^ 
ledizione  a  quelli  cfte  gridano  in  piazza  e  sul  campo  non 
vengono!  » 

Nondimeno  situate  sul  ponte  due  compagnie  di 
granatieri,  fatte  in  Aletta  venir  dalle  Grazie  sotto  il 
comando  di  Giarpagiini,  e  disposti  in  colonna  «  die- 
tro al  ponte  stésso  i  pochi  cavalli,  condottosi  il  De« 
Laugier  alla  destra  della  linea,  le  impone  di  ritrarsi 
lentamente  ed  in  perfetto  ordine.  Il  comando  viene 
esattamente  eseguito,  ma  tostochè  si  vede  piegare  ad* 
dietro  la  destra,  si  cangia  la  ritirala  in  fuga  preci* 
pitQsa.  Soldati  e  civici  corrono  a  stuoli,  a  frotte  sul 
ponte,  s'accalcano,  si  confondono,  e  rendono  il  pas* 
saggio  più  malagevole.  Invano  il  comandante  supre- 
mo dà  opera  di  contenerli,  invano  a  ciò  si  affaticano 
gli  altri  uflSziali  (6).  Visto  il  disordine  e  la  fuga,  vola 
sul  ponte  il  professor  Montanelli,  orrida  or  Dove  fug^ 
gite^  dove  ?  qui  per  la  salute,  qui  per  la  libertà  d*  /- 
talia  s'  ha  da  pugnare^  qui  ostar  si  deve  alla  furia  aw- 
striaca:  ecco  che  le  piemontesi  destre  soccorritrici  ar^ 
rivano:  confortatevi^  inanimitevi:  se  la  libertà f  stia 
patria^  se  la  gloria  amate,  tornate  perdio  alla  pugna.  » 
Scossi  al  tuono  delie  calde  parole  i  più  si  arrestano, 

(6)  Quelli^  che  magglormeme  si  adoperarono  per  contenere  i  fuggi- 
liTì,  furono  castinelll,  Caminatl,  Cipriani,  PeUiner,  contri,  Mayer,  Bar- 
berinoj  carcbidk).  Colombini. 
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e  riedóDO  col  Montanelli  là  dove  bolliva  ancora  la 
zuffa; 

Era  la  zuffa  tuttavia  ardente  ed  ostina lissima  sui 
parapetti  ed  in  ispecial  liiodo  sul  mollfìo  pósto  nel 
lagOy  dove  I*  austriaco  col  più  grande  sforzo  si  affa* 
licava  per  troncare  al  toscano  esercito  la  ritirata  alle 
Grazie.  Sta  vasi  quìyì  adunata  la  compagnia  de*  ber- 
saglieri, cui  reggeva  Vincenzo  Malencfaini.  Costui,  va- 
lorosa  capitano  a  valorosi  militi  '  imperando,  valida^ 
mente  ìBecondato  dai  suoi  bravi  volontarii  (7J,  corpo 
a  corpo  combattendo,  contenea  Y  urto  nemico.  Per  sif- 
fatto modo  cdntendevasi  agi*  imperiali  a  palmo  a  pal- 
mo il  terréilO)  quando  il  Montanelli,  essendosi  volto 
al  Malenebini  per  dargli  il  proprio  archibuso,^  giac- 
eh*  égli  si  lamentava  avere  il  suo  per  due  volte  fal- 
lato il  colpo,  fu  trapassato  pegli  omeri  al  petto  da 
una  palla  nemica.  Sentendosi  il  pròde  italiano  in  sul 
cessar  della  vita,  fra  le  braccia  deir  amico  con  fioca 
voce. diceva:  «r  Dammi  un  fracio,  amico  mio^  e  torna 
d  tuo  dovere.  Di  a  chi  saprà  essere  stato  io  ferito  atte 
spalle^  che  non  lo  fui^  per  non  avier  guardalo  in  faccia 
otr  inimico  fino  alt  ultimo  mio  respiro*  Felice  chi 
muore  per  V  Italia  t  »  Ma  il  Montanelli  non  morì,  e 
cadde  invece  semivivo  in  podestà  degli  austriaci  uni- 
tamente al  volontario  dottor  Morandioi  il  quale,  piut- 
tosto che  pensare  alla  propria  salute,  vegliar  volle  a 
custodia  del  morente  amico  colla  certeiza  di  restar 
prigioniero,  se  non  ucciso.  Bello  ed  imitabile  esempio 
di  singolare  amicizia,  di  fraterna  carità  ! 

(1)  DeUer  prove  in  questo  faUo  del  più  gran  coraggio  ed  energia,  e 
meriuno  quindi  di  andar  disUnli  l  volonlaril  Giobbi,  Venal,  Flliè,  <Kifl, 
Lemmi,  Grimaldi,  BelgamcUI,  Boni,  Mlbelli,  Onla,  Creapl  oRiccomioi. 
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Yedtita  Tanguslia,  alla  quale  condotte  erano  le  eoee; 
e  dolenti  alcuni  che  i  cannoni  cadessero  preda  del  lini* 
mico»  accolsero  il  di vfsamento  di  asportarli  seco.  Quindi 
alcuni  militi  ed  ufficiali  (8),  duce  ed  incoraggiante  il 
Caaiinali,cui  già  altra  volta  nomammo, sotto  ifulmioi 
dell'  austriaca  artiglieria  e  il  bersagliare  degli  arcbibiHf 
sieri,  senda  morti  i  cavalli  e  spezzati  i  carri  e  le  raofei 
trascinandoli  colle  braccia  e  condenti*,  trassero  in  salvo 
i  cannoni  e  le  casse  ove  stavan  riposte  le  munizioni  ; 
mentre  non  molto  innanzi  era  stato  V  obice  a  sal- 
vamento condotto  dal  tenente  aiutante  di  campa/Pb- 
kliqer^  il  quale,  reso  inabile  il  Niccolini,  erasi  messo 
spontaneo  a  comandare  la  batteria  ed  a  puntar  eoo 
destrezza  i  micidiali  bronzi.  Tanto  può  V  amor  della 
patria/ tanto  valore  si  acchiude  ancora  negl'  italici 
petti!  < 

Avevano  i  bravi  di  Gurtatone  pienamente,  sod^ 
disfatto  a  quanto  la  patria,  la  fama  e  1*  onore  italiai- 
no  da  loro  richiedevano.  Il  prome^o  soccorso  pie- 
montese non  era  venuto,  ed  oramai  non  poteva  più 
trarsi  in  lungo  la  resistenza.  Già  gF  intrepidi  difen- 
sori éeì  molino,  sopraffatti  dati*  immenso  nuoaero  de- 
gli assalitori  che  sboccano  loro  addosso  da  tutte  parti, 
lenti  indietreggiano  e  minacciosi,  a  guisa  di  leoni  che 
si  rinselvai)o«  e,  con  eroico  valore  difendendosi,  var- 
cato r  angusto  e  diffleil  passo  che  guida  alla  sinistra 
sponda  dell*  Osone,  serrati  in  bella  ordinanza  si  ridu- 
cono alle  Grazie.  Inabili  gli  altri  a  più  oltre  resistere 
si  danno  alla  fuga  pel  ponte,  e  protetti  dal  Ciarpa- 


(8>  Fra  questi  iniliU  ed  uffiziall  nieiitaoo  di  esaero  In  partieolar  mo- 
do rloordaH,  Contri,  CalveUi,  Angioleui,  ArrigODi,  Fioroni^  FratieeUi,  Pa- 
renti, Maltagliati,  Martini  o  Fronzaroli. 
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glioi  CO*  saoi.granaiieri,  dalla  cavalleria  e  da  alcuDi 
bersaglieri,  ai  disperdono  per  la  campagna*  alle  Gra* 
ne  essi  pure  volgendosi.  Vedeva  il  De-Laugier  essere 
'  necessario  far  testa  ancora,  e  trattenere  il  nemico  per< 
che  Doo  impedisse  inseguendoli  di  guadagnare  il  si^ 
taro  nido  di  Goito.  Quindi  posti  sui  carri  ^ed  allon-' 
tana  ti  tostamente  i  feriti,  e  raccolti  intorno  a  se  quanti 
ei  potette»  corse  di  nuovo  alla  campagna.  Nell'atto 
slesso  i  cavalieri  toscani,  che  rimasti  erano  a  difen« 
der«  il  passaggio  del  ponte,  spaventati  daHa  vista  dì 
pochi  ulani  e  timorosi  di  essere  da  sopravanzanti 
forze  perseguitati,  impetuosamente  correvano,  alle 
Grazie  dirigendosi.  Fermo  il  generale  nel  proposito  di 
tener  lontani  gì*  imperiali,  move  rapido  incontro  ai 
cavalieri  fuggenti,  gridando  che  si  arrestassero  e  che 
novellamente  la  fronte  air  inimico  volgessero.  Non 
l'odono  essi  o  noi  conoscono,  o  frenar  non  possono 
gì*  infuocati  destrieri,  e  quindi,  urtandolo,  a  terra  il 
rovesciano,  lo  calpestano  e  volan  oltre.  Mortale  non 
fu  la  caduta,  ma  ei  sorse  colle  membra  ammaccate 
e  peste  e  con  due  coste  infrante.  Il  valoroso  Giu- 
seppe Ciprianf,  che  avevalo  riconosciuto  e  che  aveva 
esclamato  indarno  «r  Fermatevif:  uccidete  il  generale  » 
8*  accostò  a  lui  e  il  proprio  cavallo  gli  offerse.  Oppo- 
nevasi  il  De-Laugier,  ma  il  Gipriani,  .ad  accettarlo 
scongiurandolo  in  nome  della  patria  e  delP  esercito^ 
fraternamente  abbracciollo,  lo  aiutò  a  salir  sul  destriero 
6  poscia  fuggendo  si  pose  in  salvo.  ' 

Tutti  i  pensieri  allora  del  supremo  capitano,  non 
di  se  stesso  curando  ma  d*  altrui,  furono  volti  a  trar- 
re a  salvamento  r  esercito.  Biord'natolo  e  sempre 
pronto  a  propulsare  V  austriaco  se  lo  inseguisse»  mosse 


41  BATTAGLIA   DI  CUftTATONE 

a  Rivalla,  e  composta  la  retroguardia  colle  due  còm* 
pagDie  di  civici  fiorentini  e  con  una  di  artiglieri  che 
quivi  erano,  passò  il  ponte  di  Fossa-nuova  e  dato 
fuoco  alla  mina  che  cavando  era  stata  condotta  sotto 
al  medesimo,  lo  distrusse  e  tolse  cosi  al  nemico  ogni 
modo  di  ulteriore  perseguitazione*  Indi  presi  seco  gli 
altri  civici  fiorentini  eh*  erano  a  Sacca  e  alla  retro-* 
guardia  congiuntili,  continuò  il  suo  cammino  e  per- 
venne a  Coito  suir  apparir  delle  tenebre  (9). 

il  campo  di  Gurtatone,  cosi  bene  difeso  ed  anche 
così  bene  oppugnato^  era  vinto ,  ma  quello  di  Moo* 


(9)  Ci  piace  di  qui  riprodurre  V  ORDINE  DEL  GiORMO  c^  il  Ge- 
nerale Toscano  emanò  in  Goito  la  sera  slessa  del  *i9  Maggio. 

»  Compagni  i  Eravate  oggi  tra  Montanara  e  Curtatone  4685^  Fanti, 
400  Cavalli^  e  6  Cannoni.  Assalili  da  30  mila  uomini  e  40  cannoni,  per 
ben  7  ore  ostinati  pugnaste.  Le  sorti  della  guerra  che  sono  come  ogni 
cosa  nelle  mani  di  Dio,  non  permlser  giungesse  !o  sperato  aocoorao.  An- 
che qualche  cannone  per  surrogar  gli  smontali;  pochi  altri  cannonieri 
per  sostituire  quelli  estinti,  abbruciali,  o  feriti,  e  forse  gii  «uslriacì  anzi- 
ché noi,  volgevan  le  spalle.  Non  li  ebbi,  e  quindi  per  non  taerillGarVi  la 
un  inutile  attesa,  fu  forza  e  prudenza  P  indietreggiare. 

m  Ignari  dell'evoluzioni,  alla  disciplina  non  usi, e  con  un  solo  e  stret- 
to pome  di  passaggio  alla  schiena,  non  sapeste  né  poteste  conservare  In 
principio  quel!'  ordine  indispensabile  in  cosi  diCBdl  frangente.  Ma  avevate 
a  retroguardia  P  immensa  gloria' acquisi  aia,  Io  spavènto  Incusso  ai  nenricf, 
e  lo  sguardo  amoroso  del  vostro  capo.  Alla  sua  voce  presto  vi  riordloasCe» 
e  uniti,  forti,  compatii  e  onorali  lentamente  al  prefisso  destino  giungeste. 

M  Gravi  furono  le  perdite,  ma  minime  In  proporzione  della  durala 
della  battaglia,  e  dello  stratiocchevol  numero  dell'  oste  nemica.  Compreso 
i  morti,  I  feriti,  gli  sbandati,  la  colonna  di  Curtatone  non  conta  tra' suol 
ranghi  che  987'  mancanti.  Soù  quasi  certo  che  molti  di  quésti  ritrovaosi 
In  castellucchio,  e  presto  li  rivedremo  tra  noi.  Pochi  o  punii,  I  prlglo* 
nieri  esser  donno.  Io  deggio  sperare  che  la  colonna  di  Montanara  gui- 
data dall'  Impavido  Tenente-Colonnello  GlovannettI,  al  quale  in  tempo 
tre  successivi  messi  ho  spedili  per  ripiegarti  su  castellucchio,  vi  sarà  pur 
salva  arrivata. 

••  Napoletani  1  Toscani  t  gloriatevi  di  questa  raemorabil  giornata!  La 
•toria  la  registrerà  nelle  Imnioriali  sue  pagine  come  un  monumento  per  - 
petuo  dd  valore  Italiano.  La  ritirata  che  in  due  mila  Imperterr  ili  opera- 
ste Innaozi  ad  un  esercito  vincitóre,  e  poderoso,  é  un  lustro,  una  meni»- 
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Uaara  durava  ancora  nella  resistenza.  Erano  però 
le  ore  qaaKro  dopo  il  meriggio,  quando  il  maresciallo 
Badelzky»  gli  ailri  ostacoli  superati,^ii(ò  il  roagsior 
pondo*  delle  sue  forze  sulle  poche  e  'disuguali  forze 
che  custodivano  Montanara  ,  mentre  il  principe  di 
LiDchtenstein  volgevasi  ai  casolari  della  Santa  per 
assaltarle  a  tergo.  Non  fu  più  possibile  ai  toscani  Top- 
porsi  al  torrente  che  da  tutte  parti  ingrossava  :  soir 
dati  e  civici  cadevano  sotto  il  nemico  ferro:  cadeva 
anch*  esso  il  prode  maggior  Beraudi  piemontese  che 
avea  sempre  con  singolare  maestria  diretti  i  colpi  dei 
bersaglieri;  era  giuoco  forza  retrocedere.  Lenti  per- 
tanto e  ordinati  i  toscani  arretravansi,  ma  •  varcala 
appena  la  porta  di  Montanara,  una  grossa  schiera  ni- 
mica, aiutata  da  numerosa  artiglieria,  venne  improv- 
visa a  percuoterli  a  sinistra  e  di  fronte  dalla  via  di 
San  Lorenzo.  Aggruppossi  il  prode  Giovannetti  sulla 
destra  della  via  stessa  co*  suoi  napoletani  e  i  suoi  ci^ 
vici,  neir  alto  che  il  tenente  colonnello  Pescetti  strin- 
gevasi  col  suo  reggimento  dietro  T  artiglieria  per 
proteggerla,  ma  non  potendo  le  truppe  ostare  alla  pos- 
sanza nemica,  tenendosi  ferme  sulla  strada,  giltaronsi 
ratte  sui  campi.  Era  la  fortuna  oramai  a  tale  condotta 
cba  pi|k  nop  si  trattava  di  vincere,  ma  di  salvarsi. 


ria  maggiore^  e  più  splendida  deHe  Toaire  altre. gesta.  Tornando  io  pa- 
tria potrete  indlTidualmente  ciascuno  ripetere:  ••  Ifel  dì  9$  Maggio  iopuf 
ami  contro  sei,  e  quando  da  fato  avverBo  fui  costretto  a  ceder  terreno  alta 
feria  eoveretUafrlcej  ifo/  fed  che  alP  ultima  eetremità  e  così  noMImenie, 
tke  quella  fona  non  osò  d' it^seguirrnh  n^  ulteriormente  attaccarmi,  •  Ono- 
re al  bniTl  di  Curiatone  ì  Onore  alle  fivnfglle  a  cui  questi  prodi  appar- 

tCPiOIMl 
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Bolliva  tuttavia  contro  alle  file  austrìache  il  trarre 
delle  artiglieriet  ma  latita  era  la  pressa  e  il  ròrnfiò 
delle  nemiche  che  gli  artiglieri  pare  furono  sforzali 
a  piegare  sai  campi.  Yoleano  trascinare  in  salvo  t 
cannoni»  ma  in  onta  de*  più  gagliardi  sforzi  d^Ii 
uomini  e  de*cavalli,  non  si  polendo  attraversar  le  fossa 
dovettero  abbandonarle.  Videsi  allora  cosa  che  parve 
incredibile  e  che»  aggiungendosi  alle  altre  minibili 
prove  deir  italiana  virtù»  valse  a  mostrare  con  quanto 
affetto,  con  quanto  f  ndomabii  costanza  pugnavasi  a  prò 
della  patria.  Un  tenente  Araldi,  il  quale»  quantunque 
ferito,  avrebbe  potuto  liberamente  seguire  i  compagni 
suoi,  addolorato  per  V  infelice  saccesso,  si  assise  sol 
suo  cannone  e  facendosi  delle  braccia  sgabello  ai  capo^ 
attese  imperterrito  T  arrivo  dell*  inimico.  L*  Araldi  fii 
fatto  prigione,  e  andò  a  dividere  col  Montanelli  i  do- 
lori della  cattività  neir  ospitale  di  Mantova. 

Portate  le  toscane  cose  a  cosi  estremo  pericolo»  il 
Giovannetli,  che  avrebbe  voluto  pur  combattere  ed 
amniazzar  tedeschi,  s*  affaticava  di  ricomporre  le  m1* 
tizie  sui  campi;  ma  tutto  era  inutile;  le  palle  e  le 
Cannonate  a  scaglia  le  cacciavano.  Baccozzaronsl  di 
bel  nuovo  fra  Curtatone  e  le  Grazie  »  ed  ivi  ancora 
disperatamente  pugnavano;  sovraggiunse  in  quella  la 
cavalleria  ungherese  »  e  tanta  fu  la  carica  che  fece 
loro  addosso  che  le  costrinse  a  fuggire  abbandonata- 
mente ed  alla  sfilata.  Alcuni  si  ritrassero  a  Castel- 
lucchio,  altri  a  Marcarla»  ma  qui  pure  sparsosi  il  falso 
rumore  di  tedesca  persegui tazione  (  e  dico  falso  per- 
chè laceri  e  sanguinosi  i  tedeschi  non  poterono  o  noa 
vollero  perseguitare  i  fuggenti)  non  islimandosi  sicari» 
corsero  quali  air  Ogiio,  quali  a  San  Martino  e  molti 


E  MONTANARA  47 

ancora  più  olire  senza  saper  dovè.  Il  solo  Gtovannelli 
eoo  parte  de'  Tolonrtarj  e  pochi  cavalli  stelle  a  Marca- 
rla, parato  a  mostrar  di  nuovo  il  viso  air  inimico,  se 
coiài  fosse  andato  a  trovarlo. 

É  cosa  senza  dubbio  mirabile  che  i  toscani  in  cosi 
breve  numero  a  fronte  di  tanta  oste  potessero  dal 
mattino  fin  quasi  a  sera  durare  contra  si  orrenda  tem- 
pesta, e  sostenere  cosi  spaventevoli  combattimenti,  ma 
meraviglioso  è  del  pari  che,  perduta  la  giornata,  non 
solo  impedissero  che  tutti  i  loro  cannoni  andassero  in 
podestà  deU*  inimico,  ma  facessero  eziandio  che  i  na«. 
zionali  vessilli  non  ne  ornassero  il  trionfo.  Alle  Grazie 
la  incolore  bandièra  fu  salvata  dal^  colonnello  Bel^- 
luomini,  che  lasciar  non  volle  il  qùarlier  generale, 
finché  non  la  vide  spiccata  dalf  alto  ov*  essa  ondeggia- 
va. Mancavano  con  cordoglio  comune  le  bandiere  del 
primo  reggimento,  ma  anch'  esse  furono  salve.  Un 
drappello  del  primo  di  linea,  nuì  guidavano  il  maggiore 
Lavagnìoi  ed  il  tenente  Andreinl,  vista  la  mala  parata, 
erasene  impossessato,  e  celeremente  ritraendosi  porta- 
vale  io  loco  di  salvamento  .  Ali*  improvviso  il  corag- 
gioso drappello  si  vide  d'ogo' intorno  cinto  dagli  ale- 
manni: fti  prigioniero,  ma  ebbe  tempo  di  troncar  l'aste, 
gittarle  e  nascondere  i  sacri  drappi.  Que' drappi,  quelle 
ooorate  memorie  della  gloriosa  ed  infelice  guerra,  fu- 
rono di  soave  conforto  ai  valorosi  nella  cattività.  E 
quando  furono  al  natio  suolo  restituiti ,  ufficiali  e  soK 
dati  riportarono  seco  I  brani  degli  onorati  vessilli 
che,  come  santa  cosa  ,  si  erano  fra  loro  egualmente 
divisi. 

A  quanto  sommassero  i  morti  non  è  noto,  ma  certo 
foron  pochissimi,  se  voglia  aversi  riguardo  alla  ferri- 
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bilìtà  di  quel  giorno.  Indubitato  però  è  che  i  prigioai 
oUrepdssaroDo»  sebben  di  poco,  il  migliaio. Tra  J  mòrti 
di  maggior  conto  si  noverarono  un  Beraudi ,  un  Pilla« 
un  Parrà,  un  Ghelardonì,  un  canonico  Bonfontì  ed  qd 
Torquato  Toti,  giovane  egregio,  amore  di  quanti  il  co- 
noscevano; furono  tra  i  feriti  un  Gampia,|io  Chigi,  an 
Niccolini,  un  Berlinghieri,  un  Boschi,  un  Traditi  e  molti 
altri;  e  contaronsi  fra  i  prigioni  un  Montanelli,  un  A« 
raldi  e  Pescetti  e  Baldini  e  Facdouelle  e  Morello  e 
Bonfanti  e  i  chirurghi  Barellai  ePaganucci,  i  quali, 
perchè- non  mancasse  la  valida  assistensa^  loro  al  fe- 
riti, con  esempio  rdro  di  fraterna  carità,  piuttostochè 
procacciarsi  uno  scampo  colla  fuga,  stesero  voloo* 
tarli  le  mani  ai  lacci  del  vincitore.  Caddero  pure  nella 
cattività  due  fanciulli  pistoiesi  i  quali,  veggeodo  il  pa- 
dre correre  alle  armi,  vollero  seguire  il  toscano  eser- 
cito in  condizione  di  tamburini.  Narrano  anzi  per- 
sone degnissime  di  fede  che,  allorquando  gli  austriaci 
Jor  si  accostarono  per  sostenerli,  facessero  prova  di 
difendersi  col  ferro,  e  che  un  uflSciale  tedesco,  com- 
mosso alla  vista  di  coraggio  si  raro  in  cosi  tenerella 
età,  giacché  toccavano  appena  il  decimo  anno,  li  sol* 
levasse  fra  le  sue  braccia  e  baciasse.  Tanto  è  vero 
rhe  il  valore  e  il  coraggio  si  estimano  e  onorano  an- 
che dagli  stessi  nemici. 

Delle  perdite  austriache  nulla  può  .dirsi  con  cer- 
tezza. V  ha  chi  scrive  che  ottocento  uomini  furono  pò- 
sii  fuori  di  combaltimento,  ma  sembra  credibile  che 
montassero, a  molto  maggior  numero,  perocché,  se 
questo  non  fesse,  non  si  sa  comprendere  la  ragione 
per  cui  i  vincitori  non  inseguissero  gli  sbandati  e 
fuggenti»  Tuor  di  dubbio  é  che  sessanta  ufflziali  peri- 
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roDo,  e  che  nelle  debite  proporzioni  debb* essere  stato 
il  oumero  de*  soldati  (10). 


(10)  Qui  per  noi  si  registra  il  rapporto  del  Maresoiailo  Radetzky  sul 
eombaitimeDto  del  3d  maggio^  per  far  vedere  altrui  come  le  perdite  to- 
Éfoae  fiifono  ingraodite^  e  come  in  ciò  che  tornar  poteva  decoroso  ai  To* 
jcsuij  non  si  disse  il  vero. 

Verona  80  maggio. 
BULLETTINO  BELL'  ARMATA 

»  11  Feld-Maresdallo  lasciò  la  sera  del  27  Verona  con  yna  porzione 
considerabile  della  sua  armata^  e  per  mezzo  di  una  marcia  ardita  e  feli" 
ceoieote  condotta^  rasentando  il  flanco  nemico,  entrò  in  quella  stessa  notte 
e  nel  di  seguente  98  a  Mantova^  ove  le  truppe  imperiali  giunsero  lip  tre 
ooloone^  stanchissime  per  questa  marcia  forzata,  ma  ardenti  dì  entrare  in 
iMttaglia.  Ài  tempo  stesso  per  ordine  del  Feld-Maresciallo  Conte  Licknowzky 
e  sotto  il  comando  dei  colonnello  Barone  T^obel,  fu  fatto  un  attacco  simu- 
lato la  sera  del  28  sul  fianco  sinistro  del  nemico  nella  vaile  superiore  del- 
l' Adige  verso  Pastrengo,  per  ingannare  il  nemico,  e  nascondere  la  mar- 
cia dell'  armata  verso  Maqlova.  Con  questa  manovra  è  riuscito  al  Mare- 
sciallo di  portare  con  rapidità  le  sue  forze  sulla  estremità  destra  nemica 
passare  H  Mkido,  e  circuire  così  tutti  i  trinceramenti  innalzati  da  sei  set<r 
limane  lungo  le  due  rive  del  fiume,  dal  lago  di  Garda  sino  a  Mantova. 
Ad  oggetto  di  prendere  intieramente  alle  spalle  li  nemico,  e  sboccare  con 
1  '  armata  all'  aperta  pianura,  dovevano  in  prima  essere  assalite  ed  occu- 
pate le  posizioni  fortificale  intorno  a  Curiaione presso  Mantova.  L'armata 
lia  gloriosamente  risoluto  questo  arduo  problema  la  vigilia  del  giorno 
onomastico  del  nostro  amato  sovrano.  Dopo  tre  ore  (a)  di  pugna  ostinata  le 
linee  di  Curtatone  sono  state  espugnate;  e  SOOO  uomini  con  un  colonnello 
e  66  uffiziali  fatti  prigionieri  {b)  ;  è  stato  preso  un  intiero  battaglione  na- 
poletano (e),  14  pezzi  di  cannone  (d)  e  una  quantità  di  armi. 

»  Il  tenente  Feid-maresoiallo  Conte  wratisiau  comandante  il  i.  corpo 
d*  armala,  incaricato  di  tutta  l' operazione,  come  pure  le  divisioni  dei 


(e)  l>a  pugna  non  durò  tre  sote  orej  ma  meglio  di  otto.  Cominciò  in» 
fatti  atte  ore  9  circa  del  mattino ^  e  pienamente  non  cessò  che  kUe  ore  S 
ìomeridkme. 

{b)  Il  numero  dei  prigionieri  toscani  doppiamente  si  accresce.  Non  fa' 

TOM  duemila^  ma  mille  o  poco  più. 

{e)  Il  battaglione  napoletatio  non  aumenta  il  numero  dei  prigionieri^ 
Perchè  è  compreso  fra  i  mille. 

(d)  Come  poteva  l*  austriaco  impadronirsi  di  11  cannoni^  se  nei  campi 
di  enfiatone  e  Montanara  non  erano  in  tutti  che  nove  f  e  se  dal  valore 
toscano,  sette  di  essi  furono  condotti  in  salvo  ? 

Fol.  I.  4 


50       BATTAGLIA  DI  CURTATONB 

Totanto  il  toscano  esercito  più  quasi  nòo  era.  Be- 
slavano  quelli  die  sperano  ritratti  a  Gofto,  ma  degli 
altri  chi  aveva  ciccato  rifugio  a  Bozzolo,  chi  a  Ga- 
salmaggiore,  a  Gazzuolo,  a  ViadaDa,  e  alcuni  perOno 
corsi  erano  oltre  Po.  Nel  mattino  delti  30  il  Giovan- 
netti ,  preso  seco  il  maggior  Giani ,  andò  a  Bozzoto 
per  raggranellare  i  dispersi,  e  potè  richiamare  sotto 
le  insegne  cinque  centinaia  d*  uomini.  Non  istimando 
però  il  generai  Bava  di  poter  riordinare  in  Coito  le 
truppe  toscane,  il  re  col  mezzo  del  generale  Olivieri 
diede  ordine  al  De^Laugier  che  co*  suoi  militi  a  Bre- 
scia andasse.  Gola  si  ridussero  i  prodi  di  Gurtatone, 
raggiunti  per  via  dal  Giòvannetti  co*  suoi,  e  colà  nelle 
ospitali  e  liete  accoglienze  de*  generosi  bresciani,  o1« 
trechè  trovarono  un  conforto  ai  dolore  de*  patiti  dan- 
ni, videro  in  quanto  pregio  ed  onore  tenuti  eran  co- 
loro che  esponevano  la  vita  ne* campi  delle  battaglie 
per  la  grandezza  e  prosperità  della  patria. 

Fu  questa  la  battaglia  di  Curtatone  e  Montanara, 


due  Principi  Carlo  e  Felice  Schwarzemberg,  e  la  brigata  del  Principe  Fe- 
derigo Liclitenstein  del  2.  corpo  d'  annata,  hanno  sostenuto  questo  g1o> 
rioso  combailinicnlo.  Ne  daremo  più  eslesi  ragguagli,  ma  fin  d' ora  de- 
vuoo  venire  onoratamente  ricordati;  il  comandante  Conte  vlTratlslaw.  i 
due  capi  di  divisione  Principe  Sch'warzemberg,  come  pure  i  Generali  mag- 
giori Strassoldo,  W^oblgemuthj  Ulm,  e  Lichtensteìn,  e  i  Colonnelli  Bene- 
dck,  di  Gyulaij  Doli  di  Paumearien,  e  Rciscbacb  di  Probaska,  i  quali  due 
ultimi  si  sono  più  particolarmente  distinti  neir  assalto  delle  trincee  di  Cur- 
tatone e  di  Montanara.  Tutte  le  truppe  banno  combattuto  con  coraggio  di 
leoni ,  manifestando  anche  In  questa  occasione  il  loro  disprezzo  della  mor* 
te,  quando  si  tratti  di  versare  il  sangue  per  l' imperatore  e  il  buon  di- 
ritto; e  si  è  di  nuovo  confermata  in  questa  memorabii  battaglia  la  fedeltà 
esemplare  e  il  coraggio  della  nostra  armala,  che  va  altera  di  combaCtei-e 
^ol(o  la  gloriosa  bandiera  dell'  aquila  bicipite .  La  perdita  deli'  armata  ò 
di  2  in  300  morti  o  feriti,  fra  i  quali  si  trovano  quaranta  ufBziali,  che 
lianno  dappertutto  eroicamente  combattuto  alla  testa  dei  loro  bravi  m)1- 
dati.  » 
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che  occuperà  uoa  delle  più  belle  e  gloriose  pagine 
della  moderna  istoria.  Se  T  eserdlo  piemoiitese  avesse 
polulo  accorrere  in  tempo  a  porgere  aiuto  alle  mi- 
lizie toscane,  o  se  i  toscani,  non  aspettando  T  assalto, 
si  fossero  ritirali  a  Goito,  non  sarebbesi  inutilmente 
sparso  tanto  sangue  italiano:  ma  il  general  Bava  errò 
e  quando  promise  di  aiutarli  neir  incertezza  di  potere 
attener  la  promessa,  e  quando  troppo  indugiò  a  spe- 
dir r  ordine  al  D^Laugier  dì  abbandonare  il  cam« 
pò.  Già  stava  scritto  negli  eterni  decreti  che  molti 
strazi!  e  tormenti  debbano  sostenersi  ancora,  molto  ùU 
Irò  sangue  si  debba  spargere  prima  che  la  gran  pa- 
tria diventi  libera  e  indipendente. 


NOTI   ITALIANI 


DEL  1851-52. 


Atroci  sventare  da  atroci  inganni  nate  io  m*  ap« 
presto  a  raccontare  Le  sventare  furono  italiane,  fran- 
cesi  al  solito  gì*  inganni.  Atterrato  il  regno  napoleo- 
nico e  conciasi  i  trattati  del  1815»  mentre  si  ricom- 
ponevano in  calma  i  governi  europei,  da vansi  gli  animi 
in  preda,  a  novelle  agitazioni.  Doleva  ai  più  il  vedersi 
ricondotti  all'antico;  nel  cuore  degl* italiani  restava 
r  inestinguibile  desiderio  della  libertà  e  indipendenza 
della  patria:  e  la  Francia,  soggetta  a  monarchi  im- 
postile dagli  stranieri,  della  sua  umiliazione  vergo- 
gnandosi, tendeva  a  commovere  un*  altra  volta  il  mon- 
do per  acquistarsi  l'ambita  superiorità.  Quindi  in  Pa- 
rigi avea  posta  sede  un  comitato,  che  potea  dirsi  eu- 
ropeo, il  quale,  accendendo  in  ogni  parte  le  fiamme 
di  libertà  o  fomentandole,  si  proponeva  a  principale 
suo  scopo  sottrarre  al  giogo  della  servitù  gli  oppressi 
popoli,  e  condurli  a  quella  larghézza  di  viver  sociale 
che  stava  nei  comuni  desideri!.  Abbattere  in  Francia 
la  borbonica  dominazione,  sconvolgere  la  Spagna  per 
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innalzarla  a  nnìgliori  destiiiit  liberare  Tlti^lia' dalle  di- 
verse signorìe  e  ehiamar  la  nazione  ^sotlo  nos^sola 
bandiera,  erano  j  principali  disegni  ai  quali  11  pari-- 
gino  comitato  mirava. 

Questa  congrega  di  grandi  agitatori  della  quale  fo" 
cea  parte  un  Dupont  de  V  Eure  e  il  generale  La/ayette 
nolo  ed  amato  pei  soccorsi  porti  airAmerica^  contenea 
nel  suo  seno  uomini  esperti  ed  illuminati.  Essa  però 
non  era  sola,  giacché  altra  politica  società  nella  stessa 
Parigi  macchinava  mutazioni  e  rivolgimenti.  N*  erano 
capi  il  duca  d*  Orleans,  Casimiro  Perier  e  Beniamino 
Constant,  ed  era  supremo  disegno  de* cospiratori  ein* 
gere  T  Orleans  della  corona.  Agirono  per  lungo  tempo 
le  due  società  separatamente  e  ciascuna  pe*  propri!  fini, 
ma  finalmente  nel  1829  s*  indettarono  insieme,  e  co* 
stitoirono  una  sola  società,  diretta  a  toccare  quella 
meta  medesima  che  il  primo  comitato  si  era  proposta. 

La  tela  si  ordiva  in  Parigi,  ma  siccome  dirama- 
vasi  anche  altrove,  così  ne' diversi  luoghi  era  ehi  le 
fila  ne  dirigeva  al  medesimo  fine.  In  Italia  I  due  fra* 
telli  Luigi  e  Napoleone  Botaaparte,  figli  di  Luigi  re 
di  Olanda,  e  Francesco  IV  duca  di  Modena  erano  i 
primi,  che  intendendosi  con  Parigi  T  italico  movimento 
apparecchiassero.  É  cosa  oramai  innegabile  che  Fran- 
cesco IV  flE^voreggiava  i  macchinatori  di  cose  nuove. 
Tormentato  egli  dalla  principesca  ambizione  e  molto 
invaghito  di  un  più  ampio  dominio,  avuta  contezza 
della  cospirazione,  sì  accostò  celatamente  alla  parte 
liberale,  e  promise  di  farsene  proteggitore.  Reso  di 
ciò  consapevole  il  comitato  parigino,  non  rigettò  le 
proposizioni  del  duca,  e  si  pose  anzi  con  e^o  in  pieno 
accordo.  Fu  statuito  pertanto  che  il  duca  darebbe  la 
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sua  più  valids^  cooperaziooe,  acciocché  il  francese  ri- 
volgimento aVesse  effetto  e  la  corooa  di  Francia  fosse 
posta  sul  capo  di  Luigi  Filippo;  e  questi  appoggerebbe 
colle  francesi  armi  il  moto  italico  e  farebbe  si  che 
il  duca  estendesse  la  sua  dominazione  sulla  Lombar- 
dia, su  Parma ,  Piacenza  e  Ferrara  purché  reggesse 
costituzionalmente  il  nuovo  suo  regno.  Alle  quali  trat« 
fazioni  Francesco  di  Modena  di  buon  grado  aderì va« 
perchè,  commossa  una  volta  la  penisola,  sperava  di 
condurre  senza  grave  contrasto  il  popola  tulto  sotto 
le  nazionali  insegne  da  lui  rizzate. 

Né  a  questo  disegno  sì  opponevano  gli  amatori 
della  indipendenza  italiana,  a  qualunque  setta  appar- 
tenessero ;  i  Lombardi,  perché  chiamavano  libertà  il 
cacciamento  dei  tedeschi  anche  a  costo  che  la  Lom- 
bardia sotlentrasse  a  più  dqra  tirannide,  purché  ita- 
liana fosse;  ì  romagnuoli,  perché  dal  giogo  pontifìcale, 
più  che  da  qualunque  altro,  abborrivano;  ed  i  car- 
bonari, perché  vedevano  da  una  sola  monarchia  ita- 
liana essere  più  facile  il  passaggio  ad  un  reggimento 
repubblicano.  Il  duca  Francesco  però  non  prestando 
intera  fede  alle  voci,  mandò  uomini  a  posta,  fra  i 
quali  Ciro  Menotti,  suo  confidente  ed  amico,  per  le 
varie  italiane  terre,  acciocché  investigassero  gli  spi- 
riti e  le  tendenze.  Percorsero  essi  la  Lombardia  ed  in 
ispeeial  modo  la  Romagna  e  il  Piceno,  ove  i  mali 
oofiori  covavano  più  forti,  e  rapportarono  a  France^ 
SCO  essere  gli  animi  pronti  a  prorompere  ed  a  lui  in- 
clioati&simi.  Cosi  con  ferma  vasi  egli  nella  propria  opi- 
nione. 

Fermati  per  tal  maniera  gli  accordi  e  le  pratiche, 
non  altro  restava  che  dar  fuoco  alla  mina   già  ap- 
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parecòbiata.  Era  intendimeDto  de' regolatori  dì  cosi 
Tasta  cospirazione  cbe  prime  Italia  e  Spagna  si 
commovesseroy  e  poscia  tenesse  subito  loro  dietro  la 
Francia.  Erano  già  decorsi  i  primi  mesi  del  1830,  e 
stavansi  prendendo  a  Londra  gli  opportuni  concerti 
col  general  Mina  e  cogli  altri  profughi  spagnuoli , 
quando  le  mal  pensate  ordinanze  di  Girlo  X  é  gli 
astuti  maneggi  dell*  Inghilterra  affrettarono  la- francese 
rivoluzione.  Carlo  X  andò  in  bando,  e  Luigi  Filippo 
fu  re.  L*  affrettamento  del  moto  francese  fu  la  prima 
cagione  della  mala  riuscita  del  movimento  italiana 
fiaggiunto  il  duca  d'Orleans  lo  scopo  cbe  nella  mente 
si  era  proposto  e  divenuto  re,  non  si  tenne  obbligato 
di  mantenere  la  data  paròla,  e  piuttosto  cbe  farsi  so- 
stegno al  trono  di  popoli  liberi,  volle  appoggiarsi  al  pa- 
trocinio dei  re.  Continuò,  è  vero,  nelle  segrete  pra- 
tiche col  comitato  europeo,  e  rinnovò  ai  congiuratori 
italiani  le  assicurazioni  e  promesse  già  innanzi  date, 
rendendole  viemaggiormente  credibili  col  far  ai  Che 
dall'alto  della  tribuna  si  annunziasse  il  principio  del 
non  intervento;  ma  fu  brutta  simulazione»  fu  inganno 
cbe  altro  fine  non  avea  se  non  che  quello  di  render 
solide  le  fondamenta  del  trono  sul  quale  erasi  assiso. 

Francesco  duca  di  Modena,  che  uomo  accorto  era, 
vide  subito  dove  il  re  di  Francia  mirava,  e  conoblM 
cbe  senza  1*  appoggio  delle  armi  francesi,  principale 
fondamento  di  quanto  s' imprendeva ,  lo  sforzo  che 
medita  vasi  sarebbe  tornato  vano  e  dannoso.  Conside- 
rava oltre  a  ciò  cbe  l'Austria  avea  già  accolti  gravi 
sospetti  sul  conto  suo;,  e  che  gli  era  forza  distrug- 
gerli, se  non  voleva  averla  nemica  con  suo  grandis- 
simo pregiudizioi  avvisando  beniasifflo  cbe  la  sola  ria? 
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scita  del  grao  disegno  gli  poteva  aprire  la  strada  alle 
allissioie  sue  cupidità,  e  cbe  la  riuscita  era  fatta  non 
solo  difficile,  ma  impossibile.  Tenne  quindi  essere  mi  - 
glior  cosa  T  abbandonare  la  comune  impresa,  e  tentò 
anzi  di  persuadere  Menotti  e  gli  altri  capi  della  co- 
spirazione a  cessar  da  un  pensiero  per  Y  eseguimento 
del  quale  la  fortuna  non  veniva  offerendo  prospero 
vento.  Ma  non  avendo  essi  voluto  lasciarsi  voltare  a 
questa  risoluzione,  il  duca  per  salvare  se  stesso  elesse 
in  cuor  suo  1*  ostare  con  tutte  le  forze  al  movimento 
ch'era  per  farsi. 

I  liberali  italiani  sollevati  a  maggiori  speranze 
dalla  francese  rivoluzione,  fomentati  dalle  continue 
promesse  di  Lafayette  e  di  altri  agenti  e  ministri  di 
Luigi  Filippo,  e  massimamente  ingannati  dalla  fissata 
massima  del  non  intervento,  cbe  pareva  abbracciata 
appunto  per  impedire  air  Austria  di  correre  colle 
armi  a  spegnere  T  insurrezione  italiana,  si  affretta- 
vano con  grande  fiducia  a  portare  ad  effetto  i  di- 
segni loro.  Gospiravasì  in  Lombardia,  cospira  vasi  nel 
reame  di  Napoli,  ma  il  fuoco  più  intenso  della  co« 
spiraziooe  avvampava  nello  Stato  Romano.  Ivi  erano 
infette  la  Romagna  e  le  Marche,  e  Roma  stessa,  an- 
tica sede  de'  pontefici,  non  ne  andava  esente.  In  Ro- 
ma però,  dove  moltissime  famiglie  traevano  lustro  e 
pane  dalla  corte  pontificale,  la  infezione  delle  parti 
era  miuore,  e  quantunque  si  contassero  fra  i  nova- 
tori  alcuni  uflBcialf  e  stridati  ed  i  concetti  ne  regolas- 
sero di  due  fratelli  Napoleone  e  Luigi  Bona  parte,  nuN 
ladimeno  il  romano  popolo  era  affatto  alieno  dal  de- 
siderio di  far  novità  a  pregiudizio  della  Sede  Apo- 
stolica. Speravasi  tuttavia  che,  insorte  le  Provincie, 
sarebbe  Soma  ancora  entrata  a  parte  della  contesa. 
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Correva  un  tempo  il  più  adatto  negli  stati  della. 
Chiesa  ai  rivolgimenti.  Morto  era  papa  Pio  VII),  e  i  car^ 
dinali  stavansi  chiusi  in  conclave  per  eleggergli  il  suc- 
cessore. Era  il  supremo  reggimento  in  mano  di  mi- 
nistri o  deboli  o  mal  visti,  e  tutto  dava  a  crederò 
che  una  mossa  improvvisa  del  popolo  non  avrebbe 
incontrato  forte  opposizione.  Fu  statuito  quindi  di 
usare  il  tempo  opportuno  e  di  cominciare  il  politico 
rimescolamento  dalla  capitale*  perocché»  commossa 
questa,  avrebbero  le  altre  città  tutte  seguita  con  (^ieno 
consenso  la  conimozione.  Il  disegno  era  di  levarsi  con 
repentino  impeto  in  armi,  di  occupare  con  un  colpo 
di  mano  la  mole  adriana  e  gli  altri  più  forti  luoghi 
della  città  e  gridando  Italia  e  Libertà  chiamare. il 
popolo  a  sollevarsi,  i  governanti  a  fuggire.  Né  cosa 
molto  malagevole  si  era  il  compimento  dell*  audace 
disegno ,  perocché  le  milizie  che  guardavano  piazza 
Colonna  se  la  intendevano  coi  cospiratori,  né  questi 
mancavano  di  qualche  segreta  intelligenza  anche  con 
quelli  che  vegliavano  alla  custodia  di  Castel  Sani*  Ad<- 
gelo;  ma  uno  de* congiurati ,  il  cui  nome  s'ignora  e 
che  noi  dì  buon  grado  in  queste  pagine  registreremo 
mo,  nel  giorno  medesimo  in  cui  doveva  scoppiare,  ri-* 
velò  al  governo  il  piano  della  congiura  e  i  nomi  di 
quei  congiurati  che  a  lui  erano  noti.  Allora  con  eguale 
silenzio  e  prontezza  le  guardie  di  Piazza  Colonna  fu- 
rono»  mutate  e  le  politiche  autorità  stettersi  pronte 
e  avvisate  a  qual  che  si  fosse  evento.  Standosi  tutto  . 
ciò  ignoto  ai  cospiratori,  alla  convenuta  ora  levarond^-* 
in  armi,  ma  quando  mossero  a  Piazza  Colonna  col*  J 
la  certezza  che  le  soldatesche  papali  avrebbero  cedute 
le  armi,  trovarono  chi  loro  colle  armi  rispose,  e  li 
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costrinse  dopo  lieve  avvisaglia  a  disperdersi  rapida- 
mente. Dei  sommovitori  alcuni  furono  posli  in  carce-* 
re,  altri  mandati  in  esigilo,  altri  fuggirono,  solita  mi- 
seria di  coloro' che  il  soggiacere  altrui  abborriscono,  e 
cui  le  speranze  ingannano. 

li  tentativo  fatto  infruttuosamente  in  Roma  rese 
avvertito  il  duca  di  Modena  che  il  turbine  rivoluzio- 
nario non  contenuto,  ma  anzi  ingrossato  dair  infelice 
successo,  era  prossimo  ad  iscoppiare.  Si  deliberò  per- 
tanto  di  sperderlo,  se  la  fortuna  gliel  consentiva.  Non 
era  ad  esso  ignoto  che  i  principali  modenesi  cospi- 
ratori convenivano  nella  casa  del  Menotti,  e  quindi 
pensò  di  cingerla  da  ogni  banda  col  proposito  di  farli 
tutti  prigioni.  Né  stavansi  essi  senza  sospetto,  cono- 
scendo la  truce  e  ferma  natura  del  duca',  e  perciò 
non  avevano  pretermesso  quanto  reputavano  neces- 
sario per  condurre  la  cosa  a  buon  termine.  Molti  erano 
nel  contado  male  affetti  al  principe  e  desiderosi  di 
scuoteroe  il  giogo,  e  questi  erano  presti  a  cacciarsi  ar- 
mati dentro  alla  città,  quando  insorta  fosse  la  turba- 
zione,  per  porgere  aiuto;  molti  del  pari,  dal  medesi- 
mo ardore  mossi»  stavansi  nella  città,  decisi  e  pronti, 
per  quanto  dicevano,  a  farsi  propulsatori  colle  armi 
della  tirannide  ducale.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  per  im- 
prevjtfo  ostacolo  i  primi,  per  pusillanimità  i  secondi , 
mancarono  alF  impresa. 

Era  surta  di  poco  la  notte  delli  3  febbraio  del  1831, 
quando  il  duca  Francesco,  da  feroce  ira  inccilzato,  presa 
seco  una  mano  di  militi  e  munito  di  un  cannone,  andò 
^  celatamente  ad  investire  la  casa  del  Menotti  ove  sa- 
peva essersi  i  cospiratori  congregati.  Al  subito  suono 
delle  armi,  conoscendo  eglino  a  quale  cimento  erano 
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condotti,  rizzaronsi  e  si  apprestarono  alla  difesa.  Con* 
lavano  sulle  bande  che  numerose  accorrer  dovevano 
dalla  campagna  ;  contavano  sugli  amici  cbe  dovevano 
trarre  a  tumulto  nella  città*  Ma,  chiuse  già  essendo 
e  guardate  da  molte  soldatesche  le  porte,  non  pote- 
vano le  bande  esterne  recare  ad  effetto  il  disqniK)  loro, 
e  gì*  interni  amici,  essendo  mancato  loro  il  capo  che  do- 
veva condurli  a  combattere  a  tergo  le  milizie  dac^lit 
perocché  il  colonnello  Manaresi,  cbe  assunto  aveva 
siffatto  incarico,  allo  scoccare  della  tempesta  era  corso 
vilmente  a  chiudersi  in  una  torre,  non  si  arriscbia- 
rono  di  moversi.  Soli  adunque  e  senza  consiglio  i  po- 
chi rinchiusi  in  quel  funesto  estremo  versavano. 

Confortati  nondimeno  dalla  speranza  del  vicino  soe- 
corso,  quegli  arditi  giovani  si  erano  messi  animosa- 
mente alla  difesa.  Il  cannone,  diretto  dal  duca  stesso^ 
orrendamente  tuonava:  tuonava  pure  1*  archibuseriaj 
E  quei  di  dentro  coraggiosamente  rispondendo  sforza- 
vansi  d*  imberciare  dalle  finestre,  siccome  quelli  che 
erano  molto  maestrevoli  nel  tirare,  con  gli  archibusi 
loro  il  duca  Francesco.  Ma  egU  se  ne  stava  nascosto 
dietro  una  grossa  colonna,  e  di  là  con  fòrti  grida  so- 
spingeva i  suoi.  Intanto  la  città  in  mezzo  a  queir  or- 
ribile trambusto  e  repentino  spavento  taceva;  silen- 
ziosi erano  i  campì,  e  tulio  dava  a  vedere  ai  mliserl 
racchiusi  non  rimanere  più  aperto  per  loro  spiraglio 
alcuno  di  salute.  Videro  essi  il  pericolo  presentissimo 
in  cui  si  aggiravano,  e,  meglio  che  a  difendersi  piilt 
oltre  senza  frutto,  volsero  i  pensieri  loro  a  salvarsi. 
Tutto  però  fu  inutile,  perciocché,  atterrata  la  porla»' 
caddero  tutti  in  potestà  del  loro  inesorabile  tribola-* 
tore. 


.  •• 
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Tolti  per  tale  maniera  i  capi  alla  modenese  cospi- 
razione*  era  mente  di  Francesco  IV  di  tenere  a  freno 
i  complici  col  terrore,  e  dì  dar  subito  il  Menotti  al- 
meno io  mano  del  boia;  ma  gli  acddenti  che  soprag- 
giunsero  gli  fecero  cangiar  pensiero.  Pervenuto  a  Bolo- 
gna r^annoncio  di  ciò  eh*  era  successo  in  Modena,  gli 
spiriti  si  fattamente  sollevaronsi  che,  apparse  le  tene- 
bre del  giorno  quattro,  coloro  che  erano  scienti  della 
congiura  mossero  tumulto,  e  gridando  viva  la  libertà 
corsero  ad  occupare  la  maggior  piazza.  Le  milizie  pa- 
pali, ferme  in  gran  parte  ai  precedenti  accordi,  o  ce- 
dettero di  queto  le  armi  o  fecero  comune  causa  coi 
sollevati.  Di  questo  moto,  al  quale  pochissimi  avevano 
preso  parte,  quasi  V  intera  città  non  sapeva  nulla,  e 
se  monsignor  Glarelli,  che  allora  a  nome  del  papa 
i^ggpva  la  provincia  bolognese,  avesse  avuto  meno 
paura  e  piiì  energia,  non  gli  sarebbe  stato  difficile  lo 
spegnerlo  appena  nato.  €iò  vedevano  bene  gì'  insorti, 
per  cui  presero  partito  di  farlo  con  qualche  destro 
modo  aderire.  Alcuni  pertanto  de*  principali  sommo- 
vitori,  fiaitto  prima  un  gran  romore  per  la  piazza, 
entrarono  nelle  stanze  del  preside,  e  fecero  a  lui  sen- 
tire che  non  potevano  più  tenere  il  popolo  tumul- 
tuante, e  dubitavano  che,  non  volendo  egli  prestare 
r  assenso  suo,  gli  facesse  qualche  tratto  da  doversene 
pentire.  Esitava  il  Glarelli,  e  voleva  pure  vedere  le 
cose  co*  proprii  occhi,  ma  messagli  maggiore  paura 
addosso  di  ricevere  un  qualche  brutto  scherzo  dalle 
Infuriate  turbe,  si  affretta  a  firmare  un  decreto,  col 
quale  nominava  una  commissione  provvisoria  di  go- 
verno. Nel  di  successivo  ogni  argomento  di  pontificale 
superiorità  era  scomparso,  e  le  italiane  insegne  tri- 
colorate  sulle  bolognesi  torri  ondeggiavano. 


•  > 
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Il  bolognése  riyolgimenio  fu  esempio  e  slimolo  per 
fare  nelle  città  contermine  traboccare  i  mali  amor! 
che  covavano.  Il  duca  di  Modena,  veggendo  cbe  non 
poteva  più  porre  un*  argine  alla  liberale  allagazione, 
se  ne  fuggi  a  Mantova,  guidando  seco  i  prigioni»  pe- 
gno della  presente  sua  sicurezza  e  oggetto  di  futura 
vendetta.  Fuggiva  pure  da  Parma  la  duchessa  Maria 
Luigia,  cercandosi  un  ricovero  in  Piacenza,  e  gli  ama- 
tori di  cose  nuove  abbatterono  in  Modena  e  Parma  i 
vecchi  governi  voltandosi  a  quel  novello  indiriszo  che 
assumevano  le  faccende. 
.  Il  fuoco  intanto  della  insurrezione,  appiccandosi 
senza  ostacolo  a  tutta  Bomagna,  nello  stato  romano 
si  dilatava.  Era  una  volontà,  un  consenso  generale. 
Le  milizie  non  opponevano  resistenza,  e  in  molti  luo- 
ghi i  comandanti  delle  medesime  si  facevano  ooman* 
danti  degli  insorti  :  i  maestrali  de*  municipj  o  con, gioia 
aderivano,  o  dando  essi  il  segnale  del  movimento  con- 
vocavano, ne'  piccoli  paesi  in  ispecie,  il  popolo  a  par- 
lamento perchè  nuove  magistrature  a  piacer  suo  no*- 
minasse:  tutti  i  governatori,  i  giudici,  gì*  impiegati  si 
Yoltavan  spontanei  a  sostentare  la  causa  della  libertà 
e  si  congiungevano  co*  sollevati.  Io  credo  che  le  sto- 
rie di  tutti  i  tempi  non  abbiano  ricordi  di  un  politico 
rivolgimento  fiosì  pacifico  e  consentito  da  tutti  gli 
ordini. 

A  questo  mirabile  generale  consentimento  tenne 
dietro  una  mirabile  generale  temperanza  di  animi. 
Da  pia  di  tre  lustri  bollivano  le  sette  negli  stati  della 
chiesa  e  massimamente  in  Romagna,  e  si  esercitavano 
feroci  odj,  terribili  nimistà;  durava  ancora  la  memo- 
ria degli  strazj  sofferti  sotto  il  dominio  del  cardinal 
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BivaroKi ,  e  vivei^aDo  coloro  che  erano  s(ati  o  deJa- 
tori,  o  ccmsigliatorù  od  operatori  degli  atti  crudi:  pa- 
reva che  i  liberali,  tostochè  loro  se  oe  fosse  presen- 
tato il  destro,  avrebbero  trascorso  alle  atroci  ire,  alio 
spargimento  del  civil  sangue,  air  esercizio  delle  più 
crudeli  vendette.  Eppure  non  un  atto,  non  un  motto 
surse  a  turbare  la  pubblica  calma:  in  ogni  luogo  amici 
e  nemici  fraternamente  si  abbracciavano  e  baciavano; 
In  ogni  luogo  non  si  udivano  che  parole  di  pace  e 
perdono,  e  queste  non  erano  sulle  labbra  soltanto,  ma 
ben  anche  nei  cuori.  Fu  V  immenso  amor  della  patria 
che,  i  vili  e  codardi  affetti  soffocando,  suscitò  i  gen-, 
tili.  Se  in  questa  rivoluzione  dell*  Emilia  non  è  dato 
narrare^  come  osserva  un*  illustre  moderno  storico  , 
né  estrema  virtù  di  capitani^  né  fortezza  di  soldati^ 
ni  splendido  amore  di  patria^  né  sacrifica  sublimi^  né 
furore  di  popolo ,  tutte  cose  che  in  tanta  brevità  di 
tempo  e  in  tanto  consentimento  dì  animi  non  poterono 
aver  luogo,  bene  è  da  notare  che  in  nessuna  terra  mai 
e  in  nessun  tempo  sieno  avvenute  rivoluzioni ,  le 
quali,  in  mezzo  ad  odj  antichi  e  a  rivali  sette,  prò- 
cedessero  con  così  maravigliosa  quiete  e  temperanza 
di  spiriti.  Certo  Massimo  d*  Azeglio  non  pose  mente 
a  questo  singoiar  fatto  ,  perciocché,  quando  scrisse 
il  suo  libretto  Sugli  ultimi  casi  di  Romagna,  non 
avrebbe  porti  consigli  di  moderazione  al  popolo  ro- 
magnuolo  che  se  n*  era  già  fatto  agli  altri  popoli  in- 
segnatore.  (1) 

(i)  MoDs.  Cadolini,  vescovo  allora  di  Cervia,  e  poscia  arcivescovo 
di  Ferrara,  e  seco  lui  altri  vescovi  eoo  pubbliche  pastorali  attestarono  al 
mondo  quanto  fosse  1'  ordine,  quanta  la  concordia  e  la  pace  che  regna- 
vano in  tutte  le  province  insorte. 
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Già  alla  sollevata  Romagna  essendosi  aggiantoll 
Piceno,  perocché  la  fortezza  di  Ancona  da  Sulher- 
mann  che  la  gaardava  per  la  Chiesa,  era  stata  ce- 
duta al  general  Sercognani  cui  stato  era  commesso 
il  comando  degli  insorti,,  e  marciando  già  verso  Be- 
rna le  armate  schiere  dei  liberali,  coloro  che , avevano 
preso  in  mano  in  Bologna  le  redini  del  pabblico  reg- 
gimento, affidati  alla  solenne  promessa  del  non  inter- 
vento, e  persuasi  di  poter  senza  ostacolo  atterrare  nna 
volta  il  colosso  pontificale,  nel  di  8  del  mese  stesso 
solennemente  dichiararono  essere  per  sempre  cessato 
di  diritto,  e  di  fatto,  il  dominio  temporale  dei  ponte- 
fici. Indi,  a  mostrare  non  essere  intendimento  loro 
che  il  torrente  rivoluzionario  oltrepassasse  i  confini, 
mandarono  ambasciatori  al  governo  toscano,  assicu- 
randolo di  pace,  e  dimandando  amicizia  ;  e  perchè  il 
re  di  Francia  non  entrasse  in  sospetti  e  non  avesse 
quindi  il  patrocinio  suo  a  dinegare,  operarono  che  i 
due  figli  di  Luigi  Buonaparte  cessassero  dalle  armi  che 
contro  al  papa  avevano  impugnate. 

Tutte  le  Provincie  intanto,  che  non  si  erano  state 
oziose  agli  accidenti  i  quali  contra  il  pontefice  si  an- 
davano suscitando,  per  dare  assetto  alle  comuni,  fofv 
cende  e  per  ridurre  le  molte  fila  ad  un  scd  capo,  man- 
darono a  Bologna  i  loro  deputati  ;  fra  i  quali  erano 
r  avvocato  Silvani  e  Gaetano  Becchi,  Correva  il  gior- 
no 26  di  febbraio  quando  i  rappresentanti  delle  varie 
città  e  paesi  congregaronsi  in  assemblea.  Era  questa 
una  solennità  popolare  da  lunghissima  pezza  non  vi- 
sta e  affatto  nuova  alla  moltitudine.  L'assemblea  stan- 
ziò che  le  Provincie  fossero  unite  e  dipendenti  da  un 
solo  centro,  e  che  i  poteri  legislativoi  giudiziario  ed 
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Mentivo  fossero  infra  di  loro  divisi.  Elesse  qulodi  nn 
CDMiglio  di  ministri  del  quale  creò  presidente  1*  avvo^ 
Mio  Giovanni  Vicini.  Cosi  in  Bologna  crollavansi  le 
fondamenta  del  governo  papale,  e  un  nuovo  governo 
A  MdMIiva. 

'Hentre  questi  accidenti  avevano  luogo  nelle  prò- 
lifiwe  romanct  veniva  assunto  al  supremo  Pontificato 
4i  2  di  Febbraio  del  1831  il  cardinal  Mauro  Gap- 
lari  da  Belluno,  che  fecesi  nominare  Gregorio  X\h 
il  Cappellarì  nomo  dottissimo  in  materie  teologiche, 
Ij^Ua  la  politica  era  straniera  merce  per  lui,  eh' era  stato 
WV/Èf  «  qìieir  epoca  regolatore  di  un  monastico  ordine  e 
?^'dtffiilTavà  applicato  l'animo  agli  ecclesiastici  studi.  Ap- 
'tT^^iMIl  pertanto  ebbe  contezza  delle  insorte  turbazioni, 
1^  4èiii  defezione  di  gran  parte  delle  milizie  e  dell'  una- 
"'i'UtatB  polisenso  delle  genti  a  lui  sommesse,  si  senti 
>taiMiùfetB  più  a  paura  che  ad  indegnazione,  sebbene 
r  DOÉ  óFidtra  fosser  gravissime.  L'apparenza  delle  fu- 
,fare  eòa^  cui  le  presenti  erano  d'incitamento,  lospa- 
véofava;  spaventavalo  il  sospetto  che  la  capitale  pure 
ttp  un  Impeto  repentino  si  togliesse  alla  sua  soggezione, 
i^^tamevai  ad  un  tempo  che  la  Francia,  rivoluziona- 
riiianch*  essa,  gli  fosse  d'  ostacolo  ad  ottenere  V  ajuto 
déf  Austria,  perpetuo  puntello  del  trono  pontificale. 
SI  iefadeva  quindi  condotto  a  partito  pericolosissimo. 
Vdlra  parte  però  egualmente  non  la  pensavano  i 
Mài  ministri  e  il  Cardinal  Bernetti  in  ispecie,  eh'  era 
Milo  dal  nuovo  pontefice  eletto  segretario  di  stato. 
Filavano  essi  nella  moltitudine  e  particolarmente  nel- 
h  ganti  del  contado,  le  quali,  mosse  da  religiosi  sen- 
teaati,  stimavano  bene  aflTette  al  partito  clericale.  Per- 
ii cardinale  Bernetti  pubblicò  due  editti,   V  uno 
YoL  L 
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nel  di  14  e  1*  altro  nel  giorno  18,  coi  qaali  io  vile  va 
i.  popoli  a  insorgere  al  suono  della  campana  a  stor- 
mo, a  combattere  i  ribelli  e  a  sostentare  la  santa  cau«. 
sa  deir  altare  e  del  trono  (1)  [*}. 

Questi  provvedimenti,  che  mostravano  1*  incertezza 
e  il  timore  de'  governanti»  non  produssero  lo  sperato 
effetto.  Nelle  province  nessuno  si  mosse,  ed  in  Roma 
soltanto  gli  abitat<H*i  del  Trastevere,  concitati  pia  dai 
partigiani  della  Sede  Apostolica  che  da'  sensi  di  reve* 
cenza  e  di  amore,  insorsHro  tumultuando  e  fattisi  at» 
torno  al  cocchio  del  principe  che  passava  lungo  le 
vie,  con  gesta  e  grida  da  forsennati  lo  assicurafono 
della  loro  fede,  e  del  loro  appoggia  11  papa  non  ai 
mostrò  punto  lieto  di  tali  attestazioni  di  affistto,  e  fece 
anzi  pregare  che  non  avessero  a  rinnovarsi  (2).  I  ti- 
mori intanto  crescevano,  perchè  il  general  Seroogoani 
guidava  già  un  buon  nerbo  di  milizie  verso  la  capi- 
tale, e  non  si  vedeva  modo  di  opporgli  valida  resi« 
stenza.  Ed  è  certo  che,  se  il  Sereognanl  fosse  corso 
direttamente  a  Roma,  la  qual  cosa  non  gli  era  im- 
pedita, giacché,  disperse  le  poche  milizie  papali  con 
lievi  assembraglie  a  Borgbetto,  a  Calvi,  a  Magliano, 
a  San  Lorenzo  e  alle  Grotte,  la  strada  era  libera,  la 
città  de*  pontefici  sarebbe  con  poca  diflBcolià  venuta 
in  mano  dei  sollevati.  Ma  il  Sercpgnani  amò  meglio 
di  volgersi  a  Rieti  città  della  Sabina,  il  cui  possedi- 
mentp  nulla  iQippr(ava  al  prospero  esito  dell'  impre- 
sa, e  scorrere  oziando  più  giorni  sotto  le  mura,  ne- 
gata essendogli  armata  mano  V  ingresso.  Fu  il  vescovo 
Gabriello  Ferretti  che  indusse  al  resistere,  e  rimase 
assai  dubbio  se  frenò  V  impeto  di  queir  antico  soldato 

'  (*)  vedi  io  fioe  det  Capitolo. 
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deir  impero  col  trarre  di  poche    archibasate  o  pini* 
tosto  collo  dpleodore  dell*  ora 

In  tale  stato  di  cose  la  corte  romana,  non  sapendo 
come  contener  la  tempesta  che  le  veniva  addosso,  e 
YQleodo  fare  essa  prima  ciò  che  poco  dopo  fatto  avreb- 
bero gì*  insorti,  tenne  bene  di  concedere  liberta  a  quei 
politici  che  stavano  chiusi  nella  forteiza  di  Civita-Ca- 
slelltna,  fra  i  quali  contavasi  queir  illustre  Eduardo 
Fabbri  di  Cesena  che  per  la  famosa  sentenza  delli  31 
agosto  deir  anno  1825,  dominando  in  Baveqna  il  Car- 
dinal Bivarola ,  fu  prima  dannato  nel  capo  e  pò- 
sda  al  carcere  durante  la  vita ,  e  eh*  ò  già  noto  e 
caro  «11*  Italia  pel  suo  immenso  amore  verso  la  pa- 
tria a  per  le  lidrfli  sue  tragedie.  Indi  il  pontefice  man- 
dò nelle  insorte  province  il  Cardinal  Benvenuti  colla 
potesti  di  legato  a  latere,  lo  che  equivale  al  potere 
sovraocH  acciocchò  des^  opera  di  ristorare  con  una 
coDlra-rivoluzione  in  qual  si  fosse  maniera  la  papale 
dominaiione  (3).  Il  Benvenuti  andò»  ma  in  Osimo  cad- 
de nelle  mani  dei  liberali.  Ei  fu  tradotto  prigioniero 
a  Bologna,  e  per  le  città  dove  passava  tanta  era  la 
popolar  furia,  che  senza  la  forte  difesa  di  chi  lo  scor- 
lava  non  avrebbe  avuta  salva  la  vita. 

Fuor  di  dubbio  è  che,  se  coloro,  i  quali  la  rivo* 
luzione  moderavano,  avessero  approfittato  dello  spa- 
vento e  della  incertezza  in  eh*  era  posto  il  pontefice 
e  i  suoi  ministri  per  chiedere  riforme  e  più  libere 
istitozioni,  si  sarebbe  dato  alle  cose  dello  stato  romano 
onesta  forma.  E  il  cardinal  Benvenuti  istesso  in  Bo- 
logna, ove  dai  capi  di  governo  era  con  molta  uma- 
nità trattalo,  dicea  loro  che  si  facessero  a  dimandare 
che  facilissimo  sare))be  stalo  V  ottenere.  Ma  i  liberali, 
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contando  siili*  appoggio  della  Fraocla  e  fermameofe 
persuasi  che  V  Austria  non  potesse  senza  correre  ad 
un*  aspra  guerra  intervenire,  teneano  per  certo  di  po- 
tere r  ultimo  tuffo  dare  alla  temporale  potenza  dei 
pontefici,  e  quindi  tutti  i  consigli  di  riconciliazione 
molto  detestavano.  E  per  verità,  qu^indo  la  Francia 
avesse  tenuto  fede  e  non  si  fosse  1*  Austria  mossa» 
era  cosa  pel  papa  oramai  impossìbile  diventata  il  ri- 
durre a  soggezione  per  la  forza  dell*  armi  le  solle- 
vate province.  Ma  la  Francia  tenne  fede  secondo  l'an- 
tico costume  suo,  rinnegò  cioè  le  sue  promesse,  e  in- 
vece di  mandar  soccorsi  agi*  insorti,  mandò  UD*am« 
basciadore  a  festeggiare  papa  Gregorio  »  e  ¥  Austria, 
timorosa  che  il  fuoco  s'appiccasse  aiiche  alle  terre 
italiche  da  lei  dipendenti,  accorse  assai  di  buon  grado 
a  porre  un  termine  alla  contesa. 

Bollivano  da  qualche  tempo  gagliardamente  le  pra- 
tiche fra  la  romana  corte  e  1*  Austria^  dirette  a  com- 
primere colle  imperiali  armi  la  insurrezione.  Per  o- 
pera  del  cardinale  Albani  flirono  queste  finalmente 
concluse,  ed  il  papale  governo  ripigliò  anima  e  vita. 
Già  le  austriache  soldatesche',  fugate  poche  milizie 
che  stavano  a  guardia  a  Firenzuola,  avevano  recato 
in  poter  loro  Parma;  già  caduta  era  anche  Modena, 
perciocché  gli  austriaci,  congiunti  agli  estensi  che  ave- 
vano accompagnato  a  Mantova  il  duca,  dopo  aver 
vinti  i  presidii  di  Novi  e  Carpi  e  superata  la  resi- 
stenza che  loro  oppose  il  general  Zucchi,  capo  delle 
modenesi  truppe,  si  erano  difilati  sulla  capitale:  ep- 
pure i  sovvertitori  dello  stato  romano,  allegando  per 
iscusazione  che  Parma  e  Modena  dovevano  conside- 
rarsi come  possedinoieoti  austriaci,  prestavano  ancora 
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fede  alle  belle  parole  della  Francia  e  della  iotervenr 
zione  alemaDDa  non  sospetlavaoo.  E  tanto  erano  fìssi 
in  questa  idea  lusinghiera  ed  ingannatrice,  che,  essen- 
dosi il  general  Zucchi  ritirato  co*  suoi  al  confine  bo< 
lognese^  il  consiglio  de'  ministri,  paventando  di  violare 
il  grande  principio  del  non  intervento,  non  volle  con* 
cedergli  ospitale  ricovero,  se  prima  egli  e  le  sue  genti 
non  deponevano  le  armi.  Era  bontà  questa  in  uomini 
di  stato  degnissima  di  ammirazione. 

Ma  venne  ben  presto  a  scuoterli  da  si  imperdor 
nablle  sonno  la  romana  corte.  Nel  di  7  marzo  an- 
nunciava essa  ai  popoli  Y  austriaco  intervenimen^ 
to  (4)«  Gli  animi  si  sollevarono,  ma  la  speranza  del 
francese  aiuto  non  si  abbandonò.  Dato  al  general 
Zucchi  il  supremo  comando  delle  truppe,  le  quali 
si  componevano  di  poche  milizie  di  linea,  di  pochis- 
sima cavalleria  e  di  uxolti  ardenti  giovani  volontà^ 
riì,  il  governo  provvisorio  deliberò  di  porre,  stanza  in 
Ancona,  e  colà  celeremente  ritrae  vasi,  dando  al  pub- 
blico la  falsa  novella  che  le  legioni  di  Francia  soc- 
corritrici marciavano  alla  volta  d*  Italia.  Zucchi  pensò 
non  a  resistere,  ma  a  retrocedere,  e  separate  perciò 
in  due  corpi  le  sue  milizie,  mandò  V  uno  per  la  bassa 
Romagna,  e  mosse  colPaltro  verso  Bimini,  deciso  di 
là  riannodarli  e  chiudersi  neir  anconitana  fortezza. 
La  fuga  dei  governanti,  il  certo  appropinquamento 
degli  austriaci,  il  difetto  di  soldati,  di  capitani  e  di 
armi ,  raffreddarono  i  romagnuoli  spiriti,  i  quali  più 
non  dubitavano  di  doversi  fra  breve  sentir  di  nuovo 
sul  collo  il  peso  delle  antiche  catene. 

Gli  austriaci  infatti,  correndo  il  giorno  21  di  marzo, 
senza  trar  colpo  entrarono  in  Bologna  e  se  ne  impos* 
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sessarono.  Rizzate  le  pontificie  insegne»  posta  la  som- 
ma delfo  cose  pubbliche  in  mano  dell*  arcivescovo 
cardinale  Opizzoni*  e  lascialo  un  forte  corpo  a  pmt^ 
dare  e  custodir  la  città,  s' inoltrarono  nel  re^to  di  Ro- 
magna, e  dappertutto  senza  ostacolo  la  papale  auto- 
rità ristorarono.  Nel  tempo  stesso  il  generale  Mengea 
dipendente  dagli  ordini  del  generale  Geppert,  con  cin^ 
qoemila  fanti,  cinquecento  cavalli  e  quattro  cannoni 
andava  direttamente  contro  Rimini  dove  sttpea  essersi 
le  truppe  degl'insorti  congregate.  Quivi  difetti  erasi 
il  general  Zucchi  fermalo,  ed  aveva  i  due  corpi  del 
picciol  suo  esercito  insieme  congiunti,  non  coirinten- 
dimento  di  ostare  alle  prepotenti  forze  nemiche,  ma 
di  proteggere  la  ritirata.  Mentre  una  parte  della  sua 
truppa  si  ritraeva  verso  la  Cattolica,  aveva  allogato 
fuori  della  porta  della  città  lungo  la  via  Emilia  presso 
a  mille  e  .cinquecent*  uomini  di  truppa  di  linea  col  so- 
stegno dì  due  cannoni;  la  porta  era  guardata  da  due 
bocche  da  fuoco,  e  i  volontarii  romagnuoli,  in  gran 
parte  ravegnani,  stavano  schierati  sulle  mura.  Scarso 
senza  dubbio  era  il  numero  de*  combattenti,  ma  molto 
il  coraggio  e  l'ardenza. 

Era  scorso  di  quattr*ore  il  meriggio  del  di  25, 
quando  Tavanguèrdo  alemanno  comparve  alla  distanza 
di  due  miglia  circa  da  Rimini.  Quivi  gì*  italiani  si  sta- 
vano avvisati  e  pronti  a  ricevere  V  inimico.  Erano  us- 
seri e  cacciatori  che  si  avadeavano»  ma  furono  si  fie- 
ramente tempestati  che  dovettero  indietreggiare.  Non 
mólto  poscia  tutto  il  nemico  esercito  si  avanzò  ed  ap* 
piccossi  battaglia.  Fioccavano  a  gran  tempesta  le  palle 
e  spesse  erano  le  gittate  di  scaglia  addosso  agi*  italia- 
ni ,  e  questi  non  solo  tenevano  il  fermot  ma  rispon-? 
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devano  con  tanta  presterà  e  gagliardiji,  che  recavaod 
Boo  pioeiol  danno  e  mafaviglia  ad  un  tempo  ai  te^ 
deadM.  Ttattavia,  soatenato  per  buona  pezm  il  eotzo 
aosMaco,  né  polendo  più  a  lungo  reggere  in  nuiìiero 
cosi  sproporzionalo,  si  arretrarono  minacciosi  e  ordi- 
nali al  cilladino  sobborgo.  Ivi  la  battaglia  si  riofre- 
srj^  e  più  sanguiilosa  e  feroce  divenne.  Bene  adém- 
pievano il  debito  loro  i  soldati,  béiae  lo  adempievano 
i  vokmtarii  e  particolarmente  f  ravennati,  i  quaH,  e^ 
sperlissimi  nel  tirare,  aggiustavano  A  bene  i  colpi  tìiiA 
Beasono  andava  in  fallo.  Ma  per  coraggio  e  valore  à 
tulli  sovrastava  il  polacco  generale  Gràblski  il  qdale, 
versando  sempre  dove  più  grave  era  il  rischio»  èoDa 
voce  e  coli' esempio  ravvivava  le  speranze  e  gli  ani- 
mi de*  combattenti.  Già  da  qua  tir*  ore  la  pugna  du- 
rava, e  per  due  volte  i  tedeschi  erano  stati  forzati  a 
tirarsi  Indietro,  lasciando  i  campi  coperti  di  cadaveri 
e  di  feriti.  Starsi  però  più  a  lungo  nelle  difese  con- 
fra  tanta  oste  non  era  possibile,  e  quindi  gV  italiani, 
sorgendo  già  la  notte,  non  come  vinti,  ma  in  aspettò 
di  vincilori  e  con  animo  di  venir  di  nuovo  alle  mani 
in  posizione  più  profittevole,  si  riliravano^  abbando- 
nando BImini  hi  potestà  dell*  austriaco.  Molti  morti 
contarono  gli  alemanni;  pochi  gr insorti.  Fra  i  morti 
alemanni  si  noverò  il  tenente  Kamisch,  e  fra  i  feriti 
il  principe  di  Linchtènstein  e  i  capitani  Mathia  e  Burla. 
Fra  i  morti  italiani  nes^no  di  conto,  e  fu  tra  i  pri- 
gioni il  capitano  Carlo  Armari  sotto  i  cui  ordini  sla- 
vasi Tavanguardo. 

Questa  opposizione,  fatta  ad  un  nemico  grosso  e 
polentbslmo,  per  qoe'  giovani  non  usi  alla  guerra  e 
fomiti  di  un  immenso  coraggio  tenne  sembianza  di  una 
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vittoria.  Tutti  si  rallegravano,  tutti  gratificavano  a  se 
stessi  colle  speranze  dell'avvenire.  Vedevano  essi  che,  se 
soli  ed  in  breve  numero  avevano  potuto  trattener  rim- 
peto  degli  austriaci,  il  soccorso  della  Francia,  nella 
quale  ancora  speravano,  gli  doveva  condurre  aila  coo- 
dizione  di  un  popolo  libero  e  franco,  supremo  fine 
di  ogni  lor  desiderio.  Si  affrettavano  quindi  ad  Anco- 
na^ ove  la  fortezza  del  luogo  li  avrebbe  protetti  fino 
air  arrivo  delle  aiutatrici  armi  francesi.  Ma  Ancona 
più  non  era  sicuro  nido  per  essi.  I  capi  del  nuovo 
governo,  che  là  avevano  posta  sede,  caduti  di  animo, 
senzVaspettare  i  tedeschi,  scesero  a  patti  col  cardinal 
Benvenuti  che  prima  avevano  reso  libero  (5).  I  patti 
furono  che  si  concedesse  generale  perdono  per  qoal 
si  volesse  fatto  o  detto  a  tutti  coloro  i  quali  al  po- 
litico movimento  avevano  presa  parte;  che  fosse  libe- 
ro r  abbandonare  gli  stati  romani  a  qualunque  avesse 
voluto  andarsene  ;  che  finalmente  in  ogni  luogo  si  ce- 
dessero dai  liberali  le  armi,  e  il  pontificio  governo  si 
ristorasse  (6),  Parve  ai  più  intempestiva  questa  capi- 
tolazione, perchè  credevano  che  un  improviso  e  pronto 
impeto  fatto  su  Roma  avrebbe  senza  contrasto  data 
loro  in  mano  la  capitale  e  cambiato  V  aspetto  alle 
4;ose,  e  perciò  si  dissero  parole  acerbissime  contro  il 
generale  Armandi,  ministro  della  guerra,  che  la  pro- 
mosse, e  fu  altamente  lodato  Terenzio  Mamiani  che 
solo  si  negò  di  sottoscriverla.  Comunque  però  allora 
le  cose  si  considerassero,  certo  è  che,  la  rivoluzione 
essendosi  contenuta  ne*  ristretti  termini  della  papale 
dominazione,  ogni  sforzo  sarebbe  tornato  vano. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulle  sponde  del- 
r  Adriatico,  le  armi  degr  insorti  suonavano  sulle  rive 
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ewcQtiTO  fossero  infra  di  loro  divisi.  Elesse  quindi  un 
cxmsfglio  di  ministri  del  qaale  creò  presidente  1*  avvo- 
Cito  Giovanni  Vicini.  Cosi  in  Bologna  crollavansi  le 
fondimenta  del  governo  papale,  e  un  nuovo  governo 
A  jtfabiliva. 
'  Mentre  questi  accidenti  avevano  luogo  nelle  pro- 
ti tfiioe  romanct  veniva  assunto  al  supremo  Pontifieato 
hìà^  2  di  Febbraio  del  1831  il  cardinal  Mauro  Gap- 
...^pcllari  da  Belluno,  che  fecesi  nominare  Gregorio  XYL 
WMim  il  Cappellari  nomo  dottissimo  in  materie  teologiche, 
^  ma  fa  politica  era  straniera  merce  per  Ini,  eh*  era  stato 
4  ÈÈù  a  quell'epoca  regolatore  di  un  monastico  ordine  e 
.  "Àe  ivevà  applicato  l'animo  agli  ecclesiastici  studi.  Ap- 
•    'JN^P^^oto  ebbe  contezza  delle  insorte  turbazioni, 
'    dalla  delezione  di  gran  parte  delle  milizie  e  dell'  una- 
.Urne  consenso  delle  genti  a  lui  sommesse,  si  senti 
comikioterB  più  a  paura  che  ad  indegnazione,  sebbene 
r am  è Paltra  fosser  gravissime.  L'apparenza  delle  fu- 
.tore  obM,  cui  le  presenti  erano  d'incitamento,  lospa- 
véofava;  spaventavalo  il  sospetto  che  la  capitale  pure 
tei  un  Impeto  repentino  si  togliesse  alla  sua  soggezione, 
a^^temevà  ad  un  tempo  che  la  Francia,  rivoluziona- 
ri! anch*  essa,  gli  fosse  d'  ostacolo  ad  ottenere  1*  ajuto 
ddf  Austria,  perpetuo  puntello  del  trono  pontificale. 
Si  credeva  quindi  condotto  a  partito  pericolosissimo. 
]f  altra  parte  però  egualmente  non  la  pensavano  i 
noi  ministri  e  il  Cardinal  Bernetti  in  ispecie,  eh'  era 
sialo  dal  nuovo  pontefice  eletto  segretario  di  stalo. 
Fidavano  essi  nella  moltitudine  e  particolarmente  nel- 
h  genti  del  contado,  le  quali,  mosse  da  religiosi  sen- 
flOMoti,  stimavano  bene  affette  al  partito  clericale.  Per- 
ciò il  cardinale  Bernetti  pubblicò  duo  editti,   Y  uno 
YoL  L 
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slato  libero  si^  sottraevano  alla  ducale  ira  fuggendo, 
ei  sì  rimase  tranquillo  in  seno  della  sua  famiglia^ 
Quando  gli  sgherri  lo  sostennero,  se  ne  maravigliò, 
e  da  più  alta  maraviglia  fu  mosso,  alloracbè  gli  fu 
annunciato  il  ferale,  giudizio.  Sulle  prime  lo  credette 
uno  scherno,  ina  poiché  vide  che  si  diceva  davvero, 
dìinostrò  egli,  non  quel  disprezzo  che  spesso  è  si* 
mulazione  o  stupidità,  ma  quella  costanza  che  é  pro- 
pria degli  uomini  virtuosi  e  forti.  Chiese  di  vedere 
la  moglie;  gli  fu  concesso,  ma  soltanto  in  quel  fu- 
nesto mattino  in  cui  doveva  incamminarsi  alla  morte, 
e  poco  mancò  che  la  sciagurata  donna,  cui  la  crudel 
condanna  era  ignota,  non  incontrasse  il  marito  nel 
momento  in  che  andava  al  patibolo. 

Il  mattino  del  giorno  26  di  maggio  doveva  ve- 
dere l'orrendo  e  sanguinoso  spettacolo.  A  Menotti  non 
pesava  il  morire,  ma  gì  incresceva  soltanto  il  modo 
della  morte,  e  più  l'animo  di  lui  tormentava  il  pen- 
siero che  la  moglie  sua  ed  i  figliuoli,  che  piamente 
amava,  fossero,  morto  lui,  ridotti  a  miserabile  con- 
dizione. Nondimeno  s'appareccbìò  ad  incontrar  la  morte 
con  quella  virtù  e  fortezza  colla  quale  era  vissuto. 
Pochi  momenti  prima  di  spirare  l'ultimo  fiato  diresse 
afiettuose  parole  alla  moglie,  ma  la  moglie  non  ebbe 
quest'estremo  conforto  (9).  (Condotto  ali* ultimo  passo 
con  sembiante  sereno  ,  ricordò  la  patria,  gli  orfani 
figli,  la  sua  diletta  compagna  ,  e  lasciò  la  vita  sulle 
forche,  meritevole  in  tutto  di  migliore  destino.  Ascese 
il  patibolo  dopo  lui  il  Borelli,  e  mori  tranquillo  co- 
me già  il  Menotti  moriva.  Sparsero  lagrime  i  circo* 
stanti,  perocché  entrambi  erano  del  pari  dabben' uo- 
mini, padri  amorevoli,  beaevoglienli  cittadini.  Certo, 


MOTI  DEL  1831  32  77 

esclameremo  qui  con  Carlo  Botta  ,  se  te  smodera^ 
tezze  dei  principi  o  l'  impazienza  de' popoli  rendono 
qualche  volta  inevitabili  le  rivoluzioni^  negli  stali, 
bene  è  da  deplorarsi  che  le  principali  vittime  ne  siano 
per  lo  più  i  migliori^  i  più  ragguardevoli^  i  più  ono* 
randi  cittadini. 

Più  tardi,  quando  parve  ali*  Kalia  sorridere  un 
raggio  di  libertà,  le  ceneri  di  questi  due  italiani  non 
furono  dimenticate.  Si  resero  alle  medesime  onori  fu- 
nebri, e  sparse  furono  sulle  tombe  dai  ricordevoli 
cittadini  lagrime  e  fiori.  Sul  sepolcro  di  Ciro  V  amo- 
rosa sorella  Virginia  innalzò  Titaliana  bandiera,  nel* 
la  quale  si  leggevano  le  seguenti  parole  :  Quel  gior- 
no  in  cui  morivi  assassinato^  io  giurava  non  più  ri- 
vedere  la  patria  che  quando  libera  fosse  dai  mani* 
goldi;  dopo  17  anni  di  lagrimevole  esilio  piacque  a 
Dio  onnipotente  esaudire  il  mio  voto,  e  qui  sulla 
tomba  ove  dormii  dai  buoni  compianto  ,  godo  fi» 
nalmente  inalberare  lo  stendardo  che  ti  costava  la  vita  i 
ho  così  adempito  un  sacro  dovere^  son  paga.  Gradi* 
«n,  o  mio  Ciro^  il  tributo  d'infelicissima  donna  che 
prima  del  martirio  ti  ebbe  caramente  diletto^  e  fu  dopo 
gloriosa  di  esserti  sorella.  Sul  tumolo  poi  del  Borelli 
altra  tricolorata  insegna  piantava  la  inconsolabile  ve- 
dova (10). 

I  supplìzi  presi  riempirono  le  menti  di  orrore, 
ed  infiammarono  i  cuori  di  maggior  odio  contro  il 
principe,  ma,  quantunque  i  cittadini  e  i  popoli  ali*  in- 
torno fremessero  e  giurassero  di  vendicarsi,  non  si 
ristette  perciò  il  principe  dalle  fiere  sue  deliberazio- 
ni. Molt^furono  cacciali  in  bando,  moltissimi  confi- 
nali nelle  carceri  e  nelle  galere,  e  quando*,  'già  de- 
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cprsi  escendo  sei  raoi ,  credevasi  che  la  sete  della 
vendella  fos^e  saxla^  da  una  commissioDe  militare 
istituita  in  Reggio  (1837]  fiiiono  dannali  per  Te  colpe 
commiosse  nel  1831  ?entioove  iqdividui  ai|a  fyrca  ed 
alla  confiscazione  de*  beni,  ventitré  alle  ^galere  du- 
rante la  vita,  cinque  a  venti  anni  di  carcere,  diciotto 
a  dieci  annif  altri  diciotto  a  ciqque,  tre  atre  anoi, 
CI  finalmente  uno  alla  detenzione  di.un'anoa  Vpr  bella 
ventura  erapo  tutti,  tranne  uno,  ia  coi^rade  estere, 
e  quindi  non  molto  dopo  la  pena  fq  coqimutala* 

Né  qjii  le  ducali  ire  el4)er  termine.  Con  grave 
pregiudiaio  della  creseeqle  gioventù  ordinò  die  le 
scuole  si  chiudessero,  perchè,  se  la  sapienza  rendea 
gli  nomini  nemici  ai  troqi,  T  ignoranza  li  oopfermava 
nella  fede  e  nella  servitù  ;  fece  che  la  santissinia  re« 
ligione  dei  padri  qostri  servisse  ai  suoi  fini  (11)  ;  e 
sciolse  da  ogni  freno,  da  ogni  pudore  le  sue  solda- 
tesche. Facilmente  chi  mi  legge  si  rappreseaterà  nel- 
r  animo  i  dolori  che  dovevano  provare  le  geqli  del 
ducato  di  Modena  :  sparite  erano  le  gioie  doniestiche, 
io  stato  delle  fiimiglie  miserando,  r  aspetto  della  città 
mesto  e  tristissimo.  Ai  soldati  era  libero  T  insultare, 
al  principe  ropprimepo,  ai  cittadini  il  piangere,  e  non 
altra  avevaqo  questi  liberta  che  di  pregare  iq  cuor 
\on^  il  sommo  Iddio  che  facesse  oculato  chi  era  eie- 
co,  umano  chi  era  barbaro,  giusto  chi  era  iniquo. 
Cosi  in  quelle  infelici  contrade  si  annidavano  insie- 
me confusi  disprezzo,  odio,  barbarie,  ingioslizia,  scan- 
dalo, dolore,  disperazione- 
Se  negli  stati  di  Fraaceaco  IV  si  lagrimava,  nelle 
terre  signoreggiate  dal  pontefice  non  si  ridena.  Papa 
Gregorio  non  volle  avere  per  valida  la  capitolazione 
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fatta  dal  cardinal  Benvenati  e  eoo  ap|k)sito  Editto 
disapproTolla.  Diede  con  questo  a  vedere  ai  popoli  es- 
sere intenzione  sua,  non  di  perdonare,  ma  di  punire, 
la  qual  cosa  accrebbe  1*  indegnadone  contro  il  governo, 
e  le  querela  contro  la  Francia,  la  quale  condotti  li  aveva 
air  orlo  del  precipizio,  e  poi  data  loro  ad  un  bel  tratto 
la  pinta  e  T  ultimo  trabocco.  Né  s' ingannavano;  im- 
perocché air  importante  atto  del  papa  tenne  dietro 
nn  editto  del  Bernetti  che  istituiva  una  commissio- 
ne per  inquirere  contro  gli  autori  o  fomentatori  del 
rivolgimehto  o  per  via  di  consigli  o  di  scritti  o  di  opere. 
Cosi  le  cose  procedevano  come  per  lo  addietro  e  ad 
accrescerne  i  mali  si  era  aggiunto  il  furor  della  setta 
avversa  a  libertà  che  orrendamente  imperversava. 
L^amor  delle  parti  dividea  gli  animi  Tono  dall'altro, 
e  questi  cittadini  rancori  erano  inaspriti  da  chi  pel 
suo  sacro  ufficio  avrebbe  dovuto  raddolcirli.  In  Faenza 
particolarmente  un  Babini,  un  Bertoni  ed  altri  par* 
rochl  erano  incenditori  della  discordia,  e  stimolavano 
i  popolani  e  gli  abitanti  del  grosso  borgo  d*UrbeecO| 
acuta  spina  sempre  agli  occhi  de'  faenlioi^  a  prorom- 
pere contro  quelli  che  per  la  liberta  della  patria  set- 
telavano. 

Queste  intestine  gare,  che  avevano  la  sembianza 
di  quelle  antiche  e  sanguinose  contese,  dalle  quali 
erano  ne*  secoli  della  mezzana  età  lacerati  ghibellini 
e  guelfl,  annunziavano  peggiori  e  più  funesti  auguri. 
Chiaro  vedevasi  che  la  mala  contentezza  degl*  italiani 
potea  dar  vita  ad  accidenti  gravissimi  ed  anche  ad 
aspra  general  guerra  dalla  quale  tutti  i  principi  eu- 
ropei abborrivano.  Quindi  era  comune  desiderio  loro 
di  veder  ristorata  la  calma  nella  penisola  migliòran- 
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done  le  condizioui,  ma  siccome  pareva  che  negli  stati 
romani  massimamente,  ov'  era  una  generazione  di 
uomini  più  inquieta  e  mal  soddisfatta,  avesse  a  se- 
guir di  nuovo  qualche  gran  disordine,  cosi  i  principi 
voltarono  a  quelli  i  pensieri  loro  coir  intendimento 
di  farli  godere  di  più  temperato  e  libero  governo.  Né 
potevano  indursi  a  credere  che  Boma,  la  quale  aveva 
pur  allora  vinta  la  fortuna  corrucciata  contr*6ssa  col 
mezzo  degli  esterni  aiuti,  fosse  per  opporsi  ai  conlsigli 
di  chi  aiutata  Tavea. 

Per  queste  considerazioni  pertanto  i  rappresentanti 
di  Francia,  d'Austria,  di  Prussia,  di  Russia  e  della  Gran- 
Brettagna,  per  la  quale  agiva  in  questa  bisogna  lord 
Seymour,  giacché  la  protestante  Inghilterra  non  te- 
neva in  Roma  rappresentante,  sul  cominciare  del  me- 
se di  aprile  del  1831  convennero  insieme  in  Róma 
per  dare  alle  cose  del  romano  stato  miglior  forma  e 
per  evitare  novelli  mali.  Postisi  essi  a  considerare 
quanto  necessaria  fosse  la  pubblica  tranquillità,  come 
condannabili  gli  abusi  dell*  arbitraria  potestà,  le  non 
consentite  consumatrici  tasse,  le  soperchierie  de' po- 
tenti, e  come  ingiusto  fosse  che  pochi  di  un  solo  or- 
dine comandassero,  e  tutto  il  resto  del  popolo  obbe- 
disse, si  accordarono  nello  stabilire  che  i  laici  fos- 
sero generalmente  ammessi  air  esercizio  degli  uffizi 
amministrativi  e  giudiziarii  ;  che  si  riformassero  le 
leggi  giudiziarie»  ed  a  tale  effetto  si  desse  esecuzione 
e  sviluppo  alle  promesse  e  ai  principii  esternati  da 
Pio  VII  nel  suo  motuproprio  del  1816,  principii,  che 
molto  non  si  allontanavano  dal  codice  napoleonico; 
che  i  municipi!  si  emancipassero  e  derivassero  dal- 
l'elezione  popolare;  che  i  consigli  provinciali  si  isti- 
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taissero,  perchè  regliassero  le  ammiotslrazioni  muDi* 
cipaii,  caraasero  gì*  interessi  della  provincia,  ripartis- 
sero le  imposte,  fosserq  dal  goTerno  coDsaltati  net  più 
importaoti  affari  della  provincia  e  fossero  permanenti; 
che  Analmente  per  ben  regolare  la  finanza ,  e  per* 
cbè  non  mancasse  di.  stabile  gnarenUgia  si  creasse 
ano  stabilimento  centrale  ossia  giunta  di  consiglieri 
a  Soma  che,  come  corte  suprema  de*  Conti,  fosse  in- 
caricata del  sindacato  della  contabilità  del  servizio 
annuo  in  ciascun  ramo  del  debito  pabblioo,  ed  aves- 
se attribadoni  corrispondenti  al  grande  e  salutare  sco^- 
poi  Posti  questi  principii,  i  ministri  degli  esteri  po« 
tentati  nel  giorno  10  maggio  del  1831  esibirono  alla 
romana  corte  il  già  tanto  famoso  lUemorandum.  Esso 
era  in  questi  termini  concepito. 


I. 


Pare  ai  rappresentanti  delle  cinque  potenze  che 
rispetto  allo  stato  della  Chiesa  si  tratti  nell*  interesse 
generale  dell*  Europa  di  due  punti  fondamentali. 

1.^  Che  il  governo  di  questo  stato  si  fondi  so- 
vra solide  basi  col  mezzo  dei  miglioramenti  meditati 
e  annunciati  dalla  stessa  Santità  Sua  nel  principio  del 
suo  regno. 

2.^  Che  questi  miglioramenti,  i  quali,  secondo 
r  espressione  dell*  editto  di  Sua  Em.  sig.  card.  Ber- 
netti  fonderanno  un*  era  novella  pei  sudditi  di  Sua 
Santità,  sieno  per  mezzo  d*  un*  interna  guarentigia 
messi  al  sicuro  dei  cangiamenti  inerenti  alla  natura 
di  tutti  i  governi  elettivi. 

Voi  1.  6 
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II. 

Per  ottenere  questo  scopo  salutare  il  quale,  a  ca« 
glene  delta  geografica  e  sociale  posizione  dello  stato 
deUa  Chiesa,  è  d*  interesse  europeo,  sembra  indispen- 
sabile che  la  Dichiarazione  organica  di  Sua  Santità 
parta  da  dae  pHncipii  vitali: 

1.^  Dall'applicazione  dei  iniglioramenli  di  cui 
si  parla  non  solo  alle  province  dove  è  scoppiata  la 
rivoluzione,  ma  beo  anche  a  quelle  che  rimaste  sono 
fedeli  ed  alla  capitale. 

.  3.^  DttUr  generale  ammissione  dei  laici  aHe  ca^ 
ricbe  aminiiiistraUve  e  giudiziali. 


III. 


Sembra  che  questi  miglioramenti  debbano  sovra 
tutto  risguardare  il  sistema  giudiziario  e  quello  delle 
amministrazioni  municipale  e  provinciale. 

a)  Io  quanto  ali*  ordine  giudiziario  sembra  che 
r  intera  esecuzione,  e  il  conseguente  sviluppo  delle 
promesse  e  dei  prineipii  del  Motuproprio  del  1816« 
presentino  i  mezzi  più  certi  ed  efficaci  per  acquetare 
le  querele  molto  generali  in  questa  parto  co^  impor* 
tante  dell*  ordinamento  sociale, 

b)  Rapporto  àìV  amministrazione  locale  sembra 
che  il  ristabiiimeàto  e  l'ordinamento  generale  delle 
municipalità  elette  dal  popolo,  e  la  istituzione  di  fran- 
chigie municipali  che  regolassero  l'azione  delle  stesse 
municipalità  negi'  interessi  locali  dei  comuni,  dovesse- 
ro essere  la  base  indispensabile  di  ogni  migliorainenlo 
ammioiitrativo. 
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Id  secondo,  luogo  ruslituzioqe  dei  consigli  provia- 
ri9li»  o  con  un  Copsiglio  ammiinistrativo  permanente 
destinato  ad  aiutare  il  governatore  della  provincia 
neir  adempimento  delle  sue  funzioni  ,  e  fornito  di 
convenienti  attribuzioni»  o  con  una  pia  numerosa  riu- 
nione presa  sopra  tutto  nel  seno  delle  nuove  munici* 
palità«  e  destinata  ad  essere  consultata  intorno  aglln- 
(eressi  più  importanti  della  provincia*  sembra  som- 
mamente  utile  per  migliorare  e  render  più  semplice 
r  amministrazione  municipale,  per  ripartire  le  impo- 
ste e  per  illuminare  il  governo  sui  veri  bisogni  della 
provincia. 


IV. 


L' immensa  importanza  di  ano  slato  regolare  delle 
finanze  e  di  una  siflbtta  amministrazione  del  debito 
pubUioo  che  dia  la  guarentigia  cosi  desiderabile  pel 
credito  flnanziero  del  governo,  e  contribuisca  es« 
senzialmente  ad  accrescere  le  sue  risorse  e  ad  assicu* 
rare  la  sua  indipendenza,  sembra  rendere  indispensa- 
bile uno  slabilimenlo  centrale  nella  capitale,  incari- 
calo, come  Corte  suprema  de*  Conti,  del  sindacato  della 
conlabilità  del  servizio  annuo  in  ciascun  ramo  del- 
r  amministrazione  civile  e  militare,  e  della  sorveglian- 
za del  debito  pubblico  con  le  attribuzioni  corrispon- 
drati  al  grande  e  salutare  scopo  che  si  vuole  rag- 
giungere. Più  una  tale  istituzione  mostrerà  di  essere 
indipendente,  e  porterà  1*  impronta,  dell*  intima  anio- 
ne fra  il  governo  e  il  paese,  più  essa  corrisponderà 
alle  benefiche  istituzioni  del  sovrano  ed  alla  aspetta- 
zione generalo. 
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Sembra  che  per  arrivare  a  questo  fine  dovrebbero 
avervi  parte  persone  scelte  dai  coosigli  manicipali  « 
le  quali  coi  coosiglieri  del  governo  fornlassero  uua 
Giunta  o  Consulta  amministrativa.  Questa  Giunta  po- 
tendo, Q  no,  formar  parte  di  un  consiglio  di  stato, 
i  cui  membri  sarebbero  nominati  dal  sovrano  fra  gli 
uomini  più  osservabili  del  paese  per  nascita,  per  for- 
tune e  per  ingegno. 

Senza  uno  o  più  stabilimenti  centrali  di  siflbtta 
natura,  intimamente  legati  cogli  uomini  più  notevoli 
di  un  paese  cosi  ricco  di  elementi  aristocratici  e  con« 
servatori,  sembra  che  la  natura  di  un  governo  elet- 
tivo toglierebbe  necessariamente  ai  miglioramenti  che 
formeranno  la  immortai  glòria  del  pontefice,  quella 
stabilità,  il  cui  bisogno  è  generalmente  e  potentemente 
sentito,  e  sarà  tanto  più  vivamente,  quanto  i  bene- 
fizi! del  pontefice  saranno  più  grandi  e  preziosi  » 

Saputosi  dai  romag&uoli  qual  parte  prendevano 
gli  stranieri  principi  negli  affari  loro,  ad  onestare  la 
propria  causa  e  la  presa  delle  armi  nel  cospetto  del 
mondo,  mandarono  attorno  una  diceria,  la  ^cpale  era 
cosi  espressa» 

«  La  Ck>rte  di  Roma,  accostumata  a  sottili  seal- 
trezze  nel  negoziare  affari  di  Stato,  per  là  prcisente 
sua  condotta  induce  grave  sospetto  negli  animi  della 
popolazione  di  Romagna,  che  usar  voglia  eguali  dop- 
piezze nelle  riforme  che,  spinta  da  potenti  cause,  sem* 
bra  strascinata  a  concedere  per  soffocare  lo  spirito 
di  rivolta  che,  pochi  mesi  sono,'nacqqe  e  rapidamente 
si  diffuse,  ad  effetto  di  distruggere  un  durissimo  go- 
verno, pieno  di  abusi,  di  contraddizioni ,  di  diSbrmi- 
tà,  di  arbitrii  e  di  oppressioni.  Colla  rivolta  sua,  che 
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una  potenza  straniera  armata  potè  unicamente  sop« 
primere,  làBomagna^  nella  santità  della  saa  reli<- 
gione,  aveva  in  cuore  primieramenle  di  creare  una 
nuova  forma  di  reggimento ,  accommodata  ai  tempi; 
ai  costumi,  alle  cognizioni,  ai  bisogni  ed  alle  massi- 
me di  libertà,  secondo  che  i  migliori  governi  del 
vecchio  e  nuovo  mondo  ora  sono  regolati;  e  appres* 
s(S  di  stabilire  leggi  generalii  a  cui  tenessero  dietro 
le  speciali  convenienti.  Ove  pertanto  sostanzialmente 
mantenuta  la  forma  antica*  quella  Corte  intendesse 
solo  di  moderare  alcuni  ordinamenti»  la  Romagna 
non  si  torrebbe  dal  baratro  in  cui  era  ;  anzi  per  pal- 
liative concessioni,  che  non  potrebbero  essere  mai  sod- 
disfacenti, comparirebbe  inquieta  e  torbida,  per  nuove 
domande»  al  cospetto  del  mondo  ;  macchia  che  è  ben 
lungi  dal  volere  che  siale  imputata.  A  che  infatti  gio- 
verebbero queste  parziali  riforme»  comecché  buone  » 
quando  per  la  eostiluzione  del  governo,  pel  grado  e 
per  le  qualità  morali  delle  persone  che  o  ne  sono 
alla  testa»  o  lo  servono»  fossero  violabili  impune- 
mente? quando  i  cittadini  d'ogni  ordine  non  con- 
corressero a  stabilire  la  nuova  forma,  e  appresso  poi 
a  determinar  le  leggi  accommodate  ?  quando  il  potere 
esecutivo  non  fosse  disgiunto  affatto  dal  legislativo,  e 
dairuno  edairaltro  radipendente  il  giudiciario?  quan^"* 
do  la  riforma  insomma  non  fosse  radicale  ?  La  Roma-  • 
goa  rassegna  questi  piccoli  cenni  alle  ambascerie  di- 
Tarse»  ai  suoi  magistrati»  e  massime  ai  pochi  che  col 
nome  di  suoi  rappresentanti  furono  chiamati  a  Ro- 
ma» eletti  da  quella  corte  senza  il  consenso  proprio 
e  forse  anche  senza  averne  la  sua  confidenza.  Perlo- 
cbè  ella  è  in  caso  di  disapprovare  altamente  qualun- 


■^^ 
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que  proposizione  si  facda  da. tali  deputali,  amnieoo- 
che  non  sia  conforme  alla  sua  volontà  sopra  spiegala. 
Parziali  regolamenti,  leggi  parziali  non  soddisfano  i 
suoi  bisogni;  non  tolgono  gli  abusi  inseparabili  dalla 
antica  forma  constitutiva  del  governo,  non  compiono 
i  voli  suoi ,  perchè  non  istabiliscono  saldamente  il 
suo  ben  essere.  Allrimenti  sarà  ognora  colf  animo 
alla  rivolta,  la  quale  non  si  potrà  impedire  giammai 
aemprecliè  non  venga  schiacciata  dal  peso  di  una  for- 
Ea  che  vituperosamente  si  chiami  per  impoverirla  o 
tribolarla  contro  la  fede  dei  trattali,  contro  t  diritti 
dei  popoli  e  contro  i  paltl  del  non  intervento,  che 
eoo  tanto  rigore  si  osservano  pel  Belgio,  per  la  Po- 
Ionia  é  per  gli  altri  Stati.  » 

Questo  manif<»to,  il  quale  non  pòlea  dirsi  che 
peccasse  d*  intemperanza  di  desiderii,  non  doVea  sor-* 
tire  r  effetto  che  desideravasi.  Le  4nnovazionl  propo- 
ste dai  rappresentanti  esteri  non  poteano  piacére  al 
papa  ed  ai  suoi  minislri.  Ebbero  essi  sempre  Asso 
nella  mente  il  pensiero  di  conservare  intera  quella 
eredità  che  dai  predecessori  era  stata  loro  traman- 
data, e  quindi  abborrivano  da  tutto  ciò  che  potesse 
anche  in  parte  alterarla.  Aveva  ben  detto  fi  cardinal 
Bernetti  chea!  popoli  dello  stalo  pontificale  sarebbe  ap- 
parsa un*  era  novella,  ma  non  voleva  mica  egli,  né  il  pa- 
pa con  Ini,  che  questa  era  tramutasse  il  governo  da 
assoluto  io  consultivo,  da  ecclesiastico  in  laico,  e  che 
si  andasse  a  rimescolare  quel  brutto  principio  della 
elezione  popolare.  Perciò  il  cardinale  rispose  al  mini- 
slri esteri  ehe  il  governo  di  S.  Santità  avrebbe  mi- 
gliorata la  condizione  del  popoli,  riformate  le  leggi, 
e  guarentita  la  fedele  è  durevole  osservanza  delle 
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medesime  cod  opporUipe   istiluziooi  (12).   Era  però 
questa  una  risposta  tepdente  a  teoere  a  bada  la  di- 
plomazia/ma  che  ctiiaraméote  addirodstrava  non  es-: 
sere  iotenzioo  del  gaverno  T  aderire  alle  dimandato 
Gooeessioni* 

Ta  tuttavia  di  mestieri  il  cotifessare  clie>  se  il  go- 
ireroo  papale  si  rifiatava  di  ricoaoscere  la  proposta 
larghezza  di  vivere  sociale,  voleva  tuttavia  procedere 
eoo  maosuetndioe  e  sopportazione.  Già  fino  dalli  trenta 
aprile  aveva  con  pubblico  bando  concessa  perdonanza  t 
coloro  che  avevana  presa  parte  alla  rivoluzione  (IS)^ 
eccettuati  trentotto,  considerati  capi  più  operativi,,  fra 
i  quali  cootavasi  un  Silvani,  un  Hamiani,  un  Orioli^ 
un  Ferretti,  un  Sercognani,  un*Armandi  e  Vicini,  e 
Pepòii  e  Bianchetti  e  Zannolini  e  Malaguti  e  Canuti  e 
Mootallegrif  nonché  un  Bofondi^  ^n  Fosconì  ed  un 
Pescanlioi  :  e  già  a  far  vedere  che  si  consenliva  ai 
laici  il  partecipare  al  governOf  erano  stali  preposti 
alcuni  al  reggimento  di  qualche  provincia  col  titolo 
di  Pro*legati,  locchè  rendeva  molto  ristretta  la  lor  po- 
destàt  e  indicava  che  la  cosa  era  temporanea.  Questi 
provvedimenti  quantunque  non  satisfacessero  air  u^ 
niversale,  lasciavano  nondimeno  la  lusinga  che  i  de* 
siderii  de'  principi  stranieri»  ai  quali  in  gran  parte  A 
uniformavano  quelli  dei  popoli^  fossero  per  essere  ép* 
pagatL  Ma  ben  presto  le  speranze,  per  se  debolii  af- 
fatto fi  dissiparono. 

Gol  giorno  cinque  lugliodeiranno  stesso  apparve 
il  Motuproprio  suir  ordinamento  de'  municipìi  e  dei 
coDsigU  provinciali.  Tutti  avevano  in  mente  il  Jbfemo- 
maraniumf  tutti  credevano  che  la  legge  pont'flcia  con- 
leoease  le  larghezze  in  esso  proposte.  Il  Motuproprio 
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nvece  stabiliva  che  la  prima  oomioa  dei  consiglieri 
moDtcipali  s* aspettasse  al  governo;  che  dorendosi  io 
seguito  rinnovare*  ai  consigli  stessi  si  appartenesse  la 
elezione,  ina  nessuno  entrar  potesse  nclP  esercizio  del* 
f  officio  suo  senza  1*  approvazione  dei  governo  che  ri- 
serbava a  sé  la  facoltà  di  negarla;  che  nulla  potesse 
discutersi  dai  consigli  municipali,  se  prima  il  governo 
non  avesse  conosciuti  ed  approvati  gli  argornenti  che 
erano  da  trattarsi;  che  tutti  gU  impiegati  da*miini« 
dpii  dovessero  ottenere  il  governativo  appròvamentò; 
che  ogni  consigliare  sessione  fosse  presieduta  da  nù 
rappresentante  del  governo  ;  che  finalmente  neasuìBla^ 
deliberazione  dei  consigli  rouniapali  e  provinciali  pcH 
tesse  mettersi  in  atto  se  prima  non  era  stata  monile 
di  governativa  sanzione.  Questa  legge  poi,  che  pareva 
avesse  dovuto  abbracciare  T  intero  stato,  non  coni- 
prendea  Boma,  la  quale  rimanea  priva  di  municipio, 
né  comprendeva  i  comuni  del  così  detto  Patrimonio 
dr  San  Pietro,  i  quali  restavano  come  prima  dipen- 
denti dagli  ordini  della  congregazione  del  Buon  Go- 
verno. 

Questi  nuovi  ordinamenti ,  coi  quali  il  pontefice 
si  era  proposto  di  quetare  i  suoi  popoli,  li  misero  per 
lo  contrario  t>ià  in  suU*  ostinarsi  e  in  sul  muovere 
pubbliche  lamentanze  e  querele.  I  tiepidi  aMnfervo- 
rarono,  gli  ardenti  si  arrabbiarono.  Fermi  nella  cre- 
denza che  i  potentati  d*  Europa  le  dimanda  loro  fa- 
voreggiassero, composero  (17  luglio]  una  nuova  dice- 
ria indiritta  al  papa,  colla  quale  pregarono  che  il  reale 
animo  di  Sua  Sanlità  si  piegasse  a  volerli  condurre 
a  condizioni  migliori,  a  I  vostri  sudditi  di  Romagna, 
dicevan  essi ,  che  un  mal  governo  di  quindici  anni 
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cofllriose  daraote  T  uUima  vacanza  della  Santa  Sede 
ad  insorgere  contro  nn  sistema  oppressivo  e  presso- 
ché insopportabile,  temendo  che  l' espressione  dei  loro 
veri  sentittienti  »  dacché  niun  mezzo  sicuro  e  legale 
qui  esiste  di*  libera  comunicazione  fra  il  sovrano  prin- 
cipe  ed  il  suo  popolo,  non  sieno  stati  enunciati  inle* 
ramenle  e  francamente  da  coloro  che  vennero  testé 
spedili  «  Boma  .  sotto  la  denominazione  di  deputati 
delle  legazioni,  ofliano  farsi  innanzi  air  augusto  aspètto 
del  sopremo  gerarca  delia  chiesa  universale,  e  al  tem- 
po atesso  loro  sovrano  principe,  per  manifestargli,  che 
imbnuidiBiido  eglino  le  armi  di  nuovo  non  intendono 
ensaneiparsi  dalla  sovranità  temporale  del  papa,  né 
tampoco  fiire  oltraggio  alla  sua  sacra  persona ,  ma 
bMtt  chiedere  in  modo  eflScace  quelle  riforme  in  ogni 
ramo  della  pubblica  amministrazione ,  che  i  lumi  e 
progressi  della  civiltà  rendono  anche  a  noi  indispen- 
sabili; la  quale  domanda  intendiamo  presentemente  e 
con  vive  istanze  umiliare  al  vostro  augusto  trono:  di^ 
chiarando  altresì  come  di  niun  valore  ed  affatto  in- 
sofficienti  sieno  i  cangiamenti  ordinati  nel  solo  ramo 
deir  afqministrazione  comunale  e  provinciale  coir  e- 
dittò  della  vostra  segreterìa  di  stato  5  luglio  corrente, 
il  qoal  editto,  universalmente  riprovato,  in  alcuna  sua 
parte  richiama  le  instituziooi  de*  secoli  barbari,  e  gli 
odiosi  privilegi  per  una  classe  di  cittadini  già  troppo 
protetta  fio  qui,  contro  l' interesse  di  tutte  ie  altre  • 
01  trecche  sembra  che  si  dovesse  incominciare  la  gran- 
d'  opera  della  riforma  da  più  alto  principio,  e  far  co- 
noscere al  popolo,  qoale  garanzia  si  darebbe  per  assi* 
curare  V  adempimento  e  la  stabilità  delle  nuove  in- 
stitudoni:  inchiesta  assai  ragionevole  in  un  governo 
elettivo  ji. 


90  Moti  DEL  1831-32.  » 

Né  ci  è  permesso  passare  sotto  siledzio  1*  atroce 
abuso  <;he  si  è  fallo  e  si  fa  lullatia  della  forza  dal 
colonnello  BeoliToglio  nella  noslra  citU  di  Bimini,  Il 
quale,  non  pago  di  avere  nella  sera  dei  lÒ  loglio; 
poebe  ore  dopo  il  suo  ingresso,  fallo  versare  e  veiv 
salo  colie  sle^e  sue  mani  proditoriamente  il  sangue 
4i  pacifici  ed  inermi  nostri  compalriotli,  esercita  tatta-ì 
via  in  quella  città  il  più  aspro  governo  militai*e;  n 
ebe  è  cagione  di  grandissimo  sdegno  .al  pòpolo  di  tutte 
le  legazioni,  uè  può  essere  sentilo  diversamente  dagli 
uomini  di  senno  e  di  cuore,  e  non  lascerà  di  eccitare 
il  più  allo  rammarico  neir  animo  uddanissinio  di  vo« 
stra  beatitudine.  Né  taceremo  le  trame  e  i  maneggt 
già  scoperti  in  Bologna,  e  che  si  praticano  altrove, 
onde  promuovere  con  scelleratissimo  disegno  la  guerra 
rivile  ne*  vostri  stali.  Le  quarli^orbitanze,  certo  8tr4i-^ 
niere  ai  mansueto  animo  del  vicario  di  6.  C.  ed  op» 
poste  al  di  lui  vangelo,  banno  poi  cagionato  in  questi 
ultimi  giorni  il  disordine,  e  qualche  fatto  cbeoonsl 
ommellerà  dipingere  a  voi  ed  air  Europa,  come  uq 
nuovo  allentato  alla  vostra  sovranità  i». 

Finalmente  ci  sentiamo  astretti  a  farvi  nmilmètité 
conoacere,  cbe  se  i  Tostri  ministri,  i  quali  si  stàdiana 
di  ascondere  agli  occhi  Toslri  la  verità,  nOD  lasciano 
di  provocare  uffidaìmenle  la  guerra  civile,  come  da 
circolare  della  segreteria  di  slato  10  corrente  taglio 
ai  presìdi. delie  vostre  provìnce,  né  porranno  fine  a 
si  gravi  inconvenienti,  non  é  sperabile  ristabilire  la 
pubblica  tranquillità  ;  e  i  Toatri  popoli  di  Bologna  e 
Romagna,  toro  malgrado,  ai  varranno  del  diritto  ch<> 
la  natura  concede  a  tutti  gli  uomini  in  qualsivoglia 
condizione  di  ciflle  aociqlà  »• 
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AfDdati  al  vostro  caore  paterno,  e  alle  generose 
promeise  di  un*  era  no?ejla«  ci  confortiamo  delle  mi- 
gliori aperiDze  implorando  intanto  I*  apostolica  he- 
nedizioiie  »  • 

Avendo  in  tal  modo  i  romagnuoli  mostrata  la  re- 
Térensa  e  la  fldoeia  che  riponevano  nel  paterno  animo 
del  pontéfice,  voltarono  il  pensiero  a  protestare  agli 
amlMsdatori  dell*  estere  potenze  clie  I*  intendimento 
loro  era  qaellò  di  conseguire  leggi  giuste  e  buone 
IstitùiioDii  e  non  di  ablKitlere  la  monarcliia  per  in- 
naliara  aovr'esaa  il  reggimento  repubblicano,  r  Ave- 
vano le  truppe  austriache,  cosi  scrivevasi  nello  stesso 
giorno  dìdassette  dai  romagnoli  ai  ministri,  avevano 
di  poche  ore  aI>bandonato  Rimino,  quando  un  distac- 
camento  di  linea  pontificia,  condotto  dal  tenente  co- 
lonello  Venti  voglio^  la  sera  del  10  lug^lio  corrente, 
poche  ore  dopo  il  suo  ingresso  in  Bimino,  trattava 
quei  pacifici  abitanti  dà  nemici  in  guerra  aperta,  fa- 
cendo fiioco  vivoi  dietro  i*  esempio  del  comandante, 
sopra  una  moltitudine  di  giovani  e  popolo  affiilto 
inermi,  aoa  altro  rei  che  di  passeggiare  cantando  a 
diporto  sulle  strade  della  città;  lo  che  nei  giorni  pre- 
cedeoU  non  erari  mal  vietato  dalia  guarnigione  au- 
striaca ;  indi  alcuni  feriti,  ed  uno  a  morte.  CùA  atroce 
fatto,  le  mólte  vessaxioni  e  soperchierie  postpriori,  onde 
il  pacifico  governo  di  quella  città  mirasi  cangiato  in 
militare  dispotismo,  portarono  al  colmo  la  indigna- 
ziooe  oniversale,  e  un  alto  grido  conforme  si  udì  per 
tutta  le  contrade  della  Romagna.  Ecco,  ognuno  escla* 
ma,  a  qua!  trattamento  siamo  noi  tutti  riserbati  I  ecco 
il  preludio  dell*  era  novella  a  noi  preouuciata  I 
Questo  energico  risentimento  trebbe  poi  a  dismi- 
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sura  il  di  16»  allorché  giunsero  le  notizie  di  Bologna  : 
ivi  fu  serilto  essersi  scoperta*  mentre  consegnavasi 
dalle  truppe  austriache  la  piazza  alla  guardia  citta* 
dina,  una  trama  ordita  fra  i  militi  del  papa  colà 
stanziati  pel  servizio  di  polizia  e  finanza^  ed  alcuni 
intriganti,  con  intendimento  di  armare  e  far  insor*- 
gere  un  partito  che  avrebbe  secondata  la  sopravve- 
niente soldatesca  di  linea  nelle  sue  operazioni;  adem* 
piendo  in  tal  guisa  te  ree  intenzioùi  ilei  governo  restao* 
rato  espresse  chiaramente  nella  lettera  circolare-dei  car- 
dinal prorsegretario  di  stato  segnata  il  giorno  10  luglio 
stante,  e  diretta  ai  presidi  delle  province^  provocatoria 
alla  guerra  civile,  coir  armare  i  cittadini  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  conformemente  alle  pratiche  e  ai  ma* 
neggi  adoperati  da  qualche  vescovo  e  da  alcuni  par- 
rochi  e  preti,  specialmente  nelle  diocesi  del  Monte- 
feltro,  di  pesarp  e  Rimilo,  dove  si  stara^  organizzando 
fra  semplici  e  sedotti  contadini  un  brigantaggio  armiUa 

La  scoperta  trama,  di  cui  orasi  hanno  prove  iti* 
dubitabili,  bastò  per  muovere  i  bolognesi  a  chiedere 
ed  ottenere  che  tutti  i  predetti  militi  fossero  disar- 
mati. L'esempio  fu  tosto  imitato  lo  stesso  giorno  16 
dai  forlivesi,  poi  dai  faentini,  forlimpopolesi,  ceseniati 
e  dai  popolani  di  altre  città  e  terre  di  Romagna;  ma 
per  tutto  (  tranne  Forlì,  ove  la  negativa  del  preside 
cagionò  un  qualche  disordine,  altamente  deplorato  da 
tutta ia  città)  senza  tumulto  o  reazione  alcuna.  Niunm 
offesa  alla  sovranità  del  pontefice,  non  ai  magistrati, 
non  ai  cittadini;  niun  segno  di  rivolta  e  niun  muta- 
mento di  cose:  la  tranquillità  pubblica  non  fa  in  al- 
cun modo  turbata. 

Queste  popolazioni  vogliono  bensì  vivere  aottor 
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mess^  ad  oa  paterno  monarchico  regime,  ma  non  già 
esser  date  in  balia  alla  licenza  e  al  despolismo  civile 
0  militare;  non  vogliono  più  vittime  sacrificate  al* 
r orgoglio^  ai  pregiadizi  é  alla  implacabile  vendetta 
di  coloro  i  qaaliy  con  melate  e  lusinghiere  parole,  non 
cercano  che  illudere  ed  acquistare  tempo  ai  loro  maN 
vagì  disegni.  Elle  riguardano  perciò  V  ingresso  delle 
troppe  papali  in  Romagna  come  una  minaccia  di 
ostile  aggressione;  contro  la  cpiale,  forti  sul  naturai 
diritto .  della  difesa,  propongonsi  reagire,  salvo  che  no6 
ottengano  migliori  e  rassicuranti  guarentigie.  Non  ò 
dunque^  esse  protestano  altamente^  né  contro  V  ordine 
staUlito,  De  ad  oltraggio  della  pòotiOcia  sovranità, 
ch'esse  imbrandiranno  le  armi,  ma  si  veramente  per 
sottrarsi  n  vessazioni  e  soperchierìe  incoùiportabili. 

^l'otto  il  mondo  conosce,  e  specialmente  i  mini- 
stri delle  site  potenze  europee,  che  il  coniun  votò  di 
queale  non  bà  guarì  insorte  Provincie,  ad  altro  non 
tende  che  a  conseguire  leggi  giuste,  e  savie  instituzioni 
analoghe  a  quelle  dei  popoli  costituiti  in  ben  tempe- 
rate monarchie,  dove  i  cittadini  sono  ufguali  in  faccia 
alla  legge;  e  questa,  lungi  dall'essere  un  dettato  di  una 
sola  volontà,  non  è  che  la  espressione  della  volontà 
generale:  infine  ognuno  sa  che  qui  si  vuole  ciò  che 
vnolsi  òggtmal  da  tutte  le  nazioni  civilizzate  dell' uno 
e  deir  altro  emisfero.  Inoltre  si  desidera  al  costante 
adempimento  delle  implorate  istituzioni  una  oppor- 
tuna guarentigia^  a  ciò  indotti  ancora  dalle  troppo 
frequenti  vicende  dei  governi  elettivi. 

Alle  ste^  alte  potenze  consenzienti  domandiamo 
si  necessaria  e  salutare  guarentigia,  dichiarando  in 
a  tutta  1*  Europa,  che  furono  calunniate  o  tra- 
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visale  le  oostre  iolenziooi,  allorché  si  vociferò  e  scrisse 
voler  ooi  distruggere  la  monarchia  per  costituire  un 
governo  popolare  o  repubblicano  :  bensì  ci  difOdiamo 
dì  UQ  governo,  improvido,  sconsigliato,  il  quale  rigeli 
tando  ogni  utile  riforma»  e  facendo  una  ostinata  guerra 
al  progresso  della  ragione  umana»  non  ha  fatto  dal- 
r  epoca  della  sqa  prima  restaurazione  iq  poi»  che  H- 
Inderei  con  vane  promesse  e  demeritare  la  pubblica 
opinione»  questa  p(»sente  imperatrice  del  mondo»  ra- 
dendo ognor  più  infelice  e  malcontento  il  suo  popolo  a. 

Queste  cose  le  popolazioni  di  Roma^  teptarono 
per  arrivare  ai  fini  loro»  e  si  lusingavano  che  i  po- 
tentati d*  Europa  li  secondassero.  Ma  1  potenti»  che 
avevano  fatto  mostra  di  accordarsi  fra  loro»  perchè 
il  papale  governo  concedesse  af  popoli  quelle  condi- 
zioni, le  quali  state  erano  appunto  la  prima  cagione 
ed  il  soggètto  della  discordia»  più  oltre  non  insisteUero, 
ed  auzi  non  molto  dopo  si  mostrarono  cooteoU  e 
satisfatti  di  quanto  aveva  operato.  Solo  Tinglese  Sey* 
moor  gagliardamente  instava  acciocché  i  disegni  e9ter- 
nati  nel  memorandum  avessero  il  voluto  riscontro , 
ma  le  sue  parole  restarono  di  effetto  vuote. 

Indubitata  cosa  è  che  degli  avvenimenti  fonesti»  i 
quali  contristavano  le  province  sommessa  ulta  cbie* 
ricale  superiorità»  erano  stati  prima  e  sola  orione  gli 
uomini  che  col  re  Luigi  Filippo  la  Francia  governa* 
.vano.  Promossero  essi  la  rivoluzione  italiana  prima 
cogli  occulti  maneggi  e  colle  promesse»  e  poscia  colla 
solenne  protesta  di  Voler  salvi  i  principi!  suH*  origi- 
nate  indipendenza  delle  nazioni»  protesta  più  volte 
ripetuta  dair  alto  delle  francesi  tribune  ;  eppure  i 
francesi  non  solo  non  impedirono  V  austriaca  inler- 
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veozione,  ma  non  fecero  opera  percliè  il  pontefice 
calaaie.  a  più  diradile  e  più  utili  coocessioni ,  e  se  si 
unfarono  ai  ministri  delle  altre  potenze  per  dimandare, 
non  ti  miiroBO  però  al  mio  istro  inglese  acciocché  le 
dioiande  il  Toloto  effetto  sortissero.  Che  anzi  non  da* 
bitarono  di  trascorrere  a  caloonie  e  a  parole  ingiu- 
ste ed  acerbe  contro  gV  italianii  e  un  córso  divenuto 
gallo^  an  general  Sebasliani,  ministro  degli  affari,  e^ 
steri,  che  nel  di  27  gennaio  avea  dichiarato  che  la 
Frauda  a¥rebbe  fatto  rispettare  il  principio  del  non 
inurvento  il  quale  assicurava  ai  popoli  la  libertà,  e 
r  indipendenza  (14),  ebbe  non  molto  dopo  la  solenne 
lemerìlà  di  proferire  dalla  tribuna  queste  memorande 
e  cnlannioie  parole  e  Ognuno  sa  che  lo  ttato  di  civile 
là  ààla  Somagna^  i  saoi  pregiudizii  religioii  e  la 
sua  ignoranza  non  la  rendono  ancora  aita  a  ricevere; 
oggi  il  bmufièio  di  tuUe.  le  iHHusioni  eAa  noi  abbiamo 
la  feHeUà  di  possedere.  »  A  così  torto  e  villano  giu- 
dizio risposero!  romagnuoli  col  disprezza,  perchè ica« 
Iqnaiatori  non  oltraggiano  i  popoli,  ma  né  essi  nò 
gir  altri  italiani  vollero  mai  persuadersi  che  d'infida 
e  ingannatrice  natnra  sono  I  francesi  e  che ,  come 
bene  disse  di  loro  il  gran  Macchiavello,  quando  Don 
ti  peseono  Ar  del  bene  tei  promettono,  quando  te  ne 
possono  fare  lo  fanno  con  diflBcoltà  o  non  mai. 

Aveva  la  Francia  acconsentilo  all'  intervento  au* 
siriaco  negli  stati  romani  per  far  posare  le  altèra^ 
eìodJj  ma  per  onor  suo,  per  timore,  per  gelosia  non 
voleva  acconsentire  che  l'occupazione  durasse  a  lun- 
ga Quindi  fece  sentire  all'Austria  essere  necessario 
che,  vinta  già  la  insurrezione,  si  ritirasse;  e  l'Au- 
stria, che  avea  visto  cosi  condiscendente   verso  lei 
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conerà  ogni  sua  ffspettativa  quel  regno,  oUML  Nel 
giorno  17  loglio  le  truppe  austriache  fi  suol  romano 
ahbaodonaroQo.  Ciò  piacque  al  cardinal  Bernetti  il 
quale  sosteneva  assai  di  mài  animo  T  onta  del  patro* 
cinio  straniero,  I)enciiè  conoscesse  durare  la  mala 
contentezza  de*  popoli,  e  mancare  di  forza  per  com* 
primerli  ;  ciò  ^piacquQ  ali*  Austria  medesima ,  perchè 
vedeva  che  sarebbero  presto  nate  novelle  occasioni 
per  riporre  il  piede  più  stabilmente  in  quelle  contra* 
de;  ciò  Analmente  piacque  in  ispecialmodo  ai  popoli, 
i  quali  credettero,  che  il  cielo  e  la  fortuna  eoli*  al- 
lontanamento dei  tedeschi  facessero  loro  abilità  di  di* 
fendere  con  maggior  forza  i  propri!  interessi  e  di  co* 
stringere  il  pontefice  e  I  suoi -ministri  a  qnaare  quegli 
ordini  pubblici  che  veramente  erano  la  sola  meta  a 
cui  allora  tendevano. 

Appena  infatti  le  protettrici  armi  si  erano  ailon- 
lanate  che  le  genti  novellamente  insorsero. e  tudiol* 
tuarono.  Disarmate  senza  contrasto  o  condotte  al  pro- 
prio partito  le  poche  milizie  papali  in  tutta  Homa- 
gna,  eccettuata  Bimini,  perchè  era  stata  occupala  dalle 
truppe  pontificie  con  danno  e  spargimento  di  sangue 
dei  cittadini,  innalzarono  il  tricolore  vessillo,  e  si  co* 
stituirono  in  governo  quasi  libero  e  indipendente. 
Oltre  a  ciò  si  instituì  tosto  la  guardia  civica,  e  più 
non  si  mandarono  danari  a  Roma;  Tutti  coloro  i 
quali  non  avrebbero  voluto  disciogliere  quei  vincoli 
politici  che  al  papa  li  congiungevano^  non  perchè 
ciò  ardentemente  in  cuor  loro  non  desiderassero,  ma 
perchè  vedevano  la  dissoluzione  impossibile,  non  es- 
sendo il  temporale  favorevole,  prontamente  e  con  tutte 
le  forze  si  adoperarono  acei<H:chè  non  «i  prorompesse 
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io  aperta  ribelKone,  e  la  soverchia  temerità  ed  io- 
conaìderauoiie  oon  facesse  le  cose  rovinare.  Equan- 
tunq^nie  Dob  poche  fossero  le  esagerazioni  e  le  conci- 
tasioai  degli  uomini  stemperali,  potettero  tuttavia  ot- 
tenere che  le  pontificie  insegne  non  si  abbassassero, 
e  che  tutto  il  moto  fosse  rivolto  al  solo  fine  soltan- 
to -di  avere  dal  papa  quelle  libere  istituzioni,  di  che 
erano  supremi  il  desiderio  ed  il  bisogno. 

Poste  le  cose  in  questi  termini  meno  pericolosi 
procedettero  anche  più  tranquillamente  e  più  pruden- 
temeole.  A  mostrare  che  meglio  con  le  petizioni  che 
eoo  le  armi  volea  la  Romagna  raggiungere  il  bramato 
stopo»  ogni  capo-luogo  nominò  deputati  i  quali  aves- 
sero il  carico  di  congregarsi  a  Bologna  per  prender 
ivi  di  comune  accordo  quei  provvedimenti  che  fos- 
sero meglio  eonducevoli  alla  prosperità  della  trava- 
gliata provincia.  Àndettero  deputati  a  Bologna  a  no- 
me df  Ravenna  il  conte  Desiderio  PasoKni  e  1*  avvocato 
GirolanÀo  Basi,  e  a  nome  di  Forlì  i  conti  Giuseppe 
Becci  e.  Galeazzo  Torquato  Fabbri  non  che  V  avvocato 
Aotònio  Santarelli.  Ivi  nel  mattino  del  giorno  22  ago- 
sto convennero  a  consesso  coi  deputati  ravegoani  e 
forlivesi  il  pro-legato  di  Bologna  conte  Camillo 
Grassi  coi  suoi  consiglieri;  il  Senato»  lo  Stato  mag- 
gior della  Guardi^  Civica»  i  capi  dei  tribunali  civili 
e  criminali,  il  giudice  conciliatore,  1'  assessore  arci- 
vescovile, il  direttore  di  Polizia,  V  intendente  delle 
finanze  e  insomma  il  miglior  senno  della  città.  Dopo 
aver  lungamente  discorso  delie  calamità  alla  patria 
sovrastanti,  di  comune  consentimento  deliberarono  : 
che  i  rettori  delle  tre  Provincie  di  Bologna,  Forlì  e 
Bayenna  rapportassero  senza  ritardo  al  sovrano  qual 
Voi  L  7 
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fosse  r  agitazione  e  il  moto  dei  popoli  e,  che  a  (al 
uopo  si  scegliessero  dai  pro-legali  due  disliDli  per« 
soDaggi  di  ciascuna  provincia  i  qiiali  in  qualità  noii 
di  depatali  perchè  la  romana  corte  non  voleva  d»« 
pataziooi  (15)  ma  ita  qealltà  di  corrieri  straordinarj 
ed  anche  d'  incaricati,  a€Bocfaè  con  vive  e  calde  pa- 
role dessero  forza  alle  riiiiostranze  che  i  pro-legati 
stessi  avrebbero  fatte.  Le  rimostfanze  poi  dovevano 
aggirarsi  su  questi  quaUtro  speciali  argomenli. 

t.^  L*  assicurazione  e^ressa  in  iscritto  che  le 
truppe  pontificie  stanziale  in  Bimbi  non  fticessero  mo« 
vimento  alcuno  verso  le  altre  cHtà  di  Romagna,  e  che 
per  eguale  maBiera  nessun  movimento  fatto  fosse  dalle 
truppe  stesse  che  avevano  stanza  in  Ferrara. 

2.^  La  sospensione  assoluta  della  pubblicazione 
déir  editto  5  luglio  in  quanto  alta  provincia  di  Bo- 
logna; e  rispètto  alle  altre  città  di  jtomagna  nelle 
quali  era  già  stato  pubblicatOt  la  aospènsione  della  sua 
esecuzione,  e  ciò  perchè  potessero  in  seguitò  eaporai 
a  Sua  Santità  le  rifórme  desiderale  ed  implorate  da- 
gli unanimi   voti  delle  popolazioni^ 

3.^  La  preghiera  per  parte  della  provincia  di 
Forlì  che  le  truppe  pontificie  sloggiassero  da  Bimini, 
lasciando  libera  quella  città  die  fiicea  parte  defila  pro- 
vincia {stessa  ;  la  quale  preghiera  dovea  essere  avva- 
lorata dai  capi  delle  altre  province,  cosi  per  ragione 
di  fratellanza,  come  per  togliere  alle  medesime  ogni 
cagion  di  timore. 

4.^  L*  effettivo  completo  armamento  ,  pronto  e 
sollecito,  delia  guardia  civica  e  forense  in  tutte  tre  le 
suddette  province  a  carico  del  governo. 

Queste  rimostranze  furono  dagli  appositi  incari- 
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caci  portate  a  Roma  e  poste  aolt*occbio  al  card.  Ber- 
netti,  segretaria  di  Stato,  e  nulla  fu  pretermessso  per-* 
eli' egli  alle  dimaode  acconseutisse.  Noo  rigetlò  il  Ber« 
netti  adegolDSO  i  rappresentanti  del  popolo,  e  a  cia- 
scuna delie  diraande  fatte  diede  particolare  risposta. 

V  Cile  le  truppe  pontiflcie  stanti  in  Rimini  non 
aTevano  mai  avuto  ordine  d'inoltrarsi»  e  che  non  slnol- 
trerebbero  a  meno  che  non  fossero  aggredite  o  provo- 
cate, volendo  prima  il  governo  che  seguisse  la  con- 
cessione delle  promesse  riforme»  e  che  si  prendessero 
gllopjportnni  concerti  onde  r avanzamento  delle  truppe 
avvedisse  seoxa  danno  della  pubblica  tranquiHità. 

2.*  €be  non  era  convenevole  alla  dignità  del  go- 
verno la  sospensione  dell'editto  5 luglio,  trattandosi 

> 

di  una  legge  sancita  e  pubblicata  ;  che  tuttavia  il  go- 
verno non  dissentiva  da  qualche  modiflcaetòoe  in 
quella  i^ìrja  che  potesse  dispiacere  alle  popolazioni, 
al  quale  effetto  restavano  autorizzati  i  consigli  pro- 
vinciali a  fare  legalmente  coghiti  afi  governo  i  voli  ed 
i  bisogni  delle  rispettive  province  :  che  il  governo  poi 
acconsentiva  a  modificare  T  editto  risguardo  al  ren- 
dere il  potere  giudiziario  indipendente  da  ogni  altro. 

3.^  Che  non  si  potea  concedere  che  le  truppe 
stanziate  in  Rimhrì  venfìssero  richiamate  o  collocate 
fuori  di  Romagna,  si  perchè  ciò  stava  in  opposizione 
al  decoro  del  governo  si  perchè  sarebbe  in  contrasto 
collo  iBCopo  per  coi  quelle  truppe  erano  state  colà 
spedite. 

4/  Finalmente  che  rispetto  alle  spese  necessarie 
per  r  armamento  delle  guardie  civiche  il  governo  non 
si  era  fino  allora  rifiatato  a  quelle  strettamente  ne- 
cessarie a  rendere  attivo  il  servizio  delle  medesime, 


100  mot!  del  1831-32 

ma  che  doq  intendeTa  di  somuiioistrar  mezzi  ecce- 
deDti  il  bisogi|o  del  servizio  affidato  a  dette  guardie,, 
il  qaale  dovea  limitarsi  a  mantenere  l'ordine  interno 
d*ogni  comune  e  distretto:  che  rispetto  alle  guardie 
forensi  avrebbe  il  governo  usati  loro  tutti  i  debiti  ri- 
guardi affinché  potessero  efficacemente  servire  allo 
scopo  pel  quale  furono  istituite ,  purché  le  guardie, 
istesse  fossero  ordinate  secondo  le  istruj^ioni  del  gor 
verno  e  non  vestissero  aspetto  ostile  contro  il  me- 
desimo. 

Yeggendo  gì*  incaricati  che  poco  profitto  ritratto 
avevano  dalia  loro  missione ,  tennero  benedtaggiu- 
gnere  una  dimanda,  e  fu  che  volesse  il  governo  con- 
cedere che  non  solo  potessero  i  consigli  provinciali 
farsi  espositori  al  sovrano  dei  voli  delle  loro  popola- 
zioni, ma  che,  fra  loro  indettandosi,  avessero  là  fa- 
coltà di  nominare  una  commissione  la  cui  spettasse 
il  càrico  di  riunire  le  popolari  domande  e  di  presen- 
tarle al  governo,  o  andando  essa  medesima  a  Roma, 
end' essere  consultata  intorno  le  riforme  da  farsi  in 
ogni  parte  della  pubblica  amministrazione,  o  convo- 
candosi in  un  luogo  determinato  dal  governo  per  ri- 
porsi direttamente  in  relazioqe  con  esso.  Alla  quale 
dimanda  il  card.  Bernetti  rispose,  che  fossero  i  con- 
sigli provinciali  gV interpreti  e  gli  espositori  dei  voti 
e  dei  bisogni  dei  popoli,  e  che  il  governo  avrebbe 
anche  iollerato  che  gli  stessi  consigli  fra  loro  sMo- 
lendessero  per  comporre  una  commissione  la  quale 
detti  voli  e  bisogni  esponesse.  Concluse  infine  essere 
volontà  del  pontefice  che  alle  nuove  leggi  si  desse 
pronta  esecuzione;  che  le  guardie  civiche  a  solenne 
testimonio  di  sudditanza  e  di  fede  vestissero  le  pa- 
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pali  fiiMgne»  e  che  si  unissero  amiche  e  concordi 
alle  troppe  stanziali*  quando,  date  le  promesse  prov- 
Tiaioni,  avrebbero  presa  stanza  in  Romagna. 

Qoest* esito  ebbe  la  missione  degi'  incaricati  o  cor* 
rieri  straordinariì  che  TOgliam  dirgli  di  Romagna.  Ad 
essi  il  Beroetti  parlò  umanamente  e  senza  sdegno,  ma 
bene  privatamente  ad  un  d'essi  fece  manifesta  l*irri- 
taiioae  deir  animo  suo,  acerbamente  dolendosi  che  il 
pòpolo  di  Romagna  con  modi  ostili  procedesse,  ed 
avesse  perfino  osato  d' impedire  che  la  pecunia  pub- 
blica fi  Roma  andasse:  disse  che  i  potentati  instava- 
no pr^so  iì  governo  papale  acciocché  1*  ordine,  e  la 
quiete  pubblica  in  Roniagna  ristorasse;  ed  aggiunse 
che  ooB  dovendo  il  Governo  bastante  forza  per  rag- 
giungere lo  scopo,  qualora  i  popolari  moti  non  ces- 
sassero, sarebbe  esso  costretto  a  mandare  per  sua  gua- 
rentigia unMndirizzo  alle  corti  europee,  e  ad  invocar 
quindi  di  nuovo  uno  straniero  intervenimento.  Alle 
quali  parole  il  romagnuolo  incaricato  modestamente 
rispose  che  le  locati  necessità  avevano  consigliato,  e 
certo  non  molto  lodevolmente,  ad  impedire  la  tra- 
smissione del  denaro  pubblicò  a  Roma;  che  un  nuovo 
intervento  straniero  non  solo  sarebbe  gravoso  ai  sud- 
diti e  alio  stato,  ma  tornerebbe  pregiudiziale  ai  veri 
interessi  del  governo;  che  infine  sperava  che  le  genti 
di  Romagna  si  sarebbero  in  piena  quiète  ricomposte 
nella  certezza  che  il  governo  avrebbe  a  ciò  data  ef- 
ficace opera,  provvedendo  convenevolmente  e  solle- 
citamente ai  loro  bisogni. 

Dopo  avere  gì*  inviati  romagnuoli  seguita  accon- 
ciamente quella  via  che  alla  condizione  della  loro  pa- 
tria ed  alla  propria  ottimamente  si  conveniva,  e  do- 
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pò  aver  falto  quanto  era  in  lor  facollà  ,  perchè  a 
baoQ  fine  riuscisse  la  causa  dei  loro  maDdalori,  tor- 
narono alia  nalale  terra  e  rapportarono  quali  tomefQ 
ìe  concepile  speranze  e  quali  i  voleri  del  pontefice* 
Entrato  il  popolo  nella  credenza  di  ottenere ;con  quél# 
che  atto  dj  soggezione  quelle  migliori  forme  di  gover^* 
no  che  stavano  ne*  suol  desideri!,  e  sperando  che  Bo*' 
ma  Bon  avrebbe  spinte  innanzi  a*  suoi  danni  quelle 
milizie  che  in  Bimini  sotto  il  comando  del  Bentivoglio 
e  in  Ferrara  sotto  gli  ordini  del  Zainboiii  ai  erano 
congregate,-  non  si  mostrò  alieno  dalP  acconsentire  che 
le  guardie  civiche  vestissero  il  segno  di  papale  sud- 
ditanza. Ma,  naentre  gli  animi  erano  in  questa  Xem^ 
pera,  avvenne  còsa  che  le  buone  hictinazioni  in  aperta 
e  dura  ostinazione  cangiò.  Il  governo  romano  pubbK« 
cava  due  leggi  che  erano  sì  pei  lem  pi,  come  per  se 
medesime,  esacerbanti:  colFuna  chiuse  tutte  le  univerv- 
sita  dello  stato,  colf  altra  accrebbe  le  fondiali  im- 
posizioni. 

Parve  duro  a  tutti  e  ai  giovani  massimamente  che 
venissero  interdetti  i  pubblici  studi,  o  il. corso  se  ne 
sospendesse  con  gravissimo  pregiudizio  loro  «  delle 
famiglie;  parve  durissinso  alla  città  di  Bologna  che 
per  volontà  sovrana  le  si  togliessero  quei  molti  van-* 
faggi  che  dall*  accorrere  di  tanti  giovani  fra  le  sue 
mura  le  derivavano.  K  mentre  il  corpo  politico  per 
difetto  di  commerciali  interessi  languiva,  T  industria 
era  pressoché  spenta  e  scarsissima  la  pecunia,  il  ve- 
dere che  i  balzelli  pubblici  si  rendesser  più  gravi,  fu 
cosa  di  cui  fieramente  adiraronosi  i  romagnuoli,  e  che 
quegli  odii,  che  già  acerbi  erano,  vieppiù  rinfuocolò. 
Nessuno  più  indossar  voleva  i  colori  pontificii  ;  i  sol-; 
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dati  del  papa  non  si  volevano,  e  tulli  generalmeole 
opinavamo  di  levarsi  a  calca  conlro  gli  assalitori  se 
àveasero  assalito,  e  di  opporre  la  più  valida  resisteoza. 
Gli  uomiDi  di  più  temperata  natura,  che  avrebbero 
por  voluto  contener  quest*  ardenza,  erano  appellati 
tiepidi;  quelli»  che  a  buon  fine  consigliavano  1*  obbe« 
dieoia,  aveaa  titolo  di  traditori.  Oramai  presentissimo 
era  il  pericolo  di  funesta  discordia,  di  civil  guerra. 

A  qnetare  gli  esacerbati  conimossi  spiriti  si  tenne 
uaconvento  dr  deputati  per  decidere  se  si  dovessero 
dalia  guardia  cittadina  addoltare  i  colori  e  le  insegne 
del  pontefice.  Orarono  alcuni  gravissimamente,  mo- 
strando quai  buoni  frutti  poteva  produrre  questo  lieve 
atto  di  subordinazione  verso  il  sovrano;  come  con 
questa  pubblica  protestazione  di  sudditansca  e  di  lealtà 
non  si  abbandonavano  quei  disegni  che  si  erano  con 
tanta  cura  concepiti  e  dei  quali  con  tanta  fatica  e  stu- 
dio cercavsi  T  eseguimento  ;  e  come  il  dinegare  sareb« 
be  stato  senza  dubbio  cagione  di  disgusto  alle  corti 
estere  e  quindi  di  mollo  danno  alla  patria.  Manten- 
nero gli  oppositori,  con  grandissima  veemenza  arrin- 
gando, die  le  guardie  cittadine,  prestando  gratuilo 
-  servigio  ai  comuni,  e  non  ritraendo  soldo  alcuno  dallo 
stato,  non  erano  tenute  a  vestirne  le  insegne,  e  di 
ciò  porger  ben  chiaro  esempio  le  guardie  jaazionali  di 
^rancia;  che  Tindossare  i  papali  colori  poleva  essere 
considerato  come  atto  di  adesione  e  consentimento 
alle  tenui  ed  imperfette  riforme  fino  allora  comparse, 
ed  in  ispecial  modo  alle  due  ultime  riprovate  ed  odio* 
sissime  provvisioni,  dal  che  poleva  indursi  nella  men- 
te de*  potentati  europei  la  falsa  credenza  che  le  po- 
polazioni fossero  abbastanza  soddisfatte  e  contente;  che 
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trovandosi  il  pontificio  stemma  innalzalo  su  tatti  gli 
édifizii  pubblici,  leggendosi  il  titolo  del  suo  goTerno 
scritto  e  registrato  in  tutti  i  pubblici  atti,  ed  il  papal 
segno  stando  in  fronte  a  tutti  i  militi  provinciali,  alle 
guardie  politiche  ed  ai  militi  doganali,  bastevoli  ìd- 
dizii  vi  erano  per  attestare  che  la  Bomagna  soggia* 
ceva  ì\l  reggimento  pontificale  ;  che  finalmente*  non 
essendo  al  pubblico  manifesto  volere  il  pontefice  che 
anche  le  guardie  civiche  indossassero  lo  stesso  segno, 
la  qual  cosa,  sé  stata  fosse  ne'  suoi  voleri ,  avrebbe 
fatta  apertamente  conoscere,  non  potevano  le  guardie 
cittadine  a  buon  dritto  ,  dinegandosi,  essere  tenute 
quali  insubordinate  o  ribelli.  Siffatti  discorsi  fecero  ge- 
neralmente una  mirabile  impressione  nelle  ménti. 
Baccolto  il  partito,  i  più  si  trovarono  contro  T  accet- 
tazione. Questa  risoluzione  andò  a  grado  dei  meno 
rispettivi,  ma  accrebbe  le  difficoltà  in  cui  la  Boniagna 
versava,  e  fu  principale  cagione  dell*  infelice  riuscita 
dell'impresa.  Tanto  è  vero  che  tornano  sempre  esi« 
ziali  quei  consigli  che  nelle  popolari  rivoluzioni  ven- 
gono da  coloro  che  sòglion  fare  maggior  rombazzoi 
La  córte  romàna  molto  si  riscaldò  al  rifiuto  ed 
alla  resistenza  dei  romagnuoli,  di  cui  furono  malcon- 
tenti anche  i  ministri  esteri  (16),  e  volse  tosto  i  pen- 
sieri a  raffrenarli  ed  a  costringerli  air  obbedienza.  Bi- 
conoscendo  però  la  necessità  di  sancire  qualche  altr% 
legge  per  mostrare  che  ai  consigli  dei  potentati  si 
era  pienamente  accomodata,  e  che  nulla  aveva  dal 
canto  suo  pretermesso  per  fissare  i  termini  della  con- 
cordia fra  essa  e  il  popolo,  emanò  il  5  novembre  uo 
editto  col  quale  i  tribunali  criminali  e  le  relative  pro- 
cedure si  riordinavano.  In  esso  editto  tutti  coloro^  i 
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qoali  erano  o  si  sospetUnvaoo  rei  di  qualsivolesse  colpa 
politica,  veoivaDO  assoggettati  ad  ao  sapremo  tribu- 
nale ioappellabile,  iulerameDte  composto  di  giudici  ec- 
cleaiffatici  e  sotto  la  presidenza  di  uo  cardinale:  gli 
impotati  non  avevano  il  diritto  di  chiamare  al  con- 
fronto gli  accusatori  ed  i  testimoni!,  né  potevano  li- 
beramenle  scegliersi  un  difensore:  erano  riconfermati 
eoi  tribani4i  ecclesiastici  nelie  cause  secolaresche  tuiti 
i  privilegi  dell' immunilà  e  quello  ancor  dell'asilo  ai 
luoghi  aaeri  ;  ed  era  anche  in  Romagna  ristabilito  il 
tribunale  del  sant*  offlzio. 

-  Di  quanta  ira  questa  novella  legge  infiammasse 
gli  animi  vivissimi  de'romàgnuoli,  non  fa  di  mestieri 
il  dire.  £cco«  sclamavano  essi,  Tera  novella  che  il 
romano  governo  ci  promise,  ecco  le  riforme  che  il 
card,  segretario  di  Stato  annunciava  dovere  essere 
consentanee  alla  tendenza  universalel  Col  sottoporre 
ì  sopposti  rei  di  politiche  colpe  ad  un  tribunale  inap- 
pellabile, formato  di  cherìci,  si  apre  nuovo  campo  alle 
persecuzioni  e  alle  rendette  di  un  partito,  per  se  tre- 
meodo  e  più  tremendo  ancora  perchè  si  nasconde  sotto 
il  manto  della  fedeltà  e  della  religione.  Non  si  rammen- 
tano forse  ancora  con  ribrezzo  in  questo  àciagurato  paese 
le  straordinarie  militari  commissioni,  i  tenebrosi  giudi- 
zii,  le  crudeli  vessazioni,  le  occulte  sentenze,  le  feroci  e 
fligioste  condanne?  Chi  non  udì  le  nòstre  querele,  e  le 
miserie  nostre  a  chi  non  son  note?  Mossero  a  compas^ 
sione  e  stancaron  la  Francia,  Tlnghilterra,  la  Germania, 
il  mondo  intero.  Col  riconfermare  gli  odiosi  privilegi 
dell'immunità  e  dell'asilo,  si  dà  favore  ai  malvagi  e 
scellerati  uomini  che  ad  ogni  pie  sospinto  trovano  una 
chiesa,  un  oratorio^  un  monastero  che  li  sottrae  alia 
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maoi  della  giusUzia  e  si  reca  il  massimo  delriméoto 
al  beo  pobblieo  ed  alla  civil  società.  Gol  rislabillro  il 
tribunale  del  saal*  ofGzio»  oramai  proscritto  io  ogoi 
angolo  della  terra  e  perfino  nel  cattolico  regno  di  Spa« 
gna  e  nel  fedelissimo  del  Portogallo»  s*  induce  guerra 
alla  libertà  del  pensiero,  e  si  fa  si  che  i  segreti  più 
intimi  della  eoscien^  e  delle  famiglie  direntioo  og- 
getto dì  aUtominande  procedure  e  di  più  abbomioandt 
sentenze.  Cosi  Boma  fa  paghe  le  giuste  domande  na*> 
stre,  si  riconcilia  cosi  colla  pubblica  opinione. 

Questi  dunque,  segui tavan  essi  a  gridare  e  a  pub* 
blicar  colle  stampe,  son  questi  i  miglioramenti  éónai^ 
gliatr  o  richiesti  ài  papa  dai  ministri  delle  cinque  po« 
lenze  ?  Alludeva  a  questi  il  re  Luigi  Filippo»  qaaadp 
nel  suo  discorso  alla  nuova  camera  annunciava  che 
noi  avremmo  goduto,  oltre  i  vantaggi  di  un*  intera 
amnistia,  anche  quelli  di  provvide  riforme  amminisira« 
tive?  É  questa  la  saggia  libertà  di  cui  U  sua  amba* 
sciatore  complacevasi  dare  le  più  consolanti  asakura* 
zioni?  Questo  in  fine  il  singoiar  beneficio  che  il  mi- 
nistro degli  affari  stranieri  non  ha  gaari  aCfermò  al 
cospetto  di  tutta  la  Francia  riunita  ne*  suoi  depulail 
aver  procaccialo  ai  sudditi  pontificj,  mercè  la  conce- 
dute istituzioni  e  i  nuovi  metodi  di  giudizj  eriminaliP 
Oh  !  la  Francia  e  Roma  ci  hanno  al  bivio  ridotti  o 
di  sottometterci  intieramente  alla  tirannide  d*  irritali 
preti,  o  di  resistere  eolla  forza. 

Queste  popolari  vociferazioni  prendean  forza  dal 
consenso  che  loro  prestavano  gli  uomini  più  reputati 
e  qucglino  stessi  che  a  nome  del  papa  le  cose  pubbli-* 
che  moderavana  I  governatori  delle  province  di  Bo- 
logna, di  Bavenna  e  di  Forli  si  negavano  di  porre  in 
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nUo.  qoe*  giudiziali  ordioameDli,  e  la  carta  bolognese 
iuifileva  «Rciocchò  sifbUe  leggi  si  riflulassero.  Che 
aotf  la  cosa  andò  iam*  oltre  che*  consenziente  il  prò* 
legalo  ed  anzi  al  cospetto  del  consigliere  governativo 
Faippo  Leone  Ercolani,  del  direttore  politico  e  del 
ooanao^ante  la  guardia  ciltadina  e  forense,  il  collegio 
legale  ai  congregò  nel  giorno  30  di  novembre  per  deci- 
dere qoal  Goaa  dovesse  forsi  in  affare  di  tanto  ,nio« 
neolOii  La  due  principali  proposizioni  che  si  misero 
ia  dpacQseione  furono  queste: 

1/  Ole  il  celo  legale  esponesse  umilmente  a 
sua  boatltudiiie  la  necessità  di  creare  un  collegio  d*uo- 
mipi  dolti  e  virtuosi,  presi  da  tutte  le  province,  con 
Cseplli  di  adunarsi  in  una  città  dello  statò  per  fare 
nuovi  progetti  di  codici  legislativi. 

2.^  Che  si  sospendesse  T  esecuzione  dei  nuovi 
regolamenti  conforme  alla  suddetta  supplica*  e  si  ri- 
metieasero  provvisoriamente  in  attività  le  leggi  cbe 
vigevano  il  20  suddetto  novembre,  e  che  non  si  por- 
tasse: fonovAzione  alcuna  fino  a  che  non  si  fosse  con- 
aegoUft  là  generale  riforma  delle  leggi. 

Quarantotto  erano  gli  avvocati  intervenuti  alfa- 
dunanza  e  centonove  i  causidici.  Tutti,  nessuno  eccet- 
tualOf  diedero  il  voto  per  Y  approvamento  delle  fatte 
proposte» 

Quando  il  preside  della  città  conte  Camillo  Grassi 
conobbe  la  presa  risoluzione»  considerando  la  gravità 
deir  argomento  e  preso  consiglio  dalla  congregazione 
governativa,  statui  che  nel  susseguente  giorno  si  te« 
Desse  altro  convento  de*  principali  magistrati  giudiziarj 
della  città,  presenti  dodici  deputati  del  collegio  legale. 
Il  convento  si  tenne,  e  le  conclusioni  furono  che  le 
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rimostranze  della  curia  bolognese  sortissero  il  pieoo 
effello.  Allora  ilpreside,  dichiarando  essere  inesegalbile 
la  nuova  riforma  giudiziale  e  non  potersi  lasciar  più 
oltre  la  provincia  senza  l' amministrazione  della  giu- 
stizia, e  considerando  clie  nei  casi  straordinarj  deg^ 
giono  i  governatori  delle  province  ritenersi  mattili  di 
fitràordinarìe  potestà,  decretò  quanto  segue: 

1,^  La  nuova  riforma  giudiziaria,  già  completa^ 
mente  sospesa  in  via  di  fatto,  viene  dichiarata  sospesa 
anche  di  diritto  in  questa  t;ittà  e  negli  altri  luoghi 
deHa  provìncia  fino  a  nuove  sovrane  disposizioni. 

2?  Resta  prorogato  fin  da  ora  il  sistenna  deiroi!* 
ganizzazione  giudiziaria  e  degli  analoghi  metodi.: 4i 
procedura  vigenti  a  tutto  il  giorno  2tì  del  prosisimò 
passalo  novèmbre. 

3.°  Occorrendo  di  necessità  un  breve  spazio  di 
tempo  a  rendere  pubblica  la  presente  nostra  deteN 
mibazìone  in  tutti  i  luoghi  di  questa  provincia,  onde 
nel  tempo  stesso  e  di  piena  conformità  tutti  J  tri- 
bunali anche  dei  governatori  ripiglino  T  esercizio  del- 
ie loro  funzioni,  viene  differita  soltanto  l'apertura 
dei  tribunali  al  giorno  di  lunedì  prossimo  cinque  cor- 
rente. 

Giunte  in  Roma  le  novelle  della  opposizione  fatta 
ai  sovrani  voleri,  noi  non  diremo  a  quale  e  quanta 
indignazione  la  romana  corte  si  commovesse.  Subita- 
mente il  Bernetti  con  pubblico  bando  dichiarò  invalido 
il  decreto  del  preside  bolognese,  ed  il  pontefice  pro« 
testò  di  non  voler  più  ricevere  deputati,  né  riconoscere 
adunanze  o  congressi,  quai  che.  si  fossero.  Indi  avvi-' 
saodo  essere  oramai  tempo  di  levarsi  in  pie  è  di  far 
cessare  coiai  oioti  contrarj  alla  subordinazione  verso 
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il  principe»  e  dubitando  ad  un  tenipo  che  le  sae  trup- 
pt  noo  fossero  atte  a  vifieere  i  tamultuanli  e  a  prò- 
corare  il  pieno  soggiogamento  di  quella  provincia  , 
prtsa  n  trattar  coli*  Atislria  per  una  novella  interven- 
none.  La  cosa  fa  presto  accordata  »  e  i  ministri  di 
Francia  (17)«  Bussia  e  Prussia ,  dimentichi'  dei  mali 
che  eaqsavano  le  insurrezioni  e  de'  proposti  rimedi  « 
ed  ansi  affermando  avere  già  il  papa  coiiceduti  i  prò* 
messi  miglioramenti,  senza  opposizione  alcuna  conven- 
nera  SqIo  Y  inglese  Seymur^  quando  vide  che  le  cose 
prendevano  un  indirizzo  contrario  alla  sua  opinióne 
ed  al  desideriadei  suo  governo»  si  ritirò»  profetizzando 
nuove .  amarezze  alla  Santa  Sede»  e  nuovi  tormenti  ai 
popolL  Neir  abbandonare  il  congresso  egli  indirizzava 
ai  rappresentanti  degli  altri  potentati  gravissime  parole» 
le  quali  in  favella  nostra  cosi  suonano. 

«  Il  sottoscritto  ha  1*  onore  d*  informare  V.  Eccel- 
lenza»  che  egli  ha  ricevuto  ordini  dalla  sua  corte  di 
abbandonare'  Roma  e  ritornare  al  suo  posto  a  Fi* 
renze,  » 

«  Il  sottoscritto  è  al  tempo  stesso  istruito  di  far 
conoscere  brevemente  a  V.  Eccellenza  i  molivi  che 
determinarono  il  governo  inglese  di  mandarlo  a  Roma, 
e  le  ragioni  per.  coi  è  ora  avvisato  di  partire.  » 

€  Il  governo  inglese  non  ha  direttamente  interesse 
negli  affari  dello  stato  romano»  e  non  entrò  di  per  se 
elesso  mediatore  in  essi.  » 

€  Esso  fu  originariamente  invitato  dal  governo  au- 
striaco e  francese  a  prender  parte  nelle  negoziazioni 
a  Roma»  e  accondiscese  agK  inviti  di  queste  pc»tenze» 
per  la  fiducia  che  i  suoi  buoni  uffici!  uniti  ai  loro 
potessero  esser  utili  a  portare  un*  amichevole  sciogli- 
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mento  alla  questione  fra  il  papa  e  i  auoi  auddilf,  • 
potessero  con  ciò  allontanare  i  motivi  di  futort*  pt^ 
ricoli  alla  pace  enropea.  ^ 

tr  I  miniatri  di  Prussia  e  Rusna  a  Bonia  avendo 
ausseguentemente  preso  parte  nella  negociaiioM^  f 
rappresentanti  delle  cinque  potenze  non  iochigiaMwlo 
a  scoprire  i  principali  difetti  di  sistema  detta  romaM 
amministrazione,  ed  indicare  appropriati  rimedj;  •• 
nel  maggio  183 1  essi  presentarono  al  gOTierio  pa« 
pale  un  memorandum^  contenente  soggerimenti  di  f4« 
forme*  quali  essi  unanimemente  concorrevaM  Ut  df^ 
cbidrare  indispensabili  iilla  permanente  tninquIHilà 
dellp  stato  romano»  e  che  sembravano  al  govèrno  In* 
gTese  ^ser  Cadati  sulla  ragione  e  suUa  giustÌ3Pla.p 

tr  Più  eW  quattordici  mesi  sono  oramai  ptaiMi 
da  che  il  memorandum  fu  comunicato,  e  ffeo  una 
delle  raccomandazioni  che  esso  con^ene  è  «tata  pie* 
diamente  addottala  e  messa  in  esecuzione  dal  govafno 
del  papa.  » 

ff  Anche  gli  editti  che  sono  stati  o  preparati  o 
pubblicali,  i  quali  esprimono  di  portare  ad  eflMto  al- 
cune di  quelle  raccomandazioni,  dififeriscono  eisenzial* 
ménte  dalle  misure  raccomandate  nel  memorm^dum.  m 

«  La  conseguenza  di  questo  ^ato  dì  coae  è  stata 
quella  che  era  naturalmente  da  aspettarsi.  Il  governo 
papale  non  avendo  fatto  passi  risoluti  per  rimediare 
ai  difetti  che  avevano  creata  il  malcontento ,  questo 
malcontento  si  è  accresciuto  ^per  il  disinganno  delle 
speranze  che  le  negoziazioni  a  Roma  avevano  contri* 
Imito  a  fer  nascere,  e  cosi,  dopo  che  le  cinque  po^^ 
tenze  erano  più  che  un  anno  state  occupate  indefes- 
samente a  ristorare  tranquilIwidDte  nello  stato  roma* 
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no  la  prospetti  va  detla  volontaria  obbedknza  per  parte 
della  popolazione  all' autorità  del  sovrano,  sembra 
troB  èssere  più  vicina  a  realizzarsi  che  quando  co* 
ttrtnciarono  le  negoziat^oni.  » 

tr  La  corte  di  Boma  sembra  affidarsi  sopra  la  tem- 
poraria  presenza  di  troppe  forestiere,  e  sopra  gli  al- 
leai servigi  di  un*  ausiliaria  forza  svizzera  per  il  man- 
teoiraénfo  dell*  ordine  nel  suo  territorio.  » 

€  Ma  occupazioni  straniere  non  possono  essere  in^ 
deltiéfìameMe  prolungate;  e  non  è  probabile  ctie  aN 
cuna  forza  svizzera  di  un  tal  numero  che  le  finanze 
papali  aleno  al  caso  di  mantenere ,  p^sa  essère  ca- 
pace di  sopprimere  gli  scontenti  di  un'intera  popO'^ 
lazione.  E  ugualmente,  se  la  tranquillità  potesse  es- 
sere fistabHita  con  questi  mezzi,  non  potrebbe  consi- 
derarsi durevole,  nò  una  tal  considerazione  di  cose 
sarebbe  una  specie  di  paciilcazione,  in  cui  il  governa 
britainnico  Intenda  prender  parte  per  venire  ad  uno 
scioglimento,  n 

M  Sotto  queste  circostanze,  il  sottoscritto  ha  istru- 
zione di  dichiarare,  che  il  governo  inglese  non  ha 
più  speranza  di  poriare  a  fine  alcun  che  di  buono  in 
queat'  affare  \  e  che  siccome  nessun  vaiilaggio  è  da 
aspettarsi  dal  futuro  soggiorho  dd  sottoscritto  a  Ro- 
ma,  fli  vieu  dato  ordine  di  ritornare  al  suo  pos^o  a 
Firenze.  » 

€  Il  sottoscritto  nello  stesso  tempo  ha  ricévuto 
ordine  di  esprimere  il  profondo  dispiacere  della  sua 
Corte,  che  tutti  i  sud  sforai  dorante  V  ultitiio  anno 
e  mezzo  nel  cooperare  al  rhftabilhnènto  della  tran- 
«piillrtà  in  Italia,  siano  stfiti  senza- frut^to.  TI  governo 
inglese  prevede  die,  se  il  si^ema  attuale  vien  conti- 
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luiatOy  nuovi  torbidi  sono  da  aspettarsi  aello.  Staio 
papille,  e  di  un  carattere  progressivamente  ^iù  serio, 
e  da  questi  disturbi  potrebbe  avvenire  unta  compii-^ 
cazione  pericolosa  alla  pace  europea.  Se  queste  aoU* 
veggenze  disgraziatamente  si  realizzassero,  la  6ran- 
Brettagba  rimarrà  almeno  sciolta  d\ogni  respoosabi» 
lità  per  i  mali  creati  dal  rifiuto  dei  consigli  ctie  il 
governo  britannico  ha  avanzati  con  tanta  preoiura.e 
perseveranza.  Il  sottoscritto  coglie  ansiosamenle  qae- 
st*  occasione  per  porgere  all'  E.  Y.  T  assicurazioDe  della 
più  alta  stipia.  ì^ 

Cadute  a  vuoto  le  protestazioni  del  rappres^staote 
della  Gran  Brettagna,  e  avuto  il  consentiménto  d^li 
altri  stranieri  ministri,  il  governo  romano  stalbUl  che 
le  milizie  papali  tentassero  prime  senz'aiuto  di  sog- 
gettare i  ribelli.  A  tale  effetto-  il  card.  Albani  fa  no* 
minalo  generalissimo  dell'esercito  pontificio,  e  oom« 
mfssario  straordinario  delle  quattro  legazioniy  cioè  di 
Romagna.  Indi  il  segretario  di  stato  Bernetti  e  T Al- 
bani mandarono  alla  volta  delle  province»  che  si 
appellavan  ribelli,  due  manifesti  nei  quali  apertamente 
si  dichiarava  che  le  pontificie  milizie  avrebbero  oc- 
cupata la  Bomagna  per  richiamarvi  1'  ordine  e  la 
subordinazione,  per  dissolvere  affatto  le  guardie  cit- 
tadine e  le  forensi,  e  per  aggravare  la  mano  sui  col- 
pevoli. ^ 

(1832.)  Ricevutesi  le  novelle  degli  avversi  proce- 
dimenti di  Roma  e  massimamente  quelle  dell*  avan- 
zamento delle  truppe  papali,  credettero  facilmente  i 
jomagnuoli  che  niun  altra  speranza  fosse  rimasta  loro 
fuori  ài  quella  delle  armi,  e  giudicando  che  il  governo 
macchinasse  oltre  la  servitù  castighi,  deliberarono  di 
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slare  colle  siiade  e  cogli  archibugi  in  pugno.  Quindi 
nacque  una  concitazione,  un*  ardenza  inestimabile,  ed 
accorrevasi  da  tutte  parti  col  saldo  proposito  di  ten- 
tare ogni  più  estrema  cosa  per  non  più  vivere  sotto 
il  romano  giogo.  Ed  è  certo  che,  se  coloro  i  quali 
raggevano  t  popolari  spiriti ,  invece  di  frenargli  ,  gli 
avesaero  maggiormente  concitati,  un  duro  e  forse  in- 
soperaUle  intoppo  alle  pontificie  soldatesche  sarebbesi 
apparecchiato.  Ma  costoro,  sapendo  che  già  le  truppe 
austriache  stavano  per  ricalcare  il  suolo  roroagnùoio, 
e  veggendo  quindi  la  inutilità  degli  sforzi,  molto  effi- 
caoemoite  si  adoperarono  acciocché  quel  fervore  ve- 
nisse meno».  Ilolti  cedettero  air  umano  e  savio  consi- 
glio, ma  una  mano  di  arditi  giovani  non  curanti  il 
pericolo,  incapaci  di  bene  apporsi  alle  cose  e  intenti 
solo  a  sfogare  V  immenso  odio  che  nutrivano  contro 
gli  alabilitori  del  papale  dominio,  corse  a  Cesena,  ri- 
soluta di  combattere  e  opporre  la  maggior  possibile 
resistenza. 

Veduti  prorompere  in  cosi  manifesto  furore  i  ma- 
ligni umori  che  da  tanto  tempo  covavano,  e  più  non 
trovando  modo  di  mitigarli ,  i  magistral»  delle  città 
romagnuole,  volendo  almeno  impedirne  i  funesti  elfetii» 
si  congregarono  in  Forlì,  e  presero  la  deliberazione 
di  andare  essi  medesimi  al  cospetto  del  cardinale  Al- 
bani, eh'  era  già  a  filmini  pervenuto,  per  iscongiurarlo 
di  stornaro  dalla  misera  patria  loro  le  sovrastanti  ca- 
lamità. Andettero  nel  18  per  Bologna  un  Giacomelli, 
per  Ravenna  un  Giulio  Basponi  e  per  Forlì  Tommaso 
Fracassi  Poggi.  Il  cardinale  li  accolse  cortesemente, 
ma  protestò  non  potere  assentire  ad  alcuna  dimanda, 
troppo  precisi  ed  assoluti  essendo  gli  ordini  dal  go- 
Vol.  1.  8 
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verDO  a  lui  dati  ;  aggiunse  poi  che  nel  sottegaente 
giorno  19  le  truppe  avrebbero  mosso  Terso  Geseoa. 
Rimasta  per  taJe  maniera  disgraziata  la  petizione,  e 
tornando  vane  tutte  le  parole  di  moderazione  e  di 
pace,  restavano  le  cose  in  balia  di  una  quanto  audace, 
altrettanto  inconsiderata  gioventù,  cui  una  funesta  iU 
lusfone  r  animo  offuscava.  Pochi  speravano,  molli  le« 
mevano  e  i  più  erano  grandemente  commossi  al  pe« 
ricolo  presentissimo. 

Era  presso  il  meriggio  il  giorno  20  del  mese  di 
gennajo,  quando  V  esercito  pontificio,  capitanato  dal 
colonnello  Barbieri,  moveva  da  Savignano  alla  volta 
di  Cesena.  Gomponevasi  ^sso  di  quattro  mila  uomini, 
tutta  gente  avventala  e  feroce,  qua  e  là  raccolta  fra 
la  classe  più  abietta  della  società  ;  contavansi  cinque 
cento  cavalli  ed  otto  bocche  da  fuoco.  I  romagnuoll 
non  sommavano  a  due  migliaja,  noù  avevano  caval- 
leria, ed  erano  in  possesso  di  tre  soli  cannoni.  Oltre 
a  ciò  non  avevano  capi  che  li  guidassero,  non  ordini, 
non  arte  alcuna  di  milizia.  Il  solo  ardimento  e  T  im- 
menso odio  li  sospingeva.  Eransi  essi  accampati  presso 
a  Cesena  sull*  altura  ove  sorge  il  magnifico  monastero 
di  San  Benedetto,  sulla  vetta  del  colle  Neri  e  sultai 
via  che  accenna  al  Cesenatico,  e  volte  avevano  le  ar- 
tiglierie alla  strada  per  dove  passar  dovea  V  inimico. 
Appena  i  soldati  papali  comparvero,  si  die  principio 
alla  zuffa.  Trassero  da  entrambe  le  parti  per  qualche 
tempo  colle  artiglierie  e  colla  schioppetteria  con  molta 
costanza  ed  ardire;  ma  vedendo  il  comandante  pon- 
liflcio  che  non  facea  frutto  e  che  gli  era  di  mestieri 
il  dilogginr  gli  assaliti  dalle  eminenze  ,  spinse  alla 
volta  del  colle  Benedettino  i  cacciatori  comandati  dal 
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capitana  Gnziosi  ed  i  granatieri  capitanati  dal  Mace- 
rooi,  mentr^  egli  investi  co'  suoi  militi  e  co*  suo*  can< 
noni  la  collina  dei  Neri.  Sostennero  i  romagnuoli  per 
oltre  due  ore  il  cozzo  e  la  rabbia  dei  papali,  ferocis- 
simaoiente  percuotendoli,  ma  non  potendo  più  durare 
contra  il  soverchio  numero  e  il  tempestar  de'  cannoni, 
abbandonarono  il  posto  e  si  disbandarono.  Fu  breve  la 
mischia  ,  ma  degna  di  ricordanza  ,  se  si  considera 
quanto  fossero  diseguali  le  armi  e  il  numero  de*  com- 
battenti. 

Soperata  la  resistenza,  entrarono  i  pontificii  nella 
città  dopo  averne  atterrate  a  colpi  di  cannone  le  porte. 
Quantunque  non  avesse  Cesena  fatta  opera  ostile,  la 
trattarono  nondimeno  come  se  stata  fosse  presa  d*as« 
salto.  Decisero  gl'inermi  cittadini  che  si  pararono  loro 
davanti,  e  posero  a  sacco  e  a  ruba  non  solo  le  pri- 
vate magioni,  ma  anche  i  sacri  templi.  Le  preziose 
rdiqnie,  i  santi  vasi,  oggetto  di  riverenza,  gli  arredi  e 
le  masserìzie  ,  cari  frutti  deir  industria  e  delia  fivil 
società,  rubarono  e  guastarono.  Fecero  segno  delle  loro 
ferine  voglie  una  infelice  madre  che  al  petto  stringe- 
vasi  un  tenero  fanciulletto,  ed  ambedue  crudelissima^i 
mente  ammazzarono.  Entrati  per  ingordigia  di  arraf* 
fare  nel  palazzo  de'  marchesi  Guidi,  bruttarono  le  mani 
neirinnocente  sangue  di  due  serventi,  marito  e  moglie, 
che  taciti  e  trepidanti  si  stavano.  La  santità  degli  al- 
tari  stessi  non  valse  a  porre  un  freno  a  quegli  arrab- 
biati uomini;  imperciocché  scesi  nella  sotterranea  cap- 
pella del  santuario  della  Vergine  del  monte,  e  visto  un 
cotal  Yiviani  che  teneasi  strettamente  abbracciato  ad 
una  croce,  e  che  avea  sperato  che  il  furore  si  arre- 
sterebbe nel  luogo  dei  sacramenti,  con  cento  colpi  in 
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miserabil  modo  lo  Irucidarooo  •  Siffatte  dispietaose  » 
siffatti  esempj  di  barbarica  crudeltà  diedero  a  Geseoa 
i  soldati  di  uo  papa. 

Toccava  dopo  la  volta  sua  a  Forlì.  Air  anouncio 
di  quanto  era  nelra  vicina  Geseoa  avvenuto,  eraso  i  for- 
Uvesi  rimasti  pieni  d*orrore«  di  compassione  e  di  sde- 
gnoy  ma,  inabili  a  farne  adeguata  vendetta,  pel  meglio 
loro  tacilurni  si  stavano.  Nel  di  susseguente  tremila 
fanti  e  trecento  cavalli  si  misero  dentro  alla  città.  Da 
per  tutto  era  silenzio,  e  alle  voci  di  scherno  che  i 
soldati  proferivano,  non  si  dava  dai  cittadini  risposta. 
Sfidavano  essi  la  forlivese  sopportazione  per  avere  un 
pretesto  a  menar  le  mani  ed  a  rubare.  Ma  bene  Cro« 
varono  modo  di  saziare  la  loro  sete  di  sangue  umano. 
Sorgeva  appena  la  notte,  e  i  cittadini  silenti  e  tran- 
quilli o  passeggiavano  o  alle  proprie  case  si  ritraevano, 
quando  ali*  improvviso  alcuni  soldati,  udito  lo  scoppio 
di  un  archibuso  ,  che  forse  qualcun  di  essi  a  bella 
posta  sparò,  gridarono  aW  armU  al  quale  grido  susse^ 
gui  tosto  r  altro  più  feroce  si  ammazzi!  al  sacco  I 
Segue  una  strage  orribile.  Per  le  vie,  per  le  piazze, 
contro  le  finestre,  contro  le  chiese  si  tirano  arcbibu- 
sate;  si  uccidono  cittadini  inermi,  le  donne,  i  fanciulli 
alla  mescolata:  nel  tèmpo  stesso  la  cavalleria  corre 
per  le  contrade,  e  quanti  incontra,  senza  riguardò  né 
a  età,  né  a  sesso,  percuote  e  trafigge.  Il  rimbombo 
degli  archibusi,  le  ferine  urla  de*  soldati,  i  gemiti  dei 
feriti  accrescono  la  terribilità  di  quella  sera,  e  quella 
gente  impronta  e  crudele,  intendendo  solo  a  spogliare 
gli  uccisi,  sembra  dilettarsi  nelP  udire  le  compassione* 
Toli  grida  de*  morenti. 

Per  questo  Idgrimevole  evento  moltissimi  furono 
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i  feriti^  molti  i  morti,  fra  i  quali  sì  ricordano  Giu- 
seppe Ugolini,  Giovanni  Portolesi,  Giovanni  Carnacini, 
Giovanni  Mattoni,  Francesco  Bacciolelti,  Domenico 
Bassi,  Gaetano  Benlivoglio,  Domenico  Zannoni,  Luigi 
Agelii,  Ferdinando  Gnocchi,  Giovanni  Colombani , 
Francesco  Maja,  Luigi  Gentoloni,  Matteo  Girelli,  Giu« 
seppe  Canali,  Giovanni  Ortali,  Giovanni  Savoja,  Matteo 
Yalloresi,  Antonio  Paganelli,  Maria  Laghi  ed  una  Spada. 
Entrò  il  cardinale  Albani  fra  i  cadaveri  ancor  caldi 
per  quelle  vie  fumanti  di  sangue;  chiamò  1*  orrendo 
massacro  un  tristo  accidente,  e  si  annunciò  ai  roma» 
gnuoli  come  loro  pacificatore  e  benefattore. 

Gli  atti  di  ferità  affatto  nuovi  commessi  dalle  sol- 
datesche papali  inasprirono  più  grandemente  gli  ani- 
mi  e  Ij  empierono  di  maggior  odio  contro  il  governo.' 
Quella  bollente  gioventù,  che  nelle  circostanze  di  Ce« 
seca  avea  fatta  lor  fronte,  avrebbe  voluto  assembrare 
le  sue  armi  in  Bologna,  ove  la  più  umil  plebe  erasi 
armata,  ^  opporre  novella  resistenza.  Ma  saputo  che 
le  truppe  austriache  avevano  passato  il  Po  e  si  avvi- 
cinavano, sdegnosa  e  di  vendetta  avida  si  disperse.  En- 
trarono difatti  poco  poscia  nella  Romagna,  calcando 
le  vie  che  costeggiano  il  litlorale,  ed  occupata  Forti, 
Imola  e  Faenza,  si  ridussero  nel  dì  28  a  Bologna;  e 
tanta  era  1*  indignazione  alla  quale  le  masnade  pa- 
pali avevano  gli  animi  concitati,  che  gli  austriaci  fu- 
rono in  ogni  luogo  accolti  come  liberatori.  Essendo 
poi  di  seguito  a  questi  venuto  anche  il  Zamboni  col 
suoi  cavalieri  e  fanti,  o  piuttosto  collo  stuolo  dei  suoi 
rapitori,  e  da  Lugo  ov'  erasi  condotto  dopo  un  forte 
scontro  sostenuto  a  Bastia,  essendo  andato  egli  pure 
a  Bologna»  la  plebe,  bolognese  montò  siffattamente  ia 
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furia  che,  lacerandoli  con  ogol  sorla  di  più  vil6:{iii^ 
|H*operio  e  in  urla  e  fischi  prorompendo,  scagliò  loro 
sui  viso  faogo  e  sassi,  e  per  tal  modo  U  scompìglio 
che  il  Zamboni  fu  da  cavallo  rovescialo.  E  sarebbero 
stali  anche  a  peggior  partito  condoni,  se  gli  austriaci 
BOB  fossero  accorsi  a  sciogliere  un  fiero  ed  avvilup- 
pato conflitto  che  s*era  intrapreso  sul  luogo  ove  si 
erano  acquartierali. 

Conosciuto  che  in  Bologna  non  vi  era  troppo  bene 
stare  per  essi,  si  allargarono  codesti  Zamboniani  nelle 
altre  città  e  paesi  roniagnuoli,  tutto  rubando  e  sper- 
perando. Le  genti  trepidavano  ali*  approssimaraento  di 
quel  terribile  flagello,  e  si  auguravano  che  piuttosto 
]e  andasse  a  trovare  }*  austriaco.  Orrore  e  paura  ot- 
tenebravano la  Romagna  intera .  Immagini  -  ognuno 
quali  furie  dovevano  essere  codeste  milizie  papali,  se 
valsero  a  rendere  al  popolo  romagnolo  quasi  gradito 
il  nome  dello  straniero.  Né  il  governo  le  frenava,  e 
parca  quasi  che  suo  disegno  fosse,  acciocché  i  roma- 
gnuoli  imparassero  una  volta  qual  destino  aspettava 
coloro  che  amici  non  gli  erano  e  d*  irritarlo  osavano. 
Ma  cosi  in  quel  terreno,  che  sapeva  acconciamente 
rispondere,  gitlavaosi  nuovi  semi  di  future  rivolu- 
zioni. 

Né  a  diverso  fine  parca  che  intendesse  il  card. 
Albani  co'  suoi  modi  di  governa  Posta  egli  sua  sede 
a  Bologna,  e  presi  seco  quai  consiglieri  od  aintatori 
un  principe  di  Canossa,  capo  della  polizia  modenese 
e  un  colai  Barone  di  Marschial,  colonnello  austriaco, 
pubblicò^  un  bando  severissimo  contra  le  società  se- 
grete ;  impose  un  prestito  forzoso  di  200  mila  scudi 
romani  da  ripartirsi  fra  i  capitalisti,   i  possidenti  e4 
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{•egotiàoU;  spense  magistrature  e  consìgli  munici- 
paìiy  e  ne  creò  di  nuovi  a  nàodo  suo  ;  proibì  ogni 
aduoansa  ;  tolse  ai  cittadini  tutti  ogni  maniera  di  ar« 
mi;  molti  impiegati  escluse;  perseguitò  i  rei  e  spa« 
venie  gì*  innocenti.  Molti  andetlero  esuli,  Francia  ed 
AMlria  maledicendo.  Questo  frutto  trassero  i  popoli 
dell*  Emilia  dail*  avere  prestata  fede  alle  dolci  prò- 
messe  della  Francia.  Ed  altre  lezioni  fra  non  molto 
dovevano  avere.  Eppure  in  vedendo  come  la  Francia 
è  solita  ad  operare,  né  essi,  né  gì*  Italiani  diventa* 
rono  più  savj  alle  rivoluzioni,  al  conceder  fede.  An* 
dale^  0  Italiani,  credete  alla  Francia,  e  sollevatevi, 
andate,  e  fidatevi. 

Se  alava  in  sui  tormenti  Bomagoa,  non  era  certo 
in  più  prospera  condizione  posta  la  vicina  Modena, 
ed  era  anzi  in  peggiore,  perchè  quivi  si  volea  sangue. 
Sapeva  U  Duca  Fraincesco  che,  se  vi  era  quiete,  que- 
sta era  solo  apparente  e  che  nascosti  rancori  rode- 
vano I  suoi  soggetti.  Avrebbe  voluto  spegnere  anche 
i  raBCóri  ^  ma  non  sapea  come  •  Si  sparse  vose ,  o 
vera  o  folsa  che  fosse,  essere  stata  tramata  una  oc- 
ealUi  oospiracione  per  togliere  la  vita  al  duca.  Afferrò 
egli  Toocasiòne  che  gli  si  offeriva,  e  dopo  aver  resi 
soteniii  ringraziamenti  a  Dio  che  salvato  Ioaveva  dal 
IQgoale  dei  traditori,  istituì  una  commissione  militare 
acciocché  I  rei  d^  alto  tradimento  punisse  (18).  Face- 
Tasi  cader  la  colpa  o  almeno  il  sospetto  sovra  Ercole 
Pio,  nobile  rampollo  dell'  antica  stirpe  de*  signori  di 
Carpi,  e  sovra  un  ingegnere  Toschi  e  due  giurecon- 
solti  Marchetti  e  Bampalti.  Ercole  Pio,  subodorata  la 
cosa,  si  accolse  che  non  era  tempo  di  aspettar  tempo, 
e  quindi  celeremente  se  ne  fuggi.  Gli  altri  tre  fuu>no 
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arrestati.  Ma  dei  delitto,  di  cui  venivano  incolpati^ 
erano  talmente  immani  che  dopo  breve  tempo  furon 
loro  aperte  le  porte  del  carcere.  Nondimeno  veooero 
condannati  airesiglio. 

Ma  erasi  detto  che  un  tradimento  contro  al  priiH 
cipe  si  tramava,  ed  il  tradimento  doveva  esistere. 
Francesco  IV,  altrettanto  pauroso  nel  pericolo,  quanto 
altiero  e  non  curante  fuora,  ne  tremava  ;  facea  di 
mestieri  liberarlo  dalla  paura.  Questa  cura  si  assun- 
sero il  principe  di  Canossa  e  Girolamo  Blccini  mini- 
stri e  consiglieri  del  duca  e  cbe  avevano  in  mano  la 
somma  di  tutte  le  foccende  politiche.  Ma  oell*  atto 
cbe  alle  ducali  brame  satisfacevano  volevano  sati- 
sfare pur  anco  alle  private  lor  viste  di  nimistà  e  di 
vendetta. 

F  fa  di  mestieri  il  sapere  cbe  Girolamo  Biccini  co- 
vava mortalissimo  odio  contra  il  cavalier  Giuseppe 
Bicci  per  veccbie  ruggini  e  per  uno  schiaffo  ricevuto 
cb*ei  già  giurava  che  lavato  avrebbe  col  sangue.  Era 
il  Bicci  guardia  nobile  del  duca,  uomo  di  animo  ri* 
posato  e  tranquillo  e  cbe  sempre  fu  alieno  da  ogni 
setta,  da  ogni  politco  rimescolamento.  Che  anzi  nel 
precedente  anno  era  stato  compagna  al  deca  nella 
sua  fuga  a  Man  tova,  ed  era  per  lui  andato  a  Ferralfa 
a  dimandare  aiuto  a  Bentheim  generale  austriaca  Fa 
egli,  non  dinegante  il  Canossa,  la  vittima  dal  Biccini 
disegnata.  Veramente  il  suo  grado,  V  amicizia  sua  verso 
il  principe  e  V  intera  sua  vita  potevano  rendere  non 
troppo  credibile  1*  incolpazione  ;  ma  persuaderne  Frao« 
cesco  era  facile,  e  d'altronde  più  salutare  ai  ribelli 
tornava  il  colpo  della  giustizia ,  più  tremendo  V  e- 
sempio. 
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Fallo  il  disegno,  bisognava  colorirlo.  Stavano  nel- 
le carceri  due  scellerati,  rifiato  della  società,  un  Ve- 
nerio  Montanari  e  un  Giacomo  Tolsi.  Fu  loro  promessa 
liberlà  ed  oro,  se  sì  facevano  accusatori  del  Ricci,  de- 
pooeodo  essere  stala  intenzione  di  lui  di  ammazzare 
il  doca.  I  due  ribaldi  acconsentirono,  ed,  accusando 
se  medesimi  operatori  e  complici,  deposero  che  in  una 
sera  del  mese  di  marzo  di  queir  anno  islesso  conven- 
nero insieme  con  altri  ad  una  campestre  casa  del  Ric- 
ci, e  eiie  ivi  fu  statuito  che  nel  di  21  marzo  entro 
il  tempio  di  San  Pietro  sarebbesi  trucidato  il  duca  ; 
Citta  prigioniera  la  duchessa  e,  disarmata  poscia  la 
guarnigione  austriaca,  si  sarebbe  chiamata  a  tumulto, 
e  air  armi  la  popolazione.  Quest*  accusa  era  ,  come 
ognun  vede,  non  solo  lontana  da  ogni  termine  di  ve- 
rità, ma  anche  di  probabilità  ,  perchè  in  quei  mo- 
menti una  rivoluzione  era  impossibile  coi  tedeschi  in 
casa  e  colla  propinqua  Romagna  piena. 

Avuta  la  denunzia,  si  venne  a  varii  arresti.  Il  Ricci 
ta  incarceralo  mentre  assisteva  tranquillo  al  teatra 
Tauto  era  egli  lontano  dair  idea  del  delitto  apposto-^ 
gli  che  credette  la  sua  carcerazione  essere  effetto  di 
un  errore.  Ma  ben  presto  doveUe  persuadersi  che  la 
sua  vita  correa  grave  pericolo.  Fu  dato  il  carico  alla 
commissione  militare  che  giudicasse  il  Ricci  e  i  supposti 
suoi  complici;  nulla  si  pretermise,  acciocché  gli  altri 
prigioni  confermassero  le  inique  accuse  del  Montanari 
e  del  Tosi,  e  non  le  confermarono;  si  negò  agli  ac- 
cusati il  diritto  di  difesa,  mentre  un  Bonazzi  adem- 
pieva le  parti  di  fiscale  e  di  giudice;  e  la  commis- 
sione, fondando  il  giudicio  suo  sul  deposto  di  due  cor- 
rei 9  cui  molti  altri  misfatti  contamiQayaaoi  nel  di 
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i  l  luglio  dannò  Ricci,  Montanari  e  Tosi  a  morir  sulle 
forche  e  ad  aver  confiscali  i  beni  (19). 

La  crudeltà  e  ingiustizia  di  sifiatta  sentenza  iiH 
gombrò  tutti  gli  animi  di  orrore»  e  pose  la  dispera* 
zione  nel  cuore  della  infelice  moglie  del  Ricci.  ATeva 
essa  sette  figliuoli  ed  in  grembo  un  ottano.  Corse  af- 
fannosa ai  piedi  del  duca,  fervidamente  supplicando 
perchè  fosse  salva  la  vita  del  suo  innocente  marito; 
mostrò  rodio  del  Biccini  contro  esso,  la  infamia  dei 
delatori,  la  provata  fedeltà  di  quel  servitore  deUa  suia 
corona.  Francesco  umanamente  trattolla,  e  dielle  pa- 
scolo di  dolci  e  lusìngUere  parole;  poi  la  sentenza 41 
morte  firmò.  Giuseppe  Bicci,  mutala  la  pena  della 
forca  in  quella  della  facilazione,  jiel  di  19  luglio 
del  1831  ebbe  il  petto  rotto  dalle  soldetescbe  palle. 
I  beni  non  furono  confiscali,  perchè  non  erano  suoi» 
ma  del  padre.  Montanari  e  Tosi  ebbero  benignamente 
cangiata  la  pena  di  morte  in  quella  della  galera  a 
vita,  e  quando  si  credette  che  la  dolorosa  memoria 
fosse  dalle  menti  degli  uomini  cancellata,  ftarono  ri- 
donati alla  libertà.  Raccontano  poi  persone  degnissime 
di  tutta  fede  che  un  di  costoro,  lacerato  in  progresso 
dai  rimorsi  e  dal  pentimento»  l'atroce  trama  rivelasse. 
Erano  queste  le  opere  de*  ministri  di  Francesco  IV 
duca  di  Modena. 


t 


Fine  del  Capitolo  Primo. 
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AL    CAPITOLO    PRIMO 


(1)  Perchè  la  storia  non  manchi  di  (atta  la  lare 
di  verità,  q  le  nostre  parole  abbiano  sempre  il  coor 
fono  d' irrefragabili  prove,  e  perché  ai  abbia  perfetto 
«ogniziooe  degli  avveoimeoli  dell'epoca  di  cui  preo- 
demmo  a  trattare,  stimiamo  tosa  beo  fatta  il  porre 
a  qaaodo  a  quando  soli' occhio  ai  nostri  leggitori  i 
più  importanti  atti  che  le  narrate  cose  risguardano. 
Ecco  uno  degli  editti  : 

IVOTIFICAJEIOmB 

Tommaso  della  S.  R.  G.  card.  Bernetti,  diacono 
di  &  Cesareo ,  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Grego- 
rio XTI  pro-segretario  di  Stato. 

a  Una  turba  di  scellerati  ha  immaginato  che  fosse 
facile  impresa  4o  sconvolgere  1*  ordine  pubblico,  e  far 
dimenticare  ài  Romani  la  religione,  che  professano* 
e  r  attaccamento  e  la  devozione  «  di  cui  si  gloria- 
no, verso  il  loro  Padre  e  Sovrano  e  ài  trovare  le  ono« 
rate  truppe  Pontificie  senza  fedeltà  e  senza  valore! 
Costoro  fra  i  delitti  e  le  tenebre  hanno  maturato  pen- 
sieri di  ribellioDe  in  questa  città,  e  T  hanno  pure  ten- 
tata; ma  inutilmente:  essi  però  non  sono  ancora  di« 
aingannati.  Il  Governo  sa  le  loro  aiaediinazioai  :  flon 
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ignora  ì  mezzi  che  adoprano  :  conosce  Io  scopo  a  cai 
ieodono;  e  si  è  posto  in  misura  contro  tali  indegne 
manovre.  Vuole  però  il  S.  Padre,  che  questa  fedele 
popolazione  conosca,  che  gP  ingrati,  I  perfidi,  gli  empi 
non  abbandonano  facilmente  le  loro  imprese  ;  benché 
certi  della  inutilità  de*  loro  sforzi,  pure  tuttor  si  af« 
fidano  ed  alle  Toci  che  spargono  per  ispirare  timore, 
ed  ai  nomi  illustri  che  falsamente  vantano  di  avere 
per  istigatori  e  compagni,  ed  alla  speranza  di  vedere 
prima  stancate  le  truppe  nel  loro  servigiOr  eh*  essi  sa- 
ziati di  macchinare  il  delitta 

«  Il  progetto  già  conosciuto  di  questi  ribaldi  ò  il 
saccheggio  non  meno  delle  pubbliche,  che  delle  pri- 
vate proprietà,  e  colla  lusinga  di  queste  prede  hanno 
cercato  di  acquistar  seguaci,  e  quindi  di  tentar  la  ri- 
volta. Essi  però  non  1* otterranno,  vegliando  sempre 
alla  difesa  di  Roma  la  Divina  Provvidenza  per  la  in- 
tercessione validissima  di  Maria  Santissima  particolare 
protettrice  di  questa  sua  divota  Popolazione,  e  de*  gIo« 
riosi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ed  è  appunto  per  un 
tratto  di  questa  Divina  Provvidenza,  che  fra  i  sedotti 
e  tratti  in  inganno  ve  ne  fossero  pur  di  quelli,  che 
lacerata  l'anima  da  rimorsi  crudeli  si  siano  indotti 
e  a  confessare  Terrore  e  a  manifestare  le  trame. 

<v  11  Governo  non  lascierà  queste  impunite.  Ma 
frattanto  se  i  facinorosi  tentassero  di  bel  nuovo  quaN 
che  loro  infame  intrapresa,  non  dubita  li  Santo  Pa- 
dre certo  della  illimitata  ed  imperturbabile  fedeltà  dei 
suoi  sudditi  e  figli,  che  ad  ogni  segno,  che  si  dia  dal 
forte  Sact*  Angelo,  e  colle  pubbliche  campane  battute 
a  martello,  tutti  gli  ascritti  al  ^servizio  militare  asso* 
dandosi  per  quanto  sia  possibile  ai  rispettivi  corpi 
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« 

accorreranno  alia  pronta  e  generosa  difesa  della  Re- 
ligione, della  Patria  e  del  Trono,  d 

Data  dalla  Segreteria  di  Slato,  questo  di  14  Feb- 
braio 1831. 

T.  Card.  Bernetti. 


A  questo  editto  del  Bernetti  II  general  Sercognani 
rispondeva  col  seguente  bando: 

Dopo  che  il  Santo  Padre,  nel  di  9  febbraio  cor- 
rente» che  è  quanto  dire  ne*prlmordii  del  suo  pon- 
tificato,  pubblicò  colle  stampe  un  proclama,  nel  qua- 
le assicurò  ai  traviali  suoi  sudditi  la  pietà  ed  il  per- 
dono, e  al  tempo  stesso  dichiarò  di  voler  estendere 
su  tutti  provvidenze  di  beneficenza  e  di  prosperità, 
nei  giorno  12  dello  stesso  mese  Temin.  card.  Ber- 
netti  pro-segretario  di  stato  diramò  una  Notificazione 
parimenti  a  stampa,  colla  quale  al  suono  delle  cam- 
pane a  stormo  è  ingiunto  non  pure  alla  forza  pub- 
blica» ma  ben  anco  ai  cittadini  d*armarsi  alla  difesa 
della  Religione  e  del  Governo.  Tali  stampe  essendo 
pervenute  alle  mani  del  sottoscritto,  che  ora  in  capo 
comanda  le  forze  destinate  al  blocco  di  Ancona,  men- 
tre egli  dichiara  solennemente  che  la  religione  sarà 
rispettata  e  protetta,  non  può  a  meno  d*  insinuare  ad 
ognuno  di  rimanersi  pacifico,  onde  evitare  le  misure 
di  rigore  che  d'altronde  incontrerebbe,  e  che  col 
presente  voglionsi  dedurre  a  pubblica  notizia. 

Chiunque  pertanto  suonasse,  od  anche  semplice- 
mente ordinasse  il  suono  delle  campane  a  stormo , 
sarà  riguardato  come  nemico  della  Patria,  e  come  tale, 
verificato  semplicemente  il  fatto,  sarà  militarmente 
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punito;  e  mollo  più  lo  saranno  qaeHi  che  YeiraoDo 
trovali  armati  senza  la  coccarda. 

La  felicita  «  la  libertà  dell' ItaKa  è  il  voto  gene- 
rale de*  popoli  e  fattuale  civilizzazione  diesai  oob  Ir 
lascia  allettare  dalle  promesse,  né  sbigottire  dalle  mi- 
itacde:  promesse  e  minacele  che  assai  malesi  addi- 
cono al  Vicario  di  Cristo,  il  quale  mostrando  di  aver 
fantoa  cuore  la  temporale  potestà,  dai  suoi  predecessori 
sì  infaustamente  esercitata»  chiaro  fo  conoscere  dF 
porre  in  non  cale  il  detto  evangelico  ;  Che  il  regno 
della  Chiesa  non  è  di  questo  mondo» 

Dal  mio  accampamento  agli  Archi  di  Ancona 
15  Febbraio  1831. 

Solloscriito  —  G.  cav.  Sbrcognani. 

(2)  É  prova  di  quanto  noi  dicemmo  il  seguente 
bando  del  Bernetti. 

Il  festoso  entusiasmo  con  cui  una  moltitudine  in- 
numerevole di  questa  fedelissima  popolazione  ha  ieri 
esternato  il  suo  illimitato  attaccamento  al  Santo  Pa- 
dre, e  gli  ha  protestato  il  deciso  impegno  in  cui  è  di 
spargere  aqche  tutto  il  suo  sangue,  se  occorresse,  in 
difesa  della  Religione  e  del  soglio  di  S.  Pietro,  non 
poteva.non  commovere  profondamente  il  cuore  oltrc" 
modo  sensibile  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e  non 
fargli  gustare  tutta  la  soavità  che  istilla  nell*  animo 
di  un  principe  la  certezza  di  essere  adorato  più  che 
amato  dal  suo  popolo ,  da  un  popolo  quale  è  il 
Bomano. 

Il  Santo  Padre  ci  ha  in  conseguenza  ingiunto  ài 
attestargli  il  suo  iommo  gradimento,  e  la  memoria 
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iodelebile  ch'egli  serberà^  nel  suo  cuore  del    giorno 
d'Ieri  da  Ini  dichiarato  it^più  bello  della  sua  vita. 

Ma  nulla  vi  ba  di  che  non  possa  abusarsi,  e  rare 
sono  le  clamoroae  riunioni  cbe  disgiunte  radano  da 
qualche  disordine  talvolta  anche  grave  ;  e  quindi  il 
Santo  Padre,  a  cui  è  noto  che  altro  tripudio  popo^ 
lare  simile  a  quello  di  ieri  si  sta  preparando,  vaoTe 
cbe  lutti  sappiano»  non  aver  egli  bisogno  di  tali  esler« 
né  dimostrazioni  per  misurare  1*  attaccamento  che  gli 
porta  questo  suo  amatissimo  Popolo,  essendogli  Imn 
stato  per  conoscerlo  io  tutta  la  sua  estensione  rin-* 
teresse  ch'esso  ha  preso  recentemente  a  sconcertare 
i  disegni  che  uomini  perversi  avevano  formato  non 
meno  a  danno  della  pace  di  Roma,  che  per  iscuotervi 
i  fondamenti  del  suo  legittimo  governo. 

Un  desiderio  di  Sua  Santità  è  per  ogni  Romano 
un  comando  venéralissimo,  né  noi  abbiamo  bisogno 
di  più  insistere  per  vederlo  esattamente  estolto,  e  per 
essere  certi  cbe  niun*  altra  popolare  riunione  avrà  luogo 
se  non  nel  caso  remotissimo  in  cui  la  difesa  della  pa« 
tria,  della  Religione  e  del  governo  ne  imponesse  a 
tutti  il  dovere. 

Data  dalla  Segreterìa  di  Stato  /li  22  Fcb« 
brafo  1831. 

SoUoscriUo  —  T.  card.  Ebbnetti. 


(3)  Eminbntiss»  Rbtbrbndiss.  Signor  mio. 

Ho  ricevuto  una  lettera  di  cui  Y.  E.  m*ha  ono- 
rato da  Terni,  e  ne  ho  subito  rassegnato  il  tenore  al 
S.  Padre,  al  quale  è  stata  in  qualche  modo  di  con* 
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Iorio  In  mezzo  alle  affliggenti  notizie  di  Peraf^  fià 
sollratla  uUroncamente  al  legittimo  goferno. 

Nella  notte  seguente  partiranno  di  qui  150  uomi- 
ni, ed  altri  100  da  Civita-Vecchia  tutti  della  truppa 
di  Linea,  non  avendo  voluto  il  S.  Padre  privare  que- 
sta Capitale  di  un  rilevante  corpo  di  Carabinieri,  come 
y.  E.  R.  propone.  Questi  si  dirigono  sopra  Spoleto', 
dove  r  E,  y.  farà  loro  sapere  se  abbiano  da  progre- 
dire ulteriormente,  o  farvi  alto.  Il  Tenente  Colonnello 
Bentivoglio  ne  avrà  il  comando,  e  vi  arriverà  di  ma- 
no in  mano  tutta  la  forza  sparsa  pei  paesi  vicioif  che 
ora  si  sono  divisi  da  noi. 

Crederei  che  dovesse  fare  (intendere  al  prescelto, 
che  il  suo  Comando  sarà  provvisorio,  giacché  aU*  ar- 
rivo del  Tenente  Colonnello  Bentivoglio  dovrà  que* 
sii  subito  essergli  surrogalo. 

Le  speranze  del  S.  Padre  sono  ben  vive  nel  buon 
animo^  e  sangue  freddo ,  con  che  y.  E.  si  è  accinta 
alla  sua  Missione,  e  la  sicurezza  dei  buoni  risullaii 
che  egli  ne  attende,  è  basata  sull'alta  opinione  che 
nutre  della  sperimentata  di  Lei  prudenza  ed  avre- 
dutezza. 

Sarà  dell'energia  di  y.  E.  il  chiamare  ad  una  vo- 
lontaria difesa  del  Governo  tutti  gli  atti  alle  armi 
dei  paesi  tutt*ora  fedeli,  ed  il  provocare  ad  una  con- 
tro-rivoluzione quanti  ardono  del  desiderio  di  difen- 
dere la  Religione,  ed  il  Trono.  Non  avendo  noi  altri 
mezzi  di  difesa  vuole  il  S.  Padre,  che  di  questo  si 
farcia  uso  immediato,  ed  efficace.  Si  attende  dà  Lei  un 
Piano  di  Generale  sommossa,  nel  quale  se  ne  accen- 
nino i  mezzi  per  giungere  ad  operarla,  e  quelli  pei 
quali  le  occorre  il  concorso  del  Governo. . 


AHNNTAZIONI  129 

Di  qui  intanto  emanerà  un  proclama  per  essere 
diffuso  ovunque  si  possa  colla  celerità  necessaria.  Io 
ne  farò  giungere  a  Lei  una  grandissima  quantità  di 
esemplari. 

Intanto  rinnovo  all'È.  Y.  i  sentimenti  del   solito 
profondo  ossequio  con  cui  Le  bacio  umilissimo  le  mani. 
D.  V.  E. 
Boma,  16  Febbraio  1831. 
(Sig.  Card.  Benvenuti.) 

VmiL  Dewt  SeKmtore  F. 
T.  G.  Bernetti. 

(4)  Notificazione. 

Si  annunzia  con  esultanza  a  pubblico  conforto  es- 
sere giunta  a  questa  Segreteria  di  Stato  la  notizia  of« 
ficiale  dell*  ingresso  di  tre  grandi  [colonne  d'  I.  e 
B.  Truppe  austriache  in  Modena,  in  Parma  e  in  Pon- 
telagoscuro,  avvenuto  nel  giorno  5  del  corrente,  don* 
de  esse  progrediscono  a  gran  passo  neir  interno  dello 
Stato  Pontificio. 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato  li  7  Marzo  1831. 

T.  card.  Bernetti. 

(5).  Che  il  Benvenuti  fosse  libero  ed  avesse  quindi 
piene  facoltà  di  esercitare  a  piacer  suo  Y  ufficio  di 
Legato  a  Latere,  appare  dalia  seguente  Notificazione 
eh*  ei  pubblicò. 

a  II  bisogno  deir  ordine  e  la  tranquillità,  impos- 
sibile ad  ottenersi  in  un  governo  illegittimo,  ha  ricon- 
dotto queste  Provincie  sotto  il  pacifico  regime  della 
Santa  Sede.  Noi,  neW  accettare  la  spontanea  $ommi&'- 

Voi.  I.  9 
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sione  di  quelli  che  si  erano  allontanati  dal  dovere 
di  buoni  sudditi^  abbiamo  voluto  dare^  nella  rappre^ 
s!enlanza  di  cui  fummo  rivestiti  di  Legato  a  latere 
per  queste  province^  un  argomento  delle  benefiche  in* 
tenzioni  dell'  augusto  nostro  sovrano  papa  Gregorio 
XF/,  che  accoglie  con  paterno  cuore  tutti  coloro  che 
a  lui  ritornano  con  fiducia.  Colla  pubUicazioae  della 
presente  il  governo  pontificio  è  ristabilito  in  tutte  le 
province  ora  occupale  dalle  truppe  insorte,  mentre  le 
altre  sono  state  già  ricuperate  dalle  gloriose  armi  di 
Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  apostolica.  Dovrà  quindi 
ciascuno  riconoscere  la  sovranità  della  Santità  Sua,  e 
prestare  piena  obbedienza  agli  ordini  delle  autorità  che 
andiamo  a  costituire  le  quali  riguarderanno  come  uno 
de*  principali  doveri  quello  dì  prestarsi  a  quanto  è 
stabilito  per  lo  scioglimento  delle  truppe  insorte,  av- 
Yerten^o  chicchessia  di  guardarsi  dal  recace  molestia 
ad  alcune  di  esse,  e  dal  turbare  in  modo  qualunque 
la  pubblica  tranquillità. 

In  ciascun  capoluogo  di  provincia,  ove  non  si  trovi 
già  il  prelato  delegato,  è  da  noi  nominato  un  com- 
missario legatizio,  il  quale  avrà  T  amministrazione  della 
provincia  fino  ali*  istallazione  di  un  delegato  aposto« 
lieo.  In  vista  poi  dell*  affollamento  degli  affari,  inca- 
richiamo il  detto  prelato  delegato,  o  commissario  a 
riattivare  provvisoriamente  la  congregazione  governa- 
tiva, formata  di  tre  individui,  che  sceglierà  fra  le  per- 
sone più  probe  del  capoluogo  e  principali  città. 

Tutte  le  autorità,  funzionar]  ed  impiegati,  che  era- 
no in  esercizio  al  momento  della  rivoluzione,  ritor- 
neranno ai  loro  posti,  i  quali  però  non  dovranno  es« 
sere  abbandonati  dagli  attuali  esercenti  se  non  dietro 
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regolare  oonsègoa,  e  quando  si  presenterà  la  persona 
che  dovrà  riceverlo. 

I  tribunali  ed  i  governatori  nelle  province  eserci- 
teranno le  loro  funzioni  come  prima  degli  ultimi  av- 
venimenti, ed  a  seconda  delle  leggi  e  regolamenti 
pontificj,  che  erano  allora  in  corsa 

Non  è  poi  solo  Y  ordine  pubblico  che  vi  si  ricon- 
duce, ma  benanche  la  pace  e  tranquillità  individuale, 
aprendovi  le  nostre  braccia,  ed  accordando  a  nome 
di  Sua  Santità  generale  amnistia,  nella  sicurezza  che 
la  condotta  successiva  giustificherà  una  cosi  generosa 
condiscendenza. 

Slamo  pieni  di  fiducia,  che  la  cognizione  de'  prò- 
prj  doveri ,  e  la  trista  sperienza  de'  mali  che  Incon- 
traosi  nelle  innovazioni  politiche,  manterranno  tutti 
nel!'  ordine  desiderato;  e  lieti  cosi  delle  maggiori  spe- 
ranze per  r  avvenire,  siamo  pur  certi  della  dolce  sod- 
disfazione che  sarà  per  sentire  il  Santo  Padre,  rav- 
visando che  i  suoi  traviati  figli  tornarono  al  buon  sen- 
tiere  ^d  alla  debita  sommessione.  Ah  sì,  che  le  dimo- 
strazioni di  fedeltà  e  di  attaccamento  saranno  le  più 
ingenue  e  costanti  ;  come  noi  assicuriamo  che  mai 
verranno  meno  i  sentimenti  benefici  di  quel  sovrano 
padre  amoroso ,  che  in  faccia  ad  un'  onta  vivissima 
recatagli  nell'  atto  di  essere  assunto  al  soglio  ponti- 
ficio, die  una  riprova  solenne  della  sua  paterna  te- 
nerezza. 
Dato  dal  palazzo  di  nostra  residenza 
Ancona,  27  marzo  1831. 

G.  A.  Card,  Benvenuti 
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(6)  Ecco  la  capitolazione  conclusa  in  Ancona  col 
cardinal  Benvenuti. 

JVOTIZICAZIOMC: 

<r  Un  principio  proclamato  da  una  grande  nazione, 
la  quale  avea  solennemente  assicnrato  che  non  ne 
avrebbe  permesso  la  violazione  per  parte  di  alcuna 
potenza  d*  Europa  ,  e  le  dichiarazioni  di  guarentigia 
date  da  un  ministro  di  quella  nazione  e*  indussero  a 
secondare  i  movimenti  dei  popoli  di  queste  province. 
Tutte  le  nostre  forze  furono  dirette  al  non  facile  man- 
tenimento dell'  ordine  in  mezzo  alle  agitazioni  d*nna 
insurrezione ,  ed  avemmo  la  compiacenza  al  nostro 
cuore  gratissima  di  vedere  come  la  rivoluzione  fu 
operata  colla  quiete  propria  d'  un  governo  costituito, 
e  senza  lo  spargimento  d'  una  goccia  di  sangue.  Ora 
]a  violazione  a  quel  principio  consentito  dalla  nazione 
che  Io  aveva  diffuso  e  garantito  ,  la  impossibilità  di 
resistere  con  successo  ad  una  grande  potenza  che  ha 
già  colle  armi  occupata  una  parte  delle  proviiye,  ed 
il  desiderio  nostro  di  risparmiare  stragi  e  disordini  che 
ci  fu  dato  finora  impedire,  ci  ha  consigliato  per  causa 
della  salute  pubblica,  che  pur  è  legge  suprema  d'ogni 
stato,  di  entrare  in  trattative  con  S.  E.  Bev-  il  Sig. 
cardinale  Gian  Antonio  Benvenuti  legato  a  latere  di 
S.  S.  Gregorio  XVI  ,  e  di  rinunziare  a  lui  il  reggia- 
mento  di  queste  province,  il  quale  è  stato  dall'  E.  S. 
accettato  colle  concessioni  qui  sotto  riportate. 
Ancona,  26  mafzo  1831 
Pel  governo  provvisorio  delle  province 
unite  italiane 

Il  presidente  Giovanni  Vicini 
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Io  seguito  della  occupazione  di  pdrte  delle  pro- 
vince unite  italiane  fatta  dalle  truppe  di  S,  M.  I.  B.  A. 
e  della  dichiarazione  del  loro  generale  in  capo  di  vo- 
ler procedere  alla  occupazione  del  restante ,  quelli  i 
quali  hanno  assunto  ed  esercitato  il  governo  provvi- 
sorio delle  dette  province  vedendosi  in  una  lotta  trop« 
pò  disuguale,  che  porterebbe  conseguenze  dannose  si 
alle  truppe  che  alle  provìnce,  hanno  deciso  per  quanto 
è  in  essi  di  risparmiare  un  inutile  effusione  di  sangue 
e  di  prevenire  qualunque  ulteriore  disordine.  A  tale 
effetto  hanno  deputato  i  Sigg.  cav.  generale  Arraandi» 
cav.  Cesare  Bianchetti,  Lodovico  Slurani  e  prof.  avv. 
Antonio  Silvani  per  recarsi  a  S.  £.  Bev.  il  sig.  card. 
Benvenuti  già  munito  da  S.  S.  papa  Gregorio  XYI. 
dei  poteri  di  legato  a  latere,  onde  rimettere  come 
prima  le  province  insorte  nelle  braccia  del  S.  Padre, 
e  cosi  ridonare  la  tranquillità  allo  stato  pontiflcio  . 
Sono  stati  accolti  i  suddetti  deputati  benignamente  da 
S.  E«  Bev.  la  quale  interprete  delle  paterne  disposi- 
zioni di  S.  S.  di  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  figli, 
vedendo  come  abbia  con  benignità  proceduto  colle 
province  ricuperate  colla  forza,  è  ben  certa  che  con 
maggiore  benignità  sarà  per  accogliere  quelle  che  con 
totale  fiducia  affettuosamente  a  lei  ritornano.  Perciò 
la  prelodata  E.  S.  Bev.  di  buon  grado  è  condiscesa 
alle  seguenti  concessioni. 

1.°  I  componenti  il  governo  provvisorio  delle 
province  unite  italiane  dimetteranno  il  governo  di  tutte 
le  province  occupate  presentemente  dalle  truppe  na- 
zionali nelle  mani  di  S.  E.  Bev.  il  Sig.  card.  Benve- 
nuti, il  quale  lo  riprenderà  in  nome  della  S.  Sede. 

2.°  S.  E.  BcY.  il  3ig.  card.  Benvenuti,  a  riguardo 
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di  quesl' alto  spootaneo  di  sommissione,  impegna  la 
sudi  sacra  parola  che  nessuno  indivìduo  dello  Stato 
Pontificio  di  qualunque  elèsse  o  condizione,  ancorché 
vogliasi  considerare  come  capo  e  principale  fautore, 
sarà  mai  perseguitato,  molestato,  o  turbato  nella  sua 
persona  o  nelle  sue  proprietà  sotto  verun  pretesto  o 
cagione  della  sua  passata  condotta  ed  opinione  poli- 
tica, e  di  qualunque  mancanza  contro  la  sovranità 
della  S.  Sede  e  suo  governo. 

3.^  Egualmente  S.  E.  Bev.  il  sig.  card.  Benve- 
nuti impegna  la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà 
permesso  a  tutti  gli  estranei  allo  stato'  pontificio  che 
hanno  in  qualunque  modo  preso  parte  nella  rivolu- 
zione, di  partire  illesi  colle  loro  proprietà  dallo  stato 
papale  entro  quindici  giorni  da  oggi  decorrendi ,  per 
quel  luogo  che  fossero  per  eleggere;  al  quale  effetto 
S.  E.  Rev.  nella  detta  sua  qualità  li  munirà  gratis  di 
un  regolare  passaporto .  Dovranno  però  le  persone 
comprese  In  quest'  articolo,  se  fossero  armate*  conse- 
gnare le  armi  alle  persone  che  destinerà  S.  E.  Bev. 

4.^  Parimenti  la  stessa  E.  S.  Bev.  impegna  la 
sua  sacra  parola  che  tutti  grimpiegati  civili  e  tutti  i 
pensionati,  che  trovavansi  in  paga  al  4  febbraio  scorso 
in  tutte  le  Provincie  insorte,  non  soffriranno  nei  di' 
ritti  loro  competenti  per  causa  di  aver  servito  il  go- 
verno posteriormente  stabilito  ,  e  di  aver  preso  parte 
nel  mutamento. 

5.°  Per  riguardo  alla  milizia,  quando  ì  militari  di 
linea  e  di  ogni  arma  pontificia  e  gì*  impiegati  al  pri- 
mo avviso  di  S.  E.  Bev.  rimettano  la  coccarda  pon- 
tificia, saranno  ammessi  a  continuare  il  servizio  co- 
me prima. 
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6.°  Si  obbliga  e  promelle  S.  E.  Bev.  di  dire 
gratis  il  passaporto  per  quel  luogo  estero  che  si  de- 
siderasse da  qualunque  delle  persone  comprese  negli 
articoli  2,  4  e  5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  lo 
spazio  di  giorni  15  da  oggi  decorrendi ,  dichiarando 
ed  impiegando  la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  non  ri- 
terrà conato  esuli  quelli  i  quali  con  detti  passaporti  si 
assentassero  dallo  Stato. 

7.®  Appena  sottoscritte  le  presenti  concessioni,  e 
fatto  ratto  di  dimissione  di  cui  all'articolo  l.*'  S.  E. 
Be¥.  spedirà  V  ordine  alle  truppe  pontificie  di  so- 
spendere le  ostilità  ,  e  di  concedere  una  tregua  alle 
truppe  rivoltate  di  dieci  giorni  onde  possano,  inquanto 
ai  volontarii  disciogliersi  e  tornare  alle  loro  case,  op- 
pure ottenere  il  passaporto  nei  modi  suddetti,  ed  in 
quanto  ai  corpi  già  papali,  riunirsi  ai  loro  commilitoni. 

8.^  I  membri  deir  attuale  governo  provvisorio 
daranno  pure  gli  ordini  agli  ufficiali  superiori  delle 
trttppe  loro  per  l'esecuzione  di  quanto  sopra. 

9.°  Parimenti  S.  E.  Bev.  interporrà  i  suoi  uffici 
presso  il  comandante  la  vanguardia  delle  truppe  im- 
periali e  presso  qualunque  altro  occorrere  potesse,  on- 
de sia  accordato  un  tempo  sufficiente  alle  truppe  del 
governo  provvisorio  che  stanno  a  fronte  affinchè  ne 
segua  in  questo  spazio  lo  scioglimento  a  tenore  delle 
cose  superiormente  stabilite. 

10.°  11  governo  provvisorio  poi  darà  a  queste 
sue  truppe  T  ordine  opportuno  onde  abbia  effetto  il 
disarmo;  ingiungendo  ad  esse  di  passare  ad  occupare 
neir  intervallo  quella  posizìpue  che  al  comandante  la 
forza  austriaca  piacesse  di  fissare. 

IV  Ai  nazionali  e  volontari  che  rimarranno 
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discioUi  sarà  dato  uo  foglio  di  via,  onde  abbiano  il 
pane  e  rìodeDDila  di  viaggio  floo  alle  loro  case  od 
ai  confioi  pei  quali  iotendcsseio  di  partire. 

12.^  Ghiuoque  osasse  di  contravvenire  alle  pre- 
senti  concessioni,  o  non  obbedisse  agli  ordini  che  in 
conseguenza  delle  medesime  ricevesse,  oltre  il  rendersi 
responsabile  per  tali  contravvenzioni  ed  inobbedienza, 
non  godrà  delle  concessioni  suddette»  rendendosi  in- 
degno della  sovrana  clemenza. 

S.  E.  Bev.  si  propone  di  implorare  da  Sua  San- 
tità tutte  quelle  paterne  provvidenze  che  sono  pro- 
prie del  cuore  di  Nostro  Signore,  e  che  stabiliranno 
maggiormente  la  felicità  de  suoi  sudditi. 

Fatto  e  scritto  in  triplo  originale,  uno  de* quali 
è  stato  trattenuto  da  S.  E.  Bev. ,  un  altro  é  stato  con- 
segnato al  sig.  Presidente  del  Governo  Provvisorio,  ed 
un  terzo  ai  sigg.  Deputali  suddetti. 

G.  A.  card.  Benvenuti  Legato  a  iatere  —  cav.  Pie- 
tro Armandi  —  conte  Cesare  Bianchetti  —  Ludovico 
Sturani  —  Antonio  Silvani. 

Gr  infrascritti  componenti  il  governo  delle  Pro- 
vincie unite  italiane  accettano  le  promesse  concessioni, 
ed  in  esecuzione  delle  medesime  dimettono  il  governo 
da  essi  esercitato  in  mano  di  S.  E.  Bev.  il  card.  Ben- 
venuti Legato  a  Iatere  di  Sua  Santità  papa  Gregorio  XVL 

Gio.  Vicini  presidente  —  Antonio  Silvani — generale 
Armandi  —  conte  Cesare  Bianchetti — Pio  Sarti  —  Fran- 
cesco Orioli  —  Ludovico  Sturani  Antonio  Zanolini. 

(7)  Pubblichiamo  due  lettere,  Tuna  del  card.  Benve- 
nuti, diretta  al  generale  Geppert,  e  l'altra  di  risposta 
al  lodato  porporato  a  meglio  mostrare  eh*  egli  poteva 
far  uso  delle  sue  facoltà  di  Legato  e  che  volea  tratr 
tenere  la  marcia  austriaca. 
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Eccellenza. 

«  Giunto  in  Ancona,  e  potendo  far  uso  delle  fa- 
coltà di  Legato  a  latere  onde  ricomporre  il  buon  or* 
dine  in  queste  Provincie,  e  richiamarle  all'  obbedienza 
del  Santo  Padre  loro  legittimo  sovrano,  si  sono  a  me 
presentati  quattro  membri  del  Governo  attuale  i  si- 
gnori Armandi,  conte  Bianchetti,  Lodovico  Slurani, 
ed  avv.  Silvani,  non  che  il  capo  della  magistratura, 
manifestando  il  desiderio  di  mettersi  nelle  braccia  di 
Sua  Santità,  e  sciogliere  senza  spargimento  di  sangue 
la  forza  da  loro  dipendente,  onde  potersi  ristabilire 
liberamente  tutte  le  autorità  Civili  e  Militari  pontificie. 

Da  questa  prima  apertura  e  dal  desiderio  di  que- 
sti buoni  cittadini  sono  entrato  nella  lusinga  di  po- 
ter condurre  la  cosa  allo  scopo  con  decoro  della  Santa 
Sede. 

Credo  pertanto  mio  dovere  di  dare  air  Eccellenza 
Vostra  queste  prevenzioni,  disposto  a  ragguagliarla 
precisamente  del  resultato  delle  mie  operazioni. 

Qualora  nulla  ostasse  dal  canto  suo  per  una  so- 
spension  d'armi  di  un  paio  di  giorni  nel  modo,  che 
più  le  piaccia,  la  supplico  di  secondarla. 

Per  tale  oggetto  di  sospensione  questo  generale 
Armandi  inoltra  contemporaneamente  le  sue  analoghe 
disposizioni. 

La  prego  di  gradire  la  protesta  della  mia  rispet- 
tosissima considerazione  con  cui  ho  l'onore  di  sot- 
toscrivermi, h 

Ancona,  li  26  marzo  1831. 

DevoL  ObbL  Serv. 
Gio.  Antonio  card.  Benvenuti. 
Legato  a  latere. 
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Eminenlissimo  Principe. 

a  Ebbi  r  onore  di  ricevere  la  Lettera  che  vostra 
Eminenza  Reverendissima  si  è  compiaciuta  di  far  per- 
venire ai  miei  avamposti,  e  che  porta  la  data  dello 
scorso  giorno. 

Come  runico  scopo  per  cui  entrarono,  e  oiarcia- 
rono  negli  Stati  Pontifici  le  Truppe  Imperiali ,  è  il 
solo  di  ristabilire  il  pieno  esercizio  della  sovranità 
del  Santo  Padre  ed  il  suo  Governo  ,  cosi  non  potrà 
riuscirmi  che  della  massima  soddisfazione  di  conse- 
guire un  tale  scopo  senza  far  uso  delle  armi,  e  per  ' 
effetto  quindi  della  sommissione  che  Sua  Santità  ba 
tutto  il  diritto  di  esigere  da  ciascuno  de*  suoi  sudditi. 

Neir  assicurare  pertanto  Vostra  Eminenza,  che  sono 
nella  disposizione  di  occupare  amichevolmente  la  cit- 
tà e  Piazza  d*  Ancona ,  debbo  pure  dichiarare  ,  che 
non  essendovi  stato  di  guerra  con  alcuna  legittima 
Potenza,  non  posso  entrare  in  trattative  con  chicches- 
sia, e  che  mentre  continuerò  le  operazioni  militar! 
senza  remora  alcuna,  impiegherò  altresì  la  forza  ogni 
qualvolta  io  potessi  incontrare  resistenza,  noa  senaa 
usare  rigorosamente  di  ogni  diritto  a  carico  di  coloro 
che  ne  fossero  responsabili. 

Dopo  ciò  non  mi  rimane  che  di  prestare  all'E- 
minenza Vostra  Beverendissima  i  sentimenti  della  mia 
rispettosissima  considerazione  con  cui  ho  1*  onore  di 
dichiararmi,  d 

Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima. 
Senigallia,  28  Marzo  1831. 

Firmalo  Geppert  generale,  d 
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(8)  GbH  il  duca  Francesco  IV  nei  primi  momenli, 
e  quando  ebbe  io  mano  sua  il  Menotti  avesse  desti- 
nato di  mandarlo  a  morte»  appar  chiaro  dalla  seguente 
lettera  da  esso  scritta  al  governatore  di  Reggio  : 

Modena  »  3  febbraio  1831. 
or  Questa  notte  è  scoppiata  contro  di  me  una  ter* 
e  ribile  congiura.  I  cospiratori    sono   in  mie  mani, 
e  Mandatemi  il  boia.  » 

Francssgo.  » 

Che  poi  gli  avesse  egli  condonata  la  vita,  per  ta^ 
cere  del  patto  che  si  vuole  concluso  fra  il  duca  e 
Menotti  di  guarentirsi  reciprocamente  la  vita,  è  indu- 
bitato pel  rescritto  che  riportiamo  e  che  fu  dato  in 
risposta  alle  istanze  de' modenesi. 

a  Crediamo  di  aver  fatto  abbastanza  quando  ab- 
biamo condonato  la  vila  al  ribelle  Giro  Menotti,  re- 
sosi reo  dell*  enorme  delitto  di  alto  tradimento.  Ciò 
non  ostante  ci  riserviamo  di  usare  ulteriori  tratti  di 
clemenza  verso  di  lui,  qualora  siano  rispettale  le  per- 
sone ben  affette  a  noi  e  alla  nostra  corte.  » 

(9)  Ecco  le  ultime  parole  che  il  Menotti  diresse 
a  sua  moglie  e  che  consegnò  al  preposto  Francesco 
Maria  Bernardi  perchè  alla  medesima  le  recapitasse. 
La  lettera  fu  tolta  al  preposto  da  un  giudice  che  la 
pose  fra  le  carfp  politiche,  donde  usci  fuori  in  questi 
ultimi  anni. 

«  Carissima  Moglie. 
Alle  5  e  iJ2  antimeridiane  del  26  maggio  1831. 
<x  La  tua  virtù  e  la  tua  religione  siano  teco  e  ti 
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assistano  nel  ricevere  che  farai  questo  mio  foglio.  So^' 
no  le  ultime  parole  del  tuo  Giro.  Egli  ti  rivedrà  iiì 
più  beato  soggiorno.  Vivi  ai  figli  e  fa  loro  anche  da 
padre:  ne  hai  tu  i  requisiti.  Il  supreitao  amoroso  co- 
mando che  impongo  al  (no  cuore  è  quello  di  non 
abbandonarti  al  dolore.  Studia  di  vincerlo,  e  pensa  chi 
è  che  te  lo  suggerisce  e  consiglia.  Non  resterai  che 
orbata  di  un  corpo  che  pur  dovea  soggiacere  al 
suo  fine  :  Y  anima  mia  sarà  teco  unita  pef  tutta 
r  eternità.  Pensa  ai  figli  e  in  essi  continua  a  vedere 
il  loro  genitore:  e  quando  saranno  adulti  da*  loro  a 
conoscere  quanto  io  amava  la  patria.  Fo  te  interprete 
del  mio  congedo  dalla  famiglia.  Io  muoio  col  nome 
di  tutti  nel  cuore  :  e  la  mia  Chccchina  ne  invade  la 
miglior  parte. 

<r  Non  ti  spaventi  Tidea  dell*  immatura  mia  fine. 
Iddio  che  mi  accorda  forza  e  coraggio  per  incontrarla 
come  la  mercede  del  giusto.  Iddio  mi  aiuterà  fino  al 
fatale  momento. 

a  II  dirti  d*  incamminare  i  figli  sulla  strada  del- 
l' onore  e  della  virtù,  é  dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto, 
ma  te  lo  dico  perchè  sappiano  che  tale  era  l'inten- 
zione del  padre,  e  così  ubbidienti  rispetteranno  la  sua 
memoria.  Non  lasciarli  opprimere  dal  cordoglio:  tutti 
dobbiamo  quaggiù  morire, 

(c  Ti  mando  un  ciocca  de*  miei  cappelli  :  sarà  una 
memoria  di  famiglia.  Oh  buon  Dio!  quanti  infelici 
per  colpa  mia.  Ma  mi  perdonerete.  Do  Y  ultimo  bacio 
ai  figli:  non  oso  individuarli,  perchè  troppo  mi  angu* 
stierei:  tutti  quattro,  e  i  genitori,  e  Tottima  nonna, 
la  cara  sorella  [Virginia)  e  Celeste,  insomma  dal  pri- 
mo air  ultimo  vi  ho  presenti.  Addio  per  sempre,  Chec- 


ANNOTAZIONI  141 

china.  Sarai  finciiè  vivi  una  buona  madre  de* miei 
figli!  In  questo  tremendo  attimo  momento  le  cose 
di  questo  mondo  non  soo  più  per  me .  Sperava 
molto:  il  sovrano.  ...  ma  non  son  più  di  questo 
mondo.  Addio  con  tutto  il  cuore  :  Addio  per  sempre: 
Ama  sempre  il  tuo  Ciro. 

«  L*  eccellente  Don  Bernardi,  che  mi  assiste  io 
questo  terribile  passaggio,  sarà  incaricato  di  farti  avere 
queste  ultime  mie  parole.  Ancora  un  tenero  bacio  ai 
figli  e  a  te  finché  vesto  terrene  spoglie.  Agli  amici 
che  terran  cara  la  mia  memoria  raccomanda  i  figli. 
Ma  addio,  addio  eternamente,  d 

(10)  Su  questa  bandiera  stavano  scritte  le  seguenti 
parole  ^ 

A  VINCENZO  BORELLI 

MARTIRE    DELLA  PATRIA 

IL  VESSILLO  DELLA  LIBERTA' 

È  SICURO 

QUANDO  SORGE 

DALLA  TOMBA  .  DEI  MARTIRI. 

(11)  Accadde  in  quei  giorni  nel  ducato  di  Mode- 
na che  fosse  fortemente  scossa  la  terra:  in  un  bando 
governativo  si  disse  essere  questo  un  gastigo  divino 
per  le  colpe  dei  liberali. 

(12) 

NOTA  DEL  CARD.  BERNETTI  ALL'  AMBASCIATORS 
DI  FRANCIA  IN  ROMA. 

(5  Giugno  1831). 
Non  potrebbe  esservi  sagrifieio  più  penoso  all'  a- 
Dìmo  del  Santo  Padre,  di  quello  che  sen*è  richiesto 
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fieli*  ÌQleresse  delia  pace  generale  eoo  la  noia  dirdtfa 
da  y.  E.  al  cardinale  sottoscritto,  io  data  di  jerl.  Ber 
quanto  sia  ardente  il  desiderio  che  ha  il  Santo  Padre 
di  concorrere  ad  un  resultato  così  caro  al  suo  coora 
e  cosi  conforme  allo  spirito  dal  quale  debb*  essere 
animato  il  vicario  del  Dio  della  pace,  esso  non  ha 
potuto  dissimulare  a  se  stesso  il  pericolo  evidente  a 
cui  rimarrà  esposto  Y  ordine  pubblico  ne*  suoi  tem- 
porali doroinj,  appena  abbia  luogo  la  totale  ritirata 
delle  II.  e  BB.  truppe  austriache  che  ora  vi  sono  di 
transitorio  presidio.  Biconoscente  al  generoso  soccorso 
ohe  egli  ha  avuto  da  S.  M.  L  B.  A.  in  si  periglioso 
cimento,  onde  ricomporre  in  pace  i  suoi  sudditi  e  ri- 
stabilire il  governo  della  Santa  Sede  ovunque  d'  era 
stala  sospesa  1'  azione  pei  passati  sconvolgimenti»  il 
Santo  Padre  avrebbe  incontrato  un'  altro  grave  osta- 
colo air  annuenza  che  a  lui  si  domanda  per  1*  anzi« 
detta  ritirata  totale,  se  non  vi  fosse  preceduta  la  spon- 
tanea annuenza  della  Maestà  Sua,  che  per  colmo  di 
benevolenza  verso  il  Santo  Padre  ha  voluto  che  da 
lui  solo  dipendesse  la  scelta  del  momento  in  cui  le 
II.  BB.  truppe  sgombererebbero  dai  dominj  della  Santa 
Sede.  Libero  cosi  di  accogliere  il  desiderio  che  Y.  E.  ha 
esternato  in  nome  del  real  governo  di  Francia,  Sua 
Santità  subordina  la  sua  propria  tranquillità  e  quella 
dei  suoi  sudditi,  al  benessere  universale,  nella  dolce 
speranza  che  Sua  Maestà  il  re  de*  Francesi  sarà  per 
concorrere  ancor  essa  col  possente  influsso  di  una 
sua  palese  dichiarazione  alla  conservazione  del  riposo 
d'  Italia,  e  dell'  ordine  in  questa  parte  centrale  della 
Penisola. 

E  qtpndi  non  esiterà  il  Santo  Padre  a  chiedere 
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che  le  II.  RR.  (ruppe  austrìache  eseguiscano  nei  pri- 
mi giorni  del  prossimo  luglio  la  loro  intiera  ritirata 
dalle  Legazioni,  alle  quali  sole  è  ora  ristretta  la  loro  dì- 
mora,  qualora  Y.  E.  sia  stata  autorizzata,  come  non 
dubita,  a  preTenìre  questo  movimento  pieno  di  peri- 
coli, con  un  suo  atto  ufficiale,  nel  quale  si  esprima 
il  vivo  rincrescimento  con  cui  il  governo  francese 
apprenderebbe  lo  scoppio  di  qualunque  nuova  turbolen« 
za  nei  dominj  della  Santa  Sede,  la  esecrazione  in  cui 
ne  cadrebbe  chiunque  osasse  farsene  autore  o  promo^ 
tore,  e  la  necessità  nella  quale  ravviserebbe  trovarsi 
i!  governo  pontificio  d*  invocare  di  nuovo  un  sussidio 
straniero  per  comprimere  la  nuova  rivolta  che  qui 
si  tentasse,  senza  che  dalla  parte  della  Francia  fosse 
per  farsene  lamento  od  opporsi  ostacolo. 

Il  Santo  Padre  è  di  ciò  tanto  più  sicuro,  quanto 
non  sì  potrebbe  ormai  più  attribuire  che  ad  uno  spi- 
rito anarchico  ed  irrequieto  quahincjue  attentato  che 

desse  luogo  d*  ora  in  poi  a  nuove  sedizioni  ne*  suoi 
stati.  La  clemenza  della  Santa  Sede  verso  i  colpevoli 
dei  passati  trambusti,  dopo  le  dichiarazioni  che  il 
cardinale  scrivente  ha  avuto  luogo  di  fare  ultima-  . 
mente  a  Y.  E.,  non  ha  altri  limiti  che  quegli  stessi 
i  quali  le  sono  imposti  dai  riguardi  dovuti  alla  pub- 
blica sicurezza.  Il  suo  governo,  lungi  dal  poter  es- 
sere notato  di  severità  verso  i  rei  de'  trascorsi  prece- 
denti, lo  è  piuttosto  perchè  indulgente  ben  anco  con- 
tro chi  non  lascia  di  porre  tuttora  in  cimento  il  pub- 
blico riposo.  Il  sottoscritto  non  teme  di  appellarsi  su 
ciò  a  quello  di  cui  Y.  E.  è  testimonio,  ed  a  quello 
che  a  lei  non  può  non  risultare  dalla  sua  corrispon- 
denza cogli  agenti  Trancesi  nelT  interno  di  questo 
stato. 
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Al  corso  della  sua  sovrana  clemenza  va  coatem- 
peraodo  intaola  Sua  SaDlilà  anche  quello  delle  sue 
beoeficfie  paleme  cure,  fin  dal  prìncipio  del  suo  pon- 
tificato replicatamente  aoDuoziate,  indefesaamente  oc- 
cupandosi in  divisare  ed  ordinare  quegli  stabili  prov- 
vedimenti e  quei  nuovi  regolamenti,  che  Dell'ammi- 
nistrazione pubblica  sembrano  venire  reclamiti  dalle 
circostanze  e  dai  bisogni  delle  popolazioni  e  delio  Sialo, 

£  qui  ha  lo  scrivente  il  piacere  di  prevenirla,  che 
nalla  sfugge  alle  viste  dal  Santo  Padre  di  dò  in  che 
può  egli  prestarsi  a  benefizio  e  soddisfazione  de'  suoi 
amatissimi  sudditi  nel  riordinamento  della  pubbliche 
cose.  I  divisati  provvedimenti  saranno  congroamente 
applicati  alle  province  ed  alla  capitale.  Le  funzioni  am- 
ministrative e  giudiziarie  non  saranno  esclusiva  mente 
riservate  a  nn  sola  classe  privilegiata,  ed  il  Motupro- 
prio della  santa  Memoria  di  Pio  VII  del  I8lf>  avrà 
fi  suo  conveniente  sviluppo.  Sarà  dato  alle  Comunità 
un  sistema  tale,  che  potranno  esse  medesime  occu- 
parsi dei  loro  proprii  bisogni  e  provvedervi.  Una  legge 
ben  intesa  ne  affiderà  l'amminislraziDue  alia  classe 
dei  possidenti,  ma  senza  privare  della  convenienle  ìu- 
flusDza  le  persone  più  colte  e  quelle  che  alla  indu- 
stria si  addicono,  prevedendo  però  che  l' iotereise  della 
numerosa  classe  dei  non  possidenti  non  resti  ssgrifi- 
cata  alle  altre.  Le  provincie  ancor  esse  avranno  dei 
Consigli,  e  delle  Commissioni  amministrative;  i  Con- 
sigli ComuDali  ne  saranno  gli  elementi  ed  il  modello. 
I^  revisione  dei  conti  delle  pubbliche  amminisl  razioni, 
l'ammortizzazione  del  debito  pubblico,  V andamento 
totale  delle  finanze  saranno  cautelate  in  modo,  eh* 
niun  ragionevole  dubbio  possa  rimanere  sulla  probità 


CO.VDISIOm     DELL'  ASSOCIASI! 


t.  La  |ii'eicnl«  Opera  uti  UìvIbb  In  Fuclculi.  1]  seconiln  Faic 

ceiElv)  cDDiemana  ainqua  foa\i  di  ilanip*.  otils  pigtira  ■$• 
il.  Qu«4U  pubbUcailuiie  a«rA  prlncliilo  col  proMlmo  rabbr^to  l^t^ 

•eguIrA  tunpre  resMarmsnK  uno  ngoi  niMO. 
I.  L'UMduiioiie  t  DbbliguoHa  per  un  anno, 
t.  Il  pmtM  d'ogni  (ucicoìo  anrA  di  UNA  UH*  TOSUiHki  ptA 

cut  SBDtCI  KOMA^I.  da  l'searW  all'  »tlu  iIkIU  «intwiW- 
t.  Osili  K)  iBioteall  furmersnno  un  volumi!,  ed  I  aigg.  AitodiM  m 

traini  Umiinia  iii  allora  una  eo(t«rtura  >td  un  rrnnlMpUW. 
k  I.II  tpuft  di  parW  «  diitu  roiio  a  cuiico  dvell  ÀiiuCIstl- 
L*  aMOclailanl  si  ricevono  In  Pircnn:  nnlla  Libreria  dui  8lg|[<  UOUI 

via  iteli  jtrelribuBterl,  —  oiuseppe  DUCCi  l-iioto  l'ArNlI^ 

—  tnonu  neTTiNi  pim»  s.  aaeunit,  —  bsrico  rilixi  ^ 

M  DUOino   «■   6a49,  —   CAMMELLI    III  Pian»  •! 

—  HcgMla  dol  Slg.  LUir.l  FHAtlZI  presso   il  K 
«II*  Tipogralla  30I.T«NI  In  VM  ilul  G.niiri  N,  Aliai ,  —  ■  jM  J 

Hiiinrl  dd  Manllotlo,  SallR  aiira  ciiu  dal  rrlneipali  LIMI.  ' 


Aprile  i85l 


L'  EDUCATOKK 
RICO  ITALIANO 


Fascicolo  5." 

Ctw  toolient! 


FIRENZE 


ANNOTAZIONI  145 

di  cbi  nvrà  parie  sul  retto  uso  che  si  farà  della  reo- 
dita  pubblica,  e  sulla  saggezza  che  presiederà  all' as- 
settamento delle  imposizioni,  ed  ai  metodi  dì  perce- 
.Eione.  La  osservanza  fedele  e  la  slabilità  delie  leggi 
«vranno  guarentigie  io  opportune  iostiluzioni  conser- 
Talive.  Biordioata  così  la  pubblica  amministrazione, 
egli  e  fuori  di  dubbio  cfae  oiuno  potrà  aspirare  a  tur- 
baro  r  ordine  se  non  ponendo  il  suo  privato  volere 
In  luogo  del  pubblico,  e  costituendosi  liranaìcamente 
r  arbitro  della  sorte  comune.  Se  alcuni  ve  ne  saranno, 
^ò  che  il  S:iDto  Padre  ama  di  non  credere,  non  po- 
tranno essere  elle  promotori  di  anarchia  e  pubblici 
nemici,  e  rome  tali  non  dubita  Sua  Santità  che  ver- 
ranno riguardati  da  tutti  gli  esteri  governi,  e  da  quello 
tdi  Francia,  cbe  a  ninno  cede  nel  zelare  la  integrità 
dei  dominj  e  le  indipendenza  del  governo  della  Santa 
£ede. 

Il  sottoscritto  é  Rulorizzato  da  Sua  Santità  ad  am- 
mettere V.  E.  a  parìe  di  tutte  le  sue  qui  esposte  in- 
lenzioni  allretlaato  saggie  che  irremovibili,  e  non  du- 
bita che  da  lei  e  dal  regio  governo  di  Francia  ne 
Bara  appreso  il  tenore  con  quella  soddisfazione  cbe 
a  per  ispirare  all'  una  ed  all'  altra  la  prospettiva  del 
;^oera*c  contentamento  dei  sudditi  pontiflrj,  e  della 
loro  futura  tranquillità' 

Le  piaccia  er, 


FirmaU>  Bbrnetti 
*10 
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(13)  Eoco  I*  editto  con  cui  si  concede  i*  amnfstia. 

<r  Esseudo  presso  al  termine  le  operazioni  della 
Direzione  generale  di  polizia  relative  alle  note  pre- 
scritte dagli  articoli  l.''  e  2.''  del  nostro  Editto  dei 
14  di  questo  stesso  mese,  si  è  venuto  a  rilevare,  che 
quegli  i  quali  avrebbero  dovuto  essere  posti  nelle  me- 
desime", si  sono  già  nel  maggior  numero  allontanati 
dai  domioj  della  Santa  Sede. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  a  cui  ci  siamo  fatti 
un  dovere  di  darne  contezza,  vedendo  con  ciò  ope- 
rata in  gran  parte  la  intesa  separazione  dei  seduttori 
dai  sedotti,  ne  ha  tratto,  nella  sua  esimia  clemenza 
e  saggezza,  1*  occasione  opportuna  di  far  conoscere  al 
pubblico  quali  sieno  le  sue  ulteriori  intenzioni  su 
ciascuna  classe  di  coloro  che  presero  parte  più  o  meno 
colpevole  nell'ora  cessata  ribellione. 

Quindi  è  che,  in  ossequio  degli  ordini  del  Santo 
Padre  a  noi  comunicati  coir  oracolo  della  sua  viva 
voce  ci  facciamo  un  dovere  di  pubblicare  le  seguenti 
sovrane  disposizioni. 

Art.  1.°  Tutti  coloro  che,  dopo  aver  presa  parte 
nella  cessata  ribellione,  sono  usciti,  con  passaporto  o 
senza,  dai  dominj  della  Santa  Sede,  saranno  giudicati 
sulle  colpe  ad  essi  imputate,  per  esserne  puniti  a  te* 
nore  delle  leggi  vigenti,  qualora  senza  superiore  espres- 
sa autorizzazione  ardissero  di  tornare  nei  domioj  me- 
desimi. 

Art.  2.°  Le  suppliche  e  difese  eh*  eglino  saranno 
per  produrre,  dovranno  esser  dirette  alle  commissioni 
rispettive  creale  col  nostro  Editto  dei  14  di  questo 
mese. 

Art.  3.^  Le  commissioni  medesime  faranno,  in 
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riguardo  ad  ognuna  di  tali  suppliche  e  difese,  il  loro 
rapporto  in  diritto  ed  in  fatto,  accompagnato  dai  do- 
cumenti occorrenti,  alla  segreteria  di  stalo,  la  quale 
farà  conoscere  su  di  esse  la  sovrana  decisione. 

Art.  4."  La  rispeltiva  Commissione  procederà  a 
conoscere  senza  indugio,  per  farne  rapporto  come  so« 
pra,  intorno  a  quelli  i  quali  trovinsi  tuttora  nei  do- 
mi nj  della  Santa  Sede,  sebbene  prevenuti 

1?  Di  aver  sottoscritto,  con  reità  di  alto  tra- 
dimento, l'atto  del  sedicente  governo  provvisorio  di 
Bologna  «  col  quale  si  osò  di  dichiarare  decaduti  i 
Sommi  Pontefici  dai  loro  diritti  alla  sovranità  tem- 
porale di  questo  stato. 

2?  Di  aver  tradita  la  fede  militare  facendo  parte 
delle  sedicenti  armi  nazionali,  quantunque  fossero  al 
servizio  attuale  della  Santa  Sede,  col  grado  di  uffi- 
ciali superiori,  cominciando  da  quello  di  capitano,  o 
godessero  pensioni  militari,  come  tali,  sul  tesoro  della 
medesima. 

3.^  Di  avere  pubblicato  scritti  irreligiosi,  o  emi- 
nentemente sediziosi,  e  segnatamente  nei  fogli  perio- 
dici delle  province  cadute  in  potere  dei  ribelli. 

Art.  5.*  A  tutti  gli  altri  non  compresi  in  queste 
classi,  ed  i  quali  nel  momento  della  pubblicazione 
del  presente  Editto  non  siano  usciti  dai  dominii  della 
santa  Sede,  il  S.  Padre,  per  effetto  di  sua  spontanea 
singolare  clemenza,  accorda  piena  e  generosa  amni- 
stia, nella  lusinga  che  ravvedutisi  siano  per  riparare 
con  un  contegno  di  sudditi  religiosi  e  leali  i  loro  pas- 
sati trascorsi. 

Art.  6."  Gli  articoli  4,  5,  6,  7,  8  e  12  del  ci- 
citato  nostro  Editto  dei  14  cadente^  rimangono  pie- 
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namenle  confermali,  cosicché  niuno  di  tutti  coloro  ai 
quali  si  riferiscono  i  comfermati  articoli  »  possa 
valersi  del  tenore  del  presente  Editto  in  suo  van^ 
taggio. 

Art.  TP  La  residenza  della  Commissione  civile 
creala  in  forza  dell* articolo  1.^  del  nostro  Editto  più 
volte  citato,  é  trasferita  in  Boma. 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  di  30  apri* 
le  1831. 

SOiiOSCriitO  card.  BERNBTTl. 

(14)  Ecco  le  parole  che  il  di  27  gennaio  1831 
pronunciava  il  generale  Sebastiani  nella  camera  del 
deputati  di  Francia. 

or  La  santa  alleanza  riposa  sul  principio  dell*  in- 
tervento, distruttore  della  indipendenza  di  tutti  gli 
stati  secondari.  Il  contrario  principio  che  noi  abbiamo 
consacrato  e  che  sapremo  far  rispettare^  assicura  la 
indipendenza  e  la  libertà  di  tutti.  Ma  se  noi  primi* 
per  servire  ad  una  causa  che  ci  ispira  tanto  interes* 
saraento  (era  la  causa  de' polacchi  che  combattevano 
per  la  propria  libertà)  daremo  l'esempio  di  violar- 
lo, la  nostra  politica  sarà  ingiusta  e  menzognera; 
perderà  essa  per  questo  appunto  tutta  T  autorità  in 
Europa.  2> 

Non  molto  dopo,  cioè  nella  tornata  del  18  marzo 
dell'anno  stesso,  Casimiro  Perier,  perchè  della  legge* 
rezza  francese  avesse  il  mondo  continui  argomenl's 
coi)ì  esclamava: 

<v  Signori,  il  principio  del  non  intervento  fu  sta- 
bilito: noi  FadoUiamo,  vale  a  dire  che  noi  sosteniamo 
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che  Io  straniero  non  ha  diritto  d*  intervenire  a  mano 
armata  negli  altrui  domestici  affari.  » 

«  Noi  pratichiamo  questo  princìpio  per  nostro 
proprio  conto;  noi  lo  protesteremo  in  ogni  occasione. 
Ma  questo  vuol  forse  dire  che  noi  e"  impegneremo  a 
portare  le  nostre  armi  dappertutto  dove  non  sarà  ri- 
spettato? Signori,  sarebbe  questa  uoMntervenzione  di 
un  altro  genere;  sarebbe  questo  un  rinnovar  le  pre- 
tese della  santa  Alleanza  ;  questo  sarebbe  un  cadere 
nella  chimerica  ambizione  di  tutti  coloro  i  quali  vol- 
lero sottomettere  V  Europa  al  giogo  di  una  sola  idea 
e  realizzare  la  monarchia  universale.  Inteso  cosi,  il 
principio  del  non  intervento  servirebbe  di  stimolo  allo 
spirito  di  conquista,  d 

<v  Noi  sosterremo  il  principio  del  non  intervento 
io  tutti  i  luoghi  col  mezzo  delle  negoziazioni.  Ma 
r  interesse  o  la  dignità  della  Francia  potrebbero  soli 
farci  impugnare  le  armi.  Noi  non  concediamo  né 
alcun  popolo  il  diritto  di  sforzarci  a  combattere  per 
la  sua  causa,  e  il  sangue  de'  Francesi  non  appartiene 
che  alla  Francia.  » 

(15)  La  seguente  lettera  fu  scritta  dal  card.  Ber- 
netti  al  Preside  della  provincia  di  Forlì. 

Illustrissimo  signore; 

Ha  il  Santo  Padre  inteso  con  paterna  affezione  il 
desiderio  che  Y.  S.  illustrissima  mi  comunica  per 
parte  di  cotesta  magistratura,  di  umigliargli  con  una 
special  deputazione  un  indirizzo  per  implorare  quelle 
provvidenze  governative  che  sì  giudicassero  più  van- 
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taggiose.  Costante  esso  nella  brama  la  più  ferTida  di 
felicitare  i  suoi  popoli,  si  è  sempre  occupato  di  que- 
sto iotenlamenle,  in  mezzo  anche  alle  massime  an- 
gustie. Esso  ha  accolto  benignamente  ne*  scorsi  mesi 
i  deputali  delle  province  e  delle  comuni  de* suoi  do* 
minii,  e  ne  ha  da  loro  appresi  solleciti  bisogni  :  esso 
ha  già  emesse  disposizioni  analoghe  per  ripararvi  e 
si  affretta  a  pubblicare  quel  che  ancora  ne  manchi 
al  completo  esaurimento. 

Noti  ella  pero,  che  col  più  maturo  accorgimento^ 
il  Santo  Padre,  neir  Editto  del  5  luglio  scorso,  venne 
a  ordinare  le  Congregazioni  governative,  ed  a  siste- 
mare coi  respettivi  consigli  le  rappresentanze  comu- 
nali e  provinciali,  onde  anche  vi  fosse  per  questo 
mezzo  aperta  una  via  legale  e  costante,  per  cui  po- 
tessero le  autorità  politiche  delle  province  far  pre- 
senti al  trono  i  bisogni  delle  medesime,  colla  sicu-^ 
rezza  di  rinvenire  disposto  il  Santo  Padre  a  prestarsi 
incessantemente  con  benefiche  viste,  per  provvedervi 
nei  modi  che  meglio  ne  assicurano  il  benessere,  con- 
gruentemente ai  diritti  della  sovranità  della  Santa 
Sede. 

Conoscerà  ella  da  ciò  quanto  sia  necessario  che 
si  proceda  celeremente  alla  esecuzione  dell*  enunciato 
editto,  come  altresì  che  V  invio  della  divisata  depu- 
tazione non  servirebbe  ora  che  ad  intralciare  le  di- 
scussioni del  prossimo  Consiglio  provinciale,  e  che 
renderebbesi  perciò  essa  inopportuna. 

Sono  questi  i  sentimenti  del  Santo  Padre,  che  ella 
farà  sentire  a  codesta  magistratura,  acciocché,  dimesso 
il  progetto  della  detta  deputazione,  si  rivolgano  piut- 
tosto le  sollecJtucBni  di  ognuno  a  cooperare  colla  ese- 
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cazione  del  citato  editto  alle  provvide  mire  che   ne 
diressero  la  compilazioDe. 

Le  piaccia  gradire  i  seotimenli  della  mia  distinta 
stima. 

Di  y.  S.  Illustrissima 

Roma  16  Agosto  1831. 

Aff.  per  servirla 
T.  G.  Bbbnbttl 

(16)  Teniamo  di  far  cosa  grata  tfi  nostri  leggitori 
pubblicando  due  lettere  del  ministro  francese  Saint- 
Aulaire  dirette  al  cesenate  Tommaso  Fracassi  Poggi 
il  quale  dava  opera  di  mover  V  animo  de'  ministri 
esteri  e  di  (ornar  utile  ai  suoi  concittadini.  Appare 
dalla  prima  quai  fossero  le  opinioni  de*  ministri  ri- 
spetto alle  cose  di  Romagna,  e  come  dolesse  loro  cbe 
DOD  avessero  voluto  i  romagnuoli  indossare  la  coccarda 
papale;  biasima  la  seconda,  gli  ultimi  moti  di  Roma- 
gna e  ne  condanna  la  ostinazione. 

«  Xai  re(:a  avec  un  grand  intere!,  monsieur,  vos 
Communications  du  23  septembre  et  du  3  octobre. 
Je  n'ai  point  eu  l'bonneur  de  vous  répondre  imme- 
diatament,  à  cause  d'un  voyage  que  j'ai  fait  a  Flo- 
rence pour  alter  au-devant  de  ma  famille.  Je  vous 
prie  instamment  de  continuer  a  m'iostruire  des  évé- 
nements  qui  survieudront  dans  votre  province.  Vous 
savez  le  prix  quej*attache  au  rélablissement  deTordre 
legai,  condition  indispensable  pour  que  je  puìsse  au 
Dom  de  mon  gouvernement  appuyer  ici  les  demandes 
de  réformes  et  améliorations  formées  par  vos  conci- 
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toyoQS.  —  Aiosi  que  j*ai  eu  rhooDcur  de  le  dire,  ines 
ìDslruclioDS  ne  me  permettenl  ces  démarches  qo*aprés 
la  reconoaissance  de  Taulorilé  du  Saint-Pere,  le  ré- 
tablissement  des  aulorilés  légales  et  des  formes  ré* 
gulières  de  radministralion.  J*ai  lieu  de  craindre,  d*a- 
près  ce  que  j'enlend  ici,  que  vos  eflbrts  D*ayant  pu 
rèussir  cncore  a  atteindre  ce  terme.  Le  refus  de  pren- 
dre  la  cocarde  pontificale,  est  parliculièremenl  un  in- 
cident  déplorable  et  du  plus  mauvais  effet  à  Tétran- 
ger.  Il  y  aurait  aussi  beaucoup  à  dire  sur  vos  moyens 
financiers.  Je  me  reconnais  au  reste  trop  peu  instruit 
pour  rien  discuter  :  je  me  borne  donc  à  tous  rappe« 
ler  les  conversations  que  ùous  avons  eues  sur  ce  sujet. 
Je  suis  plus  que  jamais  convaincu  de  Timportance  des 
eonseils  que  je  me  suis  permis^de  vous  donner.  Il  est 
impossible  de  se  dissimuier  que  Tétat  acluel  des  Le- 
gations  ne  peut  durer  :  plus  il  se  prolongera,  plus  les 
cbances  des  amis  d'une  liberto  sage  et  legale  devien- 
nent  défavorables.  Des  mesures  rèpressives  de  la  part 
du  Pape  seront  tot  ou  tard  employées  ,  et  je  crains 
bien  que  ceux  qui  auront  ainsi  poussé  les  cboses  à 
]*éxtréme  n'ayent  à  se  reprocber  la  per  te  de  leur 
pays. 

Yoyez,  je  vous  prie,  monsieur,  dans  la  sinceri  té 
de  mon  langage  la  preuve  de  la  confiance  que  vous 
m*  iospiré,  et  des  sentimenls  d'estime  et  de  considé* 
ration  dont  je  vous  prie  d'agréer  Texpression. 

Saint-Aulairb. 

(i7)  Rome,  le  14  décembre  183r 

Je  n'ai  point  répondu  à  votre  dernière  lettre,  moa 
cber  monsieur  Poggi,   pàrce  qu*elle  m*a  laissé  dans 
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un  grand  découragement.  La  sagesse  de  votre  esprit 
et  poreté  de  vos  intentions  me  soni  Irop  connues  pour 
que  je  croie  avoir  rien  a  vous  apprendre,  Vos  efforls 
ont  été  sioceres,  poissants,  mais  mallieureusement 
ìofructueux  .  Les  liommes  exagérés  de  Bologne  ont 
tout  perda.  Je  n'ose  guère  espérer  qu'  il  soil  désor- 
roais  en  nolre  pouvoir  de  réparer  le  mal,  et  d'obte- 
nirlesaméliorationsléglslatìves  que  vous  signalez  avec 
tonte  raison  comme  désirables.  Bfen  n*é(ail  plus  facile 
que  de  perfectionner  le  travail  du  gouvernement  dans 
]es  parties  défeclucuses.  11  faut  méme  reconnailre  que 
les  édits,  objels  de  tant  de  clameurs,  ouvrafenl  une 
Toie  legale  pour  atteindre  aux  amélioralìons.  T^scon- 
seils  proTinciaux  organisés  conséquemment  a  Tédit  du 
5  julliet  pouvaient  aussi  élre  réforroés  en  suite  des 
réclamalions.  Quant  à  Tordre  giudiciaire,  les  édits  du 
5  et  15  novembre  eie.  etc. ,  pouvaint  aussi  élre  ré* 
formés  en  suit  des  reclamations  autorisèes  de  la  part 
des  tribunaux  Au  lieu  de  s'engager  dans  cede  voie» 
on  a  préféré  la  révolte  ouverle,  avec  toutes  le  chan- 
ces  fatales  aux  ioléréts  publics  et  particuliers  Je  ne 
peux  que  m*enve1opper  dans  mon  manteau,  avec 
la  triste  consolation  d*  avoir  fail  tous  mes  efforts  pour 
empécber  le  mal.  Je  crois  cependant  que  mes  instan- 
ces  ont  contribué  à  vous  ménager  une  demière  chance, 
en  difleranl  encore  (pour  peu  de  temps  sans  doule|) 
rentrée  des  troupes  dans  les  Legalions.  Quand  vos 
concitoyens  se  préparent  a  resister  à  ces  troupes,  ils 
s'aveuglent  avec  obslination  sur  le  véritable  étal  des 
choses.  Gommenl  pouvenl-ils  se  dissimulérquecen*est 
point  con  tre  ellos,  quMIs  aurent  a  faire  I 

Soyez  persuade,  moosieur,  que  je  demeurc  con- 
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Tancu  des  services  que  vous  avez  reodus  et  que  toos 
^oulez  reodre  aDcore.  Mod  témoignage  a  ce  sojet  ne 
vous  manquera  pas  daos  roceasioa  ,  noo  plas  qoe 
le»  seDlimeols  .d*eslìme  et  d^attacheoient ,  do^i  je 
me  plais  à  vous  reoouveler  Tassuraoce. 

Saint-Aulaire 


(18)      . 

EDITTO  DI  FRANCESCO  IV.  DUCA  DI  MODENA. 


AveDdoci  Iddio,  nella  sua  misericordia,  fatto  la 
grazia  che  la  iniqua  Irama  testé  ordita  condro  la  no* 
stra  persona,  per  opera  della  propaganda  rivoluzio- 
naria da  UQ  ristretto  numero  de'  suoi  aderenti,  parie 
nostri  sudditi  e  parte  forestieri,  sia  stata  felicemente 
scoperta  in  modo  che  non  ebbe  il  suo  premeditato  éfibito; 
e  non  pertanto,  essendo  noi  fermi  nel  non  volere  pa- 
lesare né  compromettere  le  persone,  che,  previa  Ja 
promessa  ottenuta  di  tenerle  scerete,  ci  fornirono  tutti 
i  dati  per  conoscere  la  intera  trama,  il  suo  scopo,! 
mezzi  che  usar  volevansi  per  riuscirvi,  il  tempo  fis- 
sato per  r  esecuzione,  le  persone  congiurate,  i  nomi 
di  varj,  fra  i  consapevoli  della  congiura ,  e  di  altri 
strettamente  legati  di  rapporti  ed  amicizia  coi  mede- 
simi, non  che  i  luoghi  di  riunione  nello  stato,  e  ne- 
gli stali  limitrofi,  le  persone  dei  nostri  sudditi  fuor- 
usciti che  vi  presero  maggior  parte,  le  introduzioni 
d*  armi,  e  il  reclutamento  tentato  con  poco  successo 
nella  campagna  perchè  trovata  a  noi  attaccata: 

Considerato  che  il  delitto  di  cui  si  tratta  è  diretto 
quasi  interameslfi  emtro  ia  nostra  persona  e  vita . 
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P«r  qnesto  massimamente  vogliamo  declinare  da 
una  formale  procedura  contro  quelli ,  che  dietro  gli 
avuti  dati  ci  furono  fatti  conoscere  come  in  parte  capi, 
in  parte  consocj  della  congiura,  e  in  parte  forse  sol- 
tanto legati  in  intimità  coi  congiurati,  e  quindi  gra- 
vemente indiziati  di  un^  qualche  cognizione  della 
medesima;  e  mettere  gli  uni  in  libertà  sotto  garan- 
zia, e  gli  altri  come  persone  sospette  e  certameofe 
ccmtrarie  al  nostro  goyerno  allontanarli  esigliandoli  dai 
nostri  stati,  come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  mi- 
nistro di  Buon  Governo:  e  riservandoci  nullameno  di 
procedere  contro  altri  all'  opportunità,  ed  a  tenore  dei 
dati  che  si  potranno  raccogliere  in  seguito  a  loro  ca- 
rico. 

Qaanto  poi  ali*  avvenire  ,  veduto  che  V  anliveg* 
gente  astuzia  dei  padri  delle  rivoluzioni  passate  e  dei 
presenti  disordini  preparò  già  da  gran  tempo  la  via 
air  impunità  dei  delitti  politici,  cominciando,  sotto  Ti- 
pMrito  manto  di  una  ingannevole  filantropia,  ad  in- 
debolire la  pene,  e  sottoponendo  i  più  gravi  misfatti 
alle  medesime  lunghe  trafile  per  cui  la  procedura  fa 
passare  ogni  delitto  minore: 
'  Veduto. che  per  la  sottile  malizia  dei  loro  seguaci, 
doè  dei  moderni  cosi  detti  liberali,  mentre  che  tutto 
si  opera  per  lo  più  nascosamente,  per  viva  voce,  e 
persegui  non  contestabili  nelle  forme  ordinarie,  ormai 
esse  pure  da  antichi  e  nuovi  pregiudizi  e  da  false 
dottrine  snaturate  a  segno ,  che  più  non  servono  a 
conoscere  la  verità  ed  a  punire  tali  delitti;  si  provoca 
poi  da  loro  altamente  ad  una  che  chiamano  regolare 
procedura,  ed  anzi  questa  si  pretende  sotto  la  speciosa 
più  che  ben  definita  parola  di  giustizia,  sapendo  ab< 
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baslaoza  che,  pel  vizio  loereDte  alle  richieste  forma- 
lità, al  favore  di  prove  non  sufficienti,  e  di  mancanze 
o  non  conlestuaiilà  de*  testimoni  al  delitto,  o  di  de- 
litto non  consumato,  o  di  non  provata  abbastanza 
intenzione  a  delinquere,  saranno  essi  assoluti,  od  as« 
sogetlati  a  mitissime  pene  straordinarie: 

Veduto  che  la  loro  pertinace  ostinazione  nel  vo^ 
lere  coir  atterramento  dell*  altare  e  del  trono  la  sov- 
versione della  società  merita  bene  che  per  essi,  come 
pei  comuni  nemici,  le  leggi  ritornino  a  queir  antica 
severità,  della  quale,  illudendo  ì  creduli,  le  avevano 
eglino  slessi  spogliale,  e  che  queste  percorrano  nella 
loro  esecuzione  una  via  più  spedita  e  sicura: 

Veduto  inflne  che  un  sovrano  oggigiorno,  noa 
ubando  de' suoi  poteri  di  applicare  nuove  leggi  ten- 
denti ad  impedire  i  sempre  nuovi  disordini,  si  trova 
tuttodì  nel  bivio  o  di  lasciare  tali  enormi  e  per  la 
società  micidiali  delitti  impuniti,  o  di  far  gridare  con- 
tro la  pretesa  ingiustizia  per  la  singolare  esclusione 
dalie  ordinarie  forme  di  criminale  procedura,  tanto 
care  ai  loro  inventori  :  e  che  volendo  la  tranquilla 
prosperità  dei  suoi  amati  sudditi  per  suo  scopo,  deve 
anche  volerne  i  mezzi  più  a  questa  conducenti,  es- 
sendo egli  responsabile  in  faccia  a  Dio  se  tollera  il 
trionfo  menato  dalla  irreligione  e  dalla  scelleratezza 
perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà  e  gì*  impose  V  obbligo 
di  punirle: 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alle  cir- 
costanze, abbiamo  in  ordine  ai  delitti  politici  stabilito 
(fino  a  tanto  che  siano  da  noi  decretate  le  opportune 
modificazioni  al  codice  delle  nostre  leggi  delle  quali 
ora  ci  occupiamo)  di  adottare  le  seguenti  niassir^''. 
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le  quali  qui  rendiamo  note  al    pubblico  per  norma 
di  (^nuno. 

1.°  Gtìi  colto  venisse  dalla  Forza  armata  in  fla- 
granti» ossia  neir  atto  dì  commettere,  od  essere  per 
commettere,  in  via  di  fallo  un  delitto  di  lesa  maestà, 
ribellione,  sollevazione  ec,  non  avrà  che  ad  imputare 
a  se  medesimo  ed  a  fatto  proprio,  se  cadrà  vittima 
della  forza  stessa  vendicatrice  de* sovrani  lesi  diritti, 
la  quale  per  T  avvenire  avrà  T  ordine  in  simile  casi 
di  non  vedere  nei  rivoltosi  e  delinquenti  che  il  ne- 
mico comune,  e  però  come  tali  di  agire  contro  di 
loro  senza  riguardo  alcuno. 

2.^  Chi  sarà  arrestato  di  costoro  dietro  prove  od 
indizi  ostensibili  e  conlestabili  in  modo  di  subire  una 
giudiziaria  procedura,  sarà  giudicato,  e  se  riconosciuto 
reo,  condannato  da  una  commissione  militare,  la 
quale  sarà  d*ora  innanzi  il  solo  Tribunale  competente 
ai  delitti  di  Fellonìa,  e  la  quale  verrà  da  Noi  nomi- 
nata air  uopo,  e  ciò  conseguentemente  mediante  pro- 
cesso sommario,  e  pronta  esecuzione. 

3.°  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segrete 
denunzie  e  testimoni  senza  eccezione,  a  cui  si  dovette 
assicurare  di  non  mai  comprometterli  né  con  pale- 
sare ai  tribunali  il  loro  nome,  né  molto  meno  con 
confronli,  si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale 
certezza  del  commesso  delitto,  allora  aozicché  violare 
il  segreto,  o  compromettere  chi  in  Noi  fidandosi  avrà 
fatte  o  farà  veridiche  rivelazioni,  in  via  di  Polizia  ci' 
contenteremo  di  fissare  al  delinquente  una  pena  stra- 
ordinaria, assai  più  mite  però  dell*  ordinaria ,  alla 
quale  poi  sarà  quasi  sempre  unito  T  esilio.  Il  che  se 
è  giusto,  perchè  una  persona  gravemente  indiziala  rea 
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o  complice,  o  àcieele  e  non  deDOoziante  di  simili  de- 
litti di  lesa  maestà,  deve  sempre  considerarsi  come 
pericolosa  allo  Stato,  talché  bavvi  motivo  più  che 
sufficiente  nel  ben  pubblico  per  privarla  del  diritto 
di  continuare  a  vivere  nello  stato  medesimo  ;  deve 
poi  d* altra  parte  imputarsi  alla  difficoltà  delle  circo- 
stanze, e  più  di  tutto  alla  malignità  della  setta  che 
si  ha  da  combattere,  ornai  illudente  ogni  legge,  la 
scelta  di  tali  mezzi  compendiosi,  e  temuti  vivamente 
dai  soli  malvagi. 

Saranno  inoltre  costoro,  a  tenore  dei  casi,  assog- 
gettati a  pene  d'arresto  ed  afflitive,  a  multe,  a  pri- 
vazioni d'impiego,  soldo  o  pensione,  a  dar  cauzione 
di  loro  buona  condotta  politica  ;  e  tutto  ciò  coeren- 
temente a*  spiegati  principj,  senza  forma  di  processo, 
ma  in  via  di  pena  correzionale,  o  di  misura  di 
Polizia. 

Andiamo  persuasi  che  ì  buoni  e  fedeli  nostri  sud- 
diti, I  quali  formano  la  gran  maggioranza  di  questa 
popolazione  vedranno  con  piacere  come  da  No!  si 
cerchi  con  queste  misure  di  ben  distinguere  dal  lora 
numero  i  rei  e  mal  pensanti,  onde  garantire  ai  primi 
la  tranquillità  e  la  sicurezza  collo  svelare  e  punire 
o  allontanare  i  secondi  ;  e  soltanto  potrà  averne  fm^ 
crescimento  chi  si  trovi  nella  sua  cattiva  coscienza 
colpito  da  disposizioni  tendenti  al  pronto  meritato  ca- 
stigo, e  alla  scoperta  delle  ree  macchinazioni,  che 
nelle  tenebre  si  vorrebero  impunemente  eseguire. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  Palazzo,  questo 
giorno  18  aprile  1832. 

F.  FRANCESCO. 
GAETANO  GAMORRAf  Segretario  di  GabineUo. 
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(i9)  IM  NOME  DI  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV, 

DUCA  DI  MODENA,  REGGIO,  MIRANDOLA,  MASSA  B  CARRARA  EC . 

SENTENZA 

La  GommissioDe  Militare  iostitolta   eoo  venerato 
chirografo  sovrano  5  luglio  1832  composta 
Dei  Signori 

Hellini  Gaetano,  maggiore  comandante  il  corpo 
dei  B«ali  Dragoni,  e  cav.  della  Corona  di  Ferro. 

Fdnziani  Luigi,  brigadiere  delle  Guardie  Nobili 
di  S.  A.  B.  col  rango  di  capitano. 

Benvenuti  Ferdinando,  tenente  nel  reale  Bat- 
taglione Estense  di  linea. 

Bustichelli  Giovanni,  sottotenente  nel  rea!  bat- 
taglione degli  JJrbani  di  Modena. 

Ferrari  Carlo,  sergente  neir  Artiglieria» 

Tafforelli  Pietro,  caporale  dei  Trabanti. 

Ferri  Luigi,  sotto-caporale  nel  corpo  reale  dei 
Pionieri. 

Scardovi  Luigi,  comune  nel  real  battaglione 
Estense  di  linea. 

Bonazzi  dottor  Carlo,  Giudice  istruttore  e  f.  f. 
di  Fiscale; 

Si  è  riunita  nella  sua  residenza  in  cittadella 
per  giudicare  li  detenuti: 

Ricci  Giuseppe^  del  vivente  cav.  Carlo,  nativo 
di  Modena  ed  ivi  domiciliato,  possidente,  di  anni  36,. 
ammogliato  con  figli,  ex-guardia  di  onore  di  S.  A.  B. 

lUontanari  Venerìo,  del  fu  Antonio,  nativo  di 
Sorbara,  abitante  in  Modena,  di  anni  37,  ammogliato, 
falegname  di  professione. 

Tosi  Giacomo^  del  defunto  Angelo,  nativo  di 
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Novi,  e  da  molti  anni  dimoraole  in  Modeoa,  di  anni 
58,  ammoglialo,  sartore  di  condizione. 

Piva  DomenicOf  dei  fu  Luigi,  di  Salicela  san 
Giuliano,  abitante  in  Bastiglia,  quale  conduttore  di 
mulini,  di  anni  34  ed  ammoglialo  con  figli. 

Guicciardi  Giovannif  del  fu  Giuseppe,  nato  e 
domicilialo  in  Basliglia,  di  anni  27,  ammogliato  con 
figli,  e  possidente. 

Gasparini  Carlo^  di  Alfonso,  nato  e  domiciliato 
in  Bastiglia,  di  anni  23,  tintore,  fabbro-ferraio  di 
condizione,  ed  ammoglialo. 

Borghi  Giuseppe,  del  fu  Antonio,  nativo  e  domi- 
ciliato in  Basliglia,  di  anni  40,  ammogliato  con  figli, 
possidente  chirurgo  ed  ex-agente  comunale  di  detto 
luogo. 

Costituiti  r»i 
Perèhè  una  sera  di  un  giorno  della  prima  intiera 
settimana  del  mese  di  marzo  dell*  anno  corrente,  in 
segreta  adunanza  tenulast  dal  Ricci  nel  di  lui  ca- 
sino situato  nel  territorio  di  Bastiglia,  e  precisamente 
lungo  il  canale  Naviglio,  colli  Monlanarif  Tosi,  Piva^ 
Guicciardi^  Gasparini^  Borghi  e  con  altri  due  indi- 
vidui che  sonosi  ora  resi  profughi,  avevano  macchi  « 
nato  di  trucidare  con  arme  da  fuoco  o  coltello  in 
asta,  e  col  sussidio  di  numerosa  banda  armata  di 
cospiratori,  e  mediante  assassinio,  S.  A.  B.  France- 
sco lY  augusto  regnante  di  questi  Dominii  Estensi, 
in  certo  determinalo  giorno  del  suindicato  mese  di 
marzo  in  questa  citta,  ad  opera  dei  prenominali  Piva^ 
Gasparini  e  Tosi^  e  nel  medesimo  tempo  gii  anzi- 
detti Monlanflri^  Guicciardi^  ed  uno  dei  detti  assenti 
dovevano  arrestare,  come  in  ostaggio,  V  augusta  per- 
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SOM  della  reale  sna  consòrte  al  (Ine  di  ottenere  più 
facilmente  il  disarmamento  della  pubblica  forza,  e 
cosi  impossessarsi  dello  Slato. 

Per  r  esecuzione  del  quale  atroce  misfatto,  ordito 
iD  odio  della  sovranità  di  S.  A.  B.  erasi  affidato  al 
Borghi  ed  al  Gasparini  il  carico  di  portare  nell^an- 
teeedeiite  giorno  le  armi  micidiali,  ed  il  promesso 
vistoso  premio  di  duecento  luigi  d*oro  alli  Montanari 
e  Tost,  e  mentre  V  altro  dei  detti  latitanti  aveva  as- 
sunto l'impegno  di  distribuire  nello  stesso  giorno 
le  altre  armi  consimili  e  premio  ai  sunnominati 
Piva,  Guicciardi^  e  ad  uno  dei  predetti  fuggiaschi. 
Del  qual  barbaro  ed^  esecrando  progetto,  alla  di  cut 
consumazione  dovevasi  il  Bicci  trovare  presente,  ne 
era  egli  stato  il  promotore  e  capo.  Perlochè  tutti  i 
suddetti  inquisiti  sonosi  resi  contabili  del  delitto  di 
lesa  maestà  in  primo  grado. 

Esaminatigli  atti  del  processo  stato  costrutto  sulle 
speciali  traccio  somministrate  alla  curia  dal  ministero 
del  Buon  Governo:  lette  le  conclusioni  del  f.  f.  di 
Fiscale  dottore^ Car/o  jffonazzt  :  lette  le  difese  rilasciate 
io  atti  dal  signor  avvocato  Bettoli  difensore  officioso 
delli  Montanari  e  Tosi,  e  dal  signor  avvocato  (Giu- 
seppe Gerez,  difensore  pure  officioso  delli  Ricci,  Piva, 
Guiceiardi^  Gasparini  e  Borghi: 

Previo  il  giuramento  preso  sul  santo  Vangelo,  alla 
forma  ec,  da  ciascheduno  degli  individui  componenti 
la  suddetta  commissione:  * 

Bitenuto  che  Montanari  e  Tosi  sono  confessi  del 
delitto  loro  contestato,  e  che  la  confessione  dei  mede- 
simi fu  bastantemente  verificala  dagli  atti  :  —  Ritenuto 
che  a  comune  carico  delli   Riccia   Piva^   Guicciardi, 
Voi  L  11 
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Gé&parìni,  e  Borghi  negativi,  stanno  Tineol^zioÉi 
dei  predetti  correi  MotiAanari  e  Tosi,  confessi  in  ca|N>. 
proprio  e  giurati  quod   alias»  giusta  il  disposto  èri 
sovrano  Codice  al  §  2,  Ut.  IX*  lifo.  4:  —  Ritenuto  che 
chiara,  costante  e  circostanziata  rilevasi  la  incolpa- 
zione del  ridetti  Montanari  e  7o5t\  tale  e  che  noa. 
tende  per  qualsiasi  motivo  o  causa  d*  interesse  a  ver* 
sare  il  proprio  reato  sopra  alcuno  dei  prenoMOlti 
inquisiti  negativi: — Ritenuto  che  per  siffatte  conformi 
deposizioni  degli  stessi  Jlfon(anart  e  Tosif  resta  sia* 
bilito  il  Ricci  era  stato  il  promotore  e  capo  dell*  as- 
sassinio nella  sacra  persona  di  S.  A.  R.  ordito  nel 
proprio  casinOf  e  che  in  lui  emergeva  tanto  pia  grave 
una  tale  criminosa  macchinazione»  in  quanto  che  vi 
concorreva  la  sua  nobile  qualità  di  Guardia  d*  onore 
della  medesima  venerata  S.  A.  R.  :  —  Ritenuto  clie  ai 
aggravare  maggiormente  il  JRtcct,  oltre  le  suddette 
deposizioni  dei  due  correi»  e  ad  indurre  il  pieno  legale 
convincimento  di   sua  reità»  si  uniscono  altre  «mer- 
gcnze  processuali»  da  coi  si  hanno  ancora   non  lievi 
riscontri  esser  egli  stato  uno  dei  principali  coopera- 
tori della  ribellione  scoppiata  in  questi  Estensi  domini! 
nel  febbeaio  1831;  —  Ritenuto  che  sebbene  il  Ptva» 
Cruicciardi^  Gasparini^  e  Borghi  rimangono  urgente- 
mente indiziali  del  delitto  contestato,  per  cui  non  si 
fa  luogo  alla  pena  ordinaria;  pure  nel  fissarne  una 
straordinaria  conviene  prendere  una  diversa  gradua- 
zione» avuto  riguardo  anche  alla  parte   ed   allo  as- 
sunto che  ciascheduno  si  era  preso  per  l'esecuzione 
deir  esecrando  attentato,  e  alla  qualità   delle  perso- 
ne:—  Ritenuto  che  Piva,  To$i  e  Gasparini  si  erano 
impegnali  dell*  eseguimento  del  colpo  micidiale»  e  che 
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lo  sCesso  Piva  ed  il  Guicciardi  coadiuvarono  diret* 
(ameole  per  la  ribellione  predetta,  essendone  di  ciò 
indiziato  il  Gasparini :  '-—  Ritenuto  cbe  sebbene  il  Bor-» 
ghi  air  epoca  delia  concertata  suespressa  maccbina« 
zione  fosse  rivestito  della  carica  di  agente  comunaU, 
pare  egli  è  certo  non  aveva  ne  ba  antecedenti  pregia-* 
dìzii  politici  e  criminali. 

Visti  li  SS;  1,  2,  3,  4  e  7.  Tit.  II,  lib.  V,  dèi 
Ciodice,  in  relazione  al  §.  51,  lib.  I,  tit.  I,  del  Codice 
slesso:  Ha  condannalo  e  condanna  li  Ricci  Giuseppe, 
Mmitanari  Venerio  e  Giacomo  Tosi  alia  pena  di  morte 
da  eseguirsi  mediante  la  Forca,  e  ali*  altra  della  con- 
fiscazlone  dei  loro  beni  di  qualunque  specie  e  natura;  e 
K  Piva  Domenico,  Guicciardi  Giovanni  e  Gasperini 
Carlo  alla  pena  della  Galera  in  vita,  e  Giuseppe  Bor^ 
ghi  a  simile  pena  per  anni  quindici,  e  tutti  poi  in 
solido  delle  spese.  Dicbìara  inoltre,  cbe  resta  aperto 
il  processo  contro  gli  stessi  Piva^  Guicciardi  e  Borghi 
per  r  interesse  della  legge  in  qualunque  caso  e  tempo 
Sii  presentino  degli  indizi  per  procedere  ulteriormente 
a  termini  della  legge  medesima. 
(  Pro  ferita,  come  sopra,  qutito  giorno  11  luglio  1832} 

[seguono  le  firme) 

Vista  da  Noi  la  sentenza  proferita  nel  giorno  11 
taglio  1832  dalla  Commissione  Militare  da  Noi  ap« 
positamente  nominata  per  giudicare.  —  1.°  Il  Car. 
Giaseppe  Ricci  come  accusato  capo  e  promotore  di 
congiura  al  fine  di  far  togliere  a  Noi  la  vita,  e  di 
assicurarsi  della  persona  della  Nostra  amatissima  con- 
sorte r  arciducbessa  Maria  Beatrice,  onde  paralizzare 
con  ciò  r  opposizione  militare,  e  il  tutto  per  impos* 
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sessarsi  dello  Sialo;  indi  2.^  per  giudicare  i  suoi  com- 
plici di  si  nefando  delitto,  cioè  Venerio  Monlanarif 
Giacomo  Tosif  Giovanni  Guicciardif  Domenico  PivOf 
Carlo  Gasparinij  e  Giuseppe  Borghi^  tutti  arrestati  e 
detenuti.  —  Visto  da  Noi  tutto  il  transunto  e  le  ri- 
sultanze del  processo,  non  che  le  conclusioni  finali, 
approviamo  la  detta  Sentenza  della  Commissione  Mi« 
litare,  còlle  variazioni  di  cui  in  appresso.  Né  ci  fa 
ostacolo  alcuno  la  circostanza  unica  del  difensore  del 
B-icci  addotta  d*  essere  uno  dei  testimoni  che  depo« 
aero  contro  di  lui/ stato  altra  volta  in  galera  per 
tu tf  altro  delitto;  mentre  in  questo  caso  esso  non' 
aveva  né  astio  né  passione  alcuna  contro  il  Riccia  non 
conoscendolo  nemmeno  prima  di  questa  circostanza; 
né  lo  mosse  a  palesare  il  fatto  alcuna  promessa,  né 
cagione  di  guadagno  a  vantaggio  proprio,  mentre  anzi 
oon  ciò  veniva  ad  accusar  se  stesso  ;  e  la  sua  circo* 
stanziata  deposizione  è  pienamente  concorde  con  quella 
deir  altro  testimonio  senza  eccezione,  e  perciò  resta 
ammennicolata  la  prova  del  delitto  in  genere  da  tanti 
indizj  gravissimi,  e  da  varj  testimoni  di  fatti  parziali 
che  lo  aggravano.  Essere  poi  Noi  possiamo  tranquil- 
lissimi in  coscienza  nella  sussistenza  del  fatto,  men- 
tre Dio  permise  che  il  Riccia  dopo  di  essersi  tenuto 
nella  negativa  in  tutto  neir  esame,  poco  dopo  chiamò 
il  Giudice  per  fare  a  noi  proporre,  che  se  gli  si  fosse 
commutata  la  pena  da  lui  meritata  in  esigilo  perpe- 
tuo, e  se  avessimo  fatto  grazia  agli  altri  detenuti 
quali  complici  del  fatto  di  cui  esso  era  accusato,  sic- 
come unicamente  da  lui  stati  compromessi,  egli  avreb- 
be rivelato  cose  importantissime  riguardo  a  questa 
congiura,  e  riguardo  anche  a  quella  del  Febbrajo  1831 
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al  che  fu  da  Noi  risposto  che  ne  sapevamo  abba- 
stanza e  che  non  volevamo  venire  in  alcun  modo  a 
patti  con  lui,  ma  lasciare  il  suo  libero  corso  alla  giu- 
stizia. Con  ciò  però  il  Ricci  extragiudicialmente  venne 
a  confessarsi  reo  di  fellonia  e  capo  di  complotto, 
cosa  che  in  giudizio  negò  —  Considerando  adunque 
r  enormità  del  delitto  ;  le  conseguenze  funestissime 
che  ne  sarebbero  probabilmente  derivale  se  avesse 
potato  eseguirsi  ;  la  qualità  della  persona  del  cava- 
liere Giuseppe  Ricci  d*  ufSciale  e  di  Guardia  Nobile 
del  Sovrano,  di  cui  era  ancora  insignito  quando  ne 
meditò  il  tradimento,  mentre  era  stretto  da  particolare 
giuramento  di  fedeltà;  non  solo  reo  convinto  a  ter- 
mini della  sentenza  di  queir  enorme  attentato  delitto 
ma  capo  ancora  e  seduttore,  indirettamente  ed  ex- 
tragiudicialmente confesso:  da  tutto  ciò  ne  segue 
che  per  dovere  di  sovrano,  per  quella  imparzialità  che 
deve  distinguere  chi  ama  la  giustizia,  per  la  esempla- 
rità della  pena  troppo  necessaria  in  tal  genere  di  mi- 
sfatto, troviamo  del  nostro  stretto  obbligo  di  lasciar  il 
libero  corso  in  questo  caso  alla  giustizia,  confermando 
la  pena  di  morte  ioflilla  al  cavaliere  Giuseppe  Ricci 
dalla  Commissione  Militare,  commutando  soltanto  quel- 
la della  forca  in  quella  delia  Fucilazione  per  un  ri- 
guardo unicamenle  alla  di  lui  famiglia,  di  cui  esso 
per  se  stesso  sarebbe  immerilevole,  e  parimente  vo- 
gliamo che  non  abbia  luogo  la  confisca  de*  suoi  beni 
della  quale  soltanto  si  risentirebbe  la  infelice  sua  fa-i 
miglia,  la  quale,  siccome  aliena  e  non  consapevole 
de*.suoi  misfatti,  merita  il  possibile  riguardo.  La  cir- 
costanza poi  di  essere  stato  il  Ricci  costantemente 
negativo  in  giudizio,  senza  mai  voler  dare  alcun  lu- 
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me  Blla  giuslizia,  fuorché  veDendo  a  palti,  mentii  al- 
tronde era  codvìdIo»  e  fuori  di  giudizio  confesso»  ciò 
mostra  una  permaoeola  malizia  e  niun  pentimento, 
ragione  per  cui  lungi  dal  meritare  riguardo  di  gra* 
zia,  dev'  essere  trattalo  a  rigore  delle  vigenti  leggi. 
Air  incontro  ,  li  Venerio  Montanari  e  Giacomo 
Tosi,  per  essere  stati  limpidamente  confessi  senza  pre- 
vio paltò,  uè  promessa,  né  speranza,  ma  dicendo  di 
aver  abbaslanza  commesso  reità^  voler  ora  dire  tutta 
la  verità  con  candidezza,  mostrarono  con  ciò  un  pen- 
timento; e  non  essendo  essi  stati  capi  di  congiura,  ma  se-* 
dotti»  ed  avendo  colla  loro  confessione  fatto  conoscere  e 
cadere  in  mano  delta  giustizia  il  capo  nel  quale  più 
d*  ogni  altro  cader  doveva  Y  esemplarità  della  pena; 
epnomutiamo  ad  ambedue  loro  per  grazia  la  pena  di 
morte  in  quella  di  galera  in  vita  ,  lasciando  il  suo 
effetto,  e  confermando  la  sentenza,  quanto  agli  altri 
correi  negativi,  quale  fu  pronunziata,  meno  soltanto 
la  confisca  de*  beni  per  quelli  che  hanno  famiglia- 
Modena,  17  luglio  1832. 

Francesco 
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CAPO    II. 


Noi  parlammo  fioor  a  delle  agìtazimiì  alle  quaK  si 
trovarono  io  preda  gli  stati  dominati  dal  pontefice  e 
dai  dochi  di  Modena  e  Parma,  e  delle  altre  parti  di 
Italia  tacemmo,  come  se  a  questi  moli  non  prestas- 
sero assenso  alcuno.  Ora  pertanto  ci  sarà  di  mestiero» 
aflSnchè  siffatti  avvenimenti  meglio  da  chi  ci  le^e 
comprendere  si  possano,  il  raccontare  coinè  anche  al-* 
trovo  ana  egual  fiamma  bollisse*  Prima  però  di  trat- 
tare questo  argomento,  vogliamo-,  a  ben  chiarire  le 
cose,  intrecciare  alcune  parole  intorno  ad  una  nuova 
setta  che  sorse  neMempi  di  cui  discorriamo,  e  ingrossò 
a  spavento  de'  principi  che  le  italiane  sorti  governano. 

Caduto  a  vuoto  il  politico  movimento  del  1831 , 
un  giovane  genovese,  di  fantasia  ardente,  di  tenace 
volere  e  di  smisurati  pensieri,  indirizzò  a  Carlo  Al- 
berto, re  di  Piemonte,  una  lettera,  colla  quale  lo  e- 
sortava  alla  magnanima  imprcia  di  sottrarre  la  na- 
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zioae  italica  aU*  austriaca  superiorità.  Quel  ,|^fao6 
era  Giuseppe  Mazzini.  Accortosi  di  esser  venato  iti  so- 
spetto di  cospiratore»  si  prese  spontaneo  bando,  e  a 
Parigi  andò.  Baccolsersi  intorno  a  lui  quanti  avevano 
abbandonata  1*  Italia  e  nutrivano  il  desiderio  di  ve- 
derla libera,  ed  egli  li  confortò,  li  animò  e  promosse 
una  novella  segreta  associazione,  tendente  a  stabilire 
la  libertà  e  indipendenza  dell'italiana  penisola.  Quei 
fuorusciti,  che  non  covavano  desiderio  più  vivo  di  qué- 
sto e  che  speravano  da  nuovi  mezzi  piò  prosperi  even- 
ti» abbracciarono]  assai  di  buon  grado  il  partito»  e 
con  corsero  a  piantare  le  fondamenta  della  Buoya 
società. 

Questa  società  assunse  it  nome  di  Giovane  Italia 
e  prese  per  motto  a  Dio  e  Popolo  d.  Gol  nome  vo- 
leva signiGcare  che  le  antiche  sette,  ringiovanite  e  ab- 
bandonate le  vecchie  idee,  in  questa  sola  si  concentra- 
vano» la  quale  con  nuova  fede  e  con  nuovi  disegni 
si  sarebbe  adoperata  per  la,  rigenerazione  della  na- 
zione italica:  intendeva  colla  voce  Z>to, di  mostrare 
che  r  eterno  moderatore  di  tutte  cose  avrebbe  i  suoi 
sforzi  patrocinato:  includev^si  nell'altra  voce  il  pen- 
siero della  repubblica  democratica,  fioe  a  cui  mirava. 
A  nessuno  era  dato  di  far  parte  di  questa  società,  se 
aveva  trascorso  il  quarantesimo  anno  dell* età  sua: 
tutti  dovevano  concorrerre  in  un  sentimento  solo, 
tutti  obbedir  ciecamente  agli  ordini  e  ai  voleri  dei 
capi,  tutti  dovevano  essere  forniti  di  munizioni  e  di 
armi  e  addestrarsi  nei  militari  esercizi!.  L'atto  della 
istiluziono  della  Giovane  Italia  fu  firmato  a  Parigi 
nel  tempo  medesimo  in  cui  si  composero  le  società 
della  Giovane  Alemagna  e  della  Giovane  Ungheria  » 
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(endenti  eòi  principii  stessi  alla  stessa  meta  ;  e  Giù- 
seppe  Mazzini  fu  eletto  supremo  capo  e  regolatore. 

Operativo  e  sagace  era  il  capo  ;  giovani  ardimen- 
tosi e  caldi  di  fresca  ira  *%V  inscritti,  per  cui  in  bre- 
vissimo tempo  la  novella  politica  aggregazione  pose 
radici  e  si  dilatò.  Ne  fu  infetto  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia, ne  furono  infetti  gli  Stati  Bomani,  e  la  To- 
scana stessa  e  il  reame  di  Napoli  non  andarono  esenti 
dair  infezione.  Ed  è  bene  da  maravigliare  che  il  Maz- 
ziniano pensiero  largamente  come  un  scSRo  si  diffon- 
desse, e  per  tutte  le  terre  italiche  penetrasse,  mentre 
aveva  esso  doppi  ostacoli  da  superare.  Le  altre  liberali 
sette  infatti  avevano  contro  solamente  le  avversioni 
de*govérni  e  di  chi  pe*  governi  parteggiava  ;  ma  la  setta 
della  Giovane  Italia  doveva  ostare  ai  governi  ai  loro  par- 
tegiatori  ed  a  tutti  coloro  che,  quantunque  ai  governi 
nemici,  volevano  T  autorità  reale  coir  autorità  popò* 
lare  mitigata  e  temperata,  e  non  mai  le  pure  fórme 
repubblicane.  Del  quale  incremento  io  credo  che  deb- 
bano principalmente  attribuirsene  le  cagioni  a  quei 
governi  stessi  che  più  si  adoperarono  per  distrugger* 
la;  e  ne  furono  gristrumenti  le  prigioni,  le  mannaie, 
gli  esigli.  Se  i  principi,  troppo  atterriti  dall*  apparenza 
delle  cose,  non  si  fossero  negati  allo  stabile  ìntrodu- 
cimento  di  un  viver  lìbero  e  di  quegli  statuti  fonda- 
mentali che  formavano  la  contentezza  della  nazione, 
senza  dubbio  le  vociferazioni,  i  maneggi,  gì'  incentivi 
della  Giovane  Italia  non  avrebbero  più  trovalo  riscod- 
tro,  e  si  sarebbero  i  popoli  riposati  in  una  dolce  quiete. 
Ma  disposero  altrimente  i  cieli,  perchè  gli  uomini  im- 
parassero che  l'ambizione,  1* intemperanza  e  la  discor- 
dia degli  animi  non  conducono  alla  felicità  della  patria. 


no  VOTI  lyEL  1831-32 

Uoa  delle  proviDce^  dove  prima  e  piò  facilmMle 
prese  piede  la  società  della  Giovane  Italia^  ai  fa  la 
Lombardia.  Dacché  la  Lombardia,  terra  nbertoaa  e 
di  gente  forte  e  generosa»  era  passata  sotto  la  óoaA^ 
nazione  delT  imperatore  alemanno  ,  graoctemeote  si 
doleva,  e  andavasi  a  quando  a  quando  scuotendo,  Vo<* 
gliosa  di  trovar  luogo  dove  senz*  affanno  riposare  pò* 
tesse.  Conosceva  V  imperatore  la  mala  disposizione  di 
que'  popoli ,  e  quindi  coi  forti  presidila  colle  severe 
ordinanze  e  colla  gravezza  delle  pene  s*  ingegnava  di 
tenerli  in  freno.  Ma  i  Idmbardi,  abbarrenti  come  ita** 
liani  dal  governo  dello  straniero  e  dalla  durezza  del 
governo  stesso  irritati,  non  ad  altro  pensavano  che  al 
modo  più  facile  e  pronto  di  sottrarsi  alla  tedeseadi^ 
pendenza.  Quindi  alloraché  scoppiarono  le  terbotesze 
del  1831,  avendo  essi  intelligenze  segrete  col  som- 
motori,  stettero  ansiosi  ad  osservare  quale  indirizzo 
prendevano  le  cose,  e  non  proruppero  in  imprese  di 
armi,  perchè  fu  1*  incendio  rapidamente  eàtioto.  Non 
cessarono  però  di  fare  opportuni  apparecchiamenti 
per  r  avvenire. 

Nelle  terre  lombarde  erasi  già  a  tale  scopo*  sic- 
come dicemmo,  la  società  della  Giovane  Italia  propa- 
gata. Nel  tempo  stesso  però  quivi  altre  sette  con  altri 
nómi,  ma  tutte  miranti  al  medesimo  fine  di  spegnere 
la  straniera  dominazione,  si  andavano  costitnendo.  In 
Pavia,  antica  capitale  del  regno  italico,  una  politica  ag- 
gregazione era  sorta,  e  contava  molti  cittadini  e  tutta 
la  gioventù  che  applicava  l'animo  agli  studi  in  quella 
Università.  Aveva  essa  ordini,  aveva  capi,  aveva  spe- 
ciali regole.  N*  ebbe  sentore  il  governo  austriaco ,  e 
la  mano  regia  s'aggravò  cóntro  i  delinquenti.  Molti 
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arrestali,  ma  i  più  faggiroDO  e  andarono  in 
altre  città  ad  ordire  la  stessa  tela  sotto  diverso  nome, 
latte  qaeste  sette,  le  quali  qua  e  colà  si  andavano  for« 
mandOt  erano  le  une  dalle  altre  indipendenli*  ma  tut* 
te  31  dirigevano  ad  una  egual  meta.  Agivano  poi  eoo 
cosi  squisito  artilSzio  e  con  tanta  accortezza  che  sapeva^- 
DO  deludere  la  molta  vigilanza  ^i  quel  governo  vi- 
gilantissimo. Ma  nessuna  la  ingannò  meglio  di  quello 
cbe  si  facesse  la  società  che  dicevasi  del  Pantenna. 

Era  questa  una  società  istituita  in  Milano  sotto 
forme* singolarissime.  Lo  scopo  era  al  solito  la  libe^ 
razione  d*  Italia  dallo  straniero,  ma  i  mezzi,  che  po- 
nevansi  in  opera,  erano  nuovi  ed  insoliti.  Tutti  gli 
addetti  dovevano  far  mostra  di  essere  dediti  ad  ogni 
maniera  di  piaceri,  di  amare  la  ubbriachezza  ed  il  vi* 
zio  e  di  essere  affatto  alieni  da  tutte  cose  politiche: 
HI  brève,  dovevano  operare  in  modo  da  indur  negli 
animi  la  credenza  cbe  la  società  fosse  rivolta  a  tut* 
t*  altro  fine  che  a  quello  a  cui  veramente  era.  E  la 
scaltrezza  e  Y  accorgimento  appunto  erano  le  cose  le 
quali  massimamente  si  ricercavano  in  coloro  che  ave* 
vano  volontà  di  farne  parte.  Perciò  colui  che  voleva 
esservi  ascritto  era  da  uno  de!  pia  accorti  e  fidi  della 
società  intronliesso  in  una  stanza  e  venivagli  offerta 
un'ampia  tazza,  piena  di  vino  generoso:  ei  doveva 
di  un  fiato  solo  ingoiarla.  Veniva  quindi  sottoposto  ad 
esame,  e  tante  e  si  intricate  interrogazioni  di  ogni 
genere  gli  si  movevano  ch'era  certo  cosa  assai  ma- 
lagevole lo  strigarsene.  Se  l'aspirante  era  pronto  al 
rispondere  senza  avvilupparsi,  senza  esitare,  e  dava 
così  prova  di  fino  e  sci)llro  intelletto,  era  messo  aU 
lora  a  partecipazlooc  di  tutti  gli  arcani  e  del  gergo 
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con  che    i  soci  fra  lor   s' iotendevaao,  ed  era  intro^ 
doUo  nella  gran  sala  delle  adunanze. 

La  sala,  ove  la  società  congregavasl,  era  sita  in 
luogo  cenlrale,  ma  non  affatto  esposta  alle  vigili  vi- 
ste di  coloro  che  ogni  cosa  sospetta  e  non  sospetta 
solevano  subodorare.  Da  ogni  parte  dava  segni  di 
mollezza,  e  non  si  vedevano  che  mense  apparecchiate 
e  vasi  sempre  colmi  di  liquori.  Accadde  più  d*  una 
volta  che  le  guardie  politiche  per  esercizio  di  vigi- 
lanza entrarono  in  quella  sala  ,  e  non  videro  che 
gruppi  di  giovani  scioperati  i  quali  ingannavano  le 
ore  bevendo  e  fumando:  e  bevvero  e  fumàrouo  le  guar- 
die anch*  esse,  dei  piaceri  di  quella  oziosa  gioventù 
dilettandosi.  Non  però  le  ore  ingannavano«  ma  il  go- 
verno, il  quale  in  quelle  adunanze  non  giunse  mai  a 
sospettare  che  si  annidasse  alcuna  mira  politica* 

Né  rade  volte  a  fomentare  1*  inganno  cotesti  gio- 
vani, caldi  dai  cibi  e  dai  vini,  per  dar  segno  di  gio- 
condità e  per  fuggir  Fozio  eia  noia,  andavano  nelle 
più  appartate  contrade  della  città,  poneansi  a  ballare 
e  sforzavano  gli  altri  ad  intrecciar  seco  loro  i  balli. 
Che  se  qualcuno  si  rifiutava,  con  grossi  bastoni  lo  mi- 
nacciavano. E  siccome  questo  gioco  erano  spesso  usati 
a  fare,  e  il  grosso  bastone  in  vernacolo  milanese  è 
detto  Panlenna  ,  cosi  questa  congrega  di  [giovani  fu 
denominata  la  Società  del  Pantenna.  Il  governo  im- 
periale la  guardava  con  compiacenza,  come  indizio 
di  corrotti  e  non  forti  animi,  e  rideva;  ma  sotto  il 
manto  dello  scherzo  e  del  vizio  ascondevasi  un  -gran 
disegno,  quello  cioè  di  rendere  alla  gran  patria  le  sue 
perdute  nazionali  sembianze.  Per  tale  maniera  nelle 
lombarde*  città  varie  sette  bollivano;  ma  io  progres- 
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so  di  tempo  soltanto  a  due  si  Fidassero»  concordi  nel 
proposito  di  allontanar  dair  Italia  T  austriaca  domina- 
zione, ma  discordi  nelle  future  forme  di  reggimento» 
la  Giovane  Italia,  nemica  d*  ogni  specie  di  monarchia, 
e  della  repubblica  amantissima ,  e  gli  amatori  degli 
ordioi  costituzionali.  Quella  e  questi  però  egualoienle 
non  solo  T Austria,  ma  i  principi  tutti  italiani  av- 
versavano. 

Alle  opinioni  che  serpeggiavamo  in  Lombardia 
erano  conformi  quelle  delle  altre  parti  d*  Italia.  La 
Toscana  stessa,  quantunque  bene  affetta  al  principe 
Leopoldo  II,  che  aveva  date  prove  di  animo  genero- 
so  ed  umano,  accogliea  nondimeno  desiderii  di  no* 
vita.  Si  sarebbe  però  voluto  procedere  a  cose  nuove» 
non  in  onta  al  principe»  ma  coir  aiuto  e  col  patro- 
cinio del  principe.  Infatti,  avvenuto  il  romagouolo  ri^ 
volgimento  del  1831,  i  td^cani  animi  si  riscaldarono 
e  volsero  le  mire  loro,  non  a. farsi  sostegno  do'ro- 
magnuoli,  perchè  il  principio  del  non  intervento  vo*- 
levasi  rispettato^  ma  bensì  ad  indurre  il  granduca  a 
concedere  un  più  libero  governamento.  Questo  era  nel 
desiderio  dei  più,  ma  a  pochi  giovani  fu  commessa  la 
cura  di  promovere  la  mutazione.  Un  uomo  autore- 
vole era  capo  della  pacifica  cospirazione  e  la  dirige- 
va. Fu  stabilito  che,  intervenendo  la  sera  il  gran  du- 
ca al  teatro,  gli  si  chiedesse  con  grido  unanime  la 
Costituzione. 

Il  concepito  divisamento  non  era  un  mistero. 
Sapevalo  il  governo,  sapevalo  lo  stesso  principe.  Egli 
al  teatro  intervenne,  e  vi  convennero  pure  coloro  che 
primi  dovevano  alzar  la  voce.  Erano  cinquanta  di 
nomerò.  Ma  il  capo,  il  regolatore,  non  si  sa  per  quale 
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cagione,  mancò.  Allora  gì*  indettati  si  perdetteib  di 
animo,  e  nessuno  ardi  di  aprir  bocca.  Il  grandact»  ti? 
sto  ovverà  andata  a  riuscire  la  cosa,  a  mostrara  li 
molta  fiducia  cb*ei  riponeva  nel  popolo»  scese  dalla 
loggia  e  andò  a  passeggiare  tranquillo  fra  la  IMIa 
degli  spettatori.  Questo  atto  accrebbe  verso  di  ìfifi  la 
popolare  benevolenza. 

E  certo  nel  civile  suolo  toscano  non  avrebbero 
Je  sette  piantate  profonde  radici,  se  i  ministri,  sacon- 
dando  la  bontà  del  principe  ,  non  avessero  rimeiso 
punto  della  passata  mitezza,  ed  avessero  continoafo  a 
rendere  soave  il  giogo.  Ma  chiamato  alla  presidenià 
del  Buon  governo  un  Torello  Ciantelli,  i  miti  consi- 
gli si  fecero  severi,  la  larghezza  si  converse  in  dcirezaa. 
e  gli  amici  al  governo  di  numero  e  di  ardore  diminuì- 
rono.  Invaghito  il  Ciantelli  delle  abitudini  e  dei  modi 
di  governare  viennesi  e  modenesi,  ed  inclinato  a  se- 
condare le  mire  di  quei  ministri,  avrebbe  voluto  che 
la  Toscana  del  tutto  Vienna  o  Modena  fosse.  Quindi 
adoperavasi  ali*  introducimento  di  più  odiosa  servitù, 
aggravava  la  mano  sopra  quelli  che  reputava  poco 
amici  alla  corona,  e,  cambiando  la  realtà  in  dispotismo, 
induceva  negli  animi  mah'ssima  contentezza.  Nacque 
da  questo  che  V  amor  delle  sette  si  riscaldò»  e  che» 
minorando  la  speranza  di  poter  progredire  nella  ci- 
viltà col  principe,  si  voltarono  le  menti  contro  il  prin- 
cipe. Allora  fu  che  la  Giovine  Italia  trovò  partigiani 
in  Toscana. 

É  ben  da  credere  che  la  bollente  gioventù,  più  di 
ogni  altro  sdegnata  per  le  nuove  as((rezze  governative, 
fu  la  prima  a  giUarsi  nel  pelago  delle  congiure.  Ebbe 
degli  ascritti  Firenze,  n'  ebbero  Pisa  ed  altre  città  , 
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ma  il  maggior  namero  contossi  in  Sieoa.  Non  resta* 
nmo  qne^é  trame  occulte  al  goTerno»  il  quale  si  diede 
ioaCSa  perseguitare  i  fautori  delle  novelie  idee.  Alcuol 
foMÈù  imprigionati,  fra  ì  quali  un  Francesco  Costan* 
Uno  Marmocchi  e  un  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
•  tosto  ai  sottoposero  ad  una  procedura  economica  • 
MSt'  B  ctie  non  vi  fossero  bastanti  argomenti  per  con- 
damarli,  o  ctie  il  governo  si  pentisse  dell*  intrapreso 
rifore,  non  molto  dopò  furono  lasciati  liberi. 

Questi  duri  e  non  usati  procedimenti  però  conci- 
tarono grandemente  il  popolo  e  lo  aspreggiarono.  Si 
awva  ma  ferma  opinione  che  dovessero  essi  atlri- 
Mrsi  al  Ciantelli,  e  perciò  tutti  lui  biasimavano,  lui 
molto  agramenle  condannavano.  Che  anzi  il  comune 
sdagoo  andò  tant'  oltre  che  nella  sera  delli  11  settem- 
bre il  popolo  affollossi  sotto  le  finestre  del  palagio, 
ove  fl  presidente  del  Buon  Croverno  ha  stanza,  e  con 
veementi  parole  in  vituperazione  di  lui  si  distese.  Sif« 
fatta  dimostrazione  popolare,  in  quei  tempi  insòlita, 
commosse  il  principe,  il  quale,  desideroso  di  conser- 
varsi la  pubblica  benevolenza,  diede  al  Ciantelli  pen- 
sione, commenda  e  licenza.  E  il  popolo  tenne  si  cara 
la  ducale  condiscendenza  che  corse  a  rendergli  solen- 
ni grazie  con  unanimi  e  clamorosi  applausi  sotto  le 
finestre  di  sua  residenza.  La  remozione  però  del  Cian- 
telli non  doveva  mutare  gran  fatto ,  siccome  In  pro^ 
gresso  vedremo,  il  procedere  del  governo  toscano. 
•  Intanto  i  romagnuoli  moti  del  1831  trovarono  da 
per  tutto  consenso,  ma  non  aiuto.  Impazienti  grilaliant 
di  soggezione,  cospirarono,  ma  non  insorsero.  Solo  in 
Palermo  nacque  un  moto,  inconsiderato,  dislegato,  non 
prima  avvertito  e  che  tornò  dannoso  soltanto  agli  ope- 
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ratorl  Un  colai  Di-Marco,  presi  seco  alquanti  popola- 
ni, che  non  sommavano  oltre  a  sessanta,  nella  notte 
del  primo  settembre  io  cui  con  devoti  riti  e  col  fettivo 
suono  de*  sacri  bronzi  sogliono  i  palermitani  festeg- 
giare la  ricordanza  di  un  beneficio  divino ,  che  cessar 
fece  un'  orrìbile  terremoto,  si  cacciò  nella  città  e  prese 
a  correre  le  contrade  gridando  «  Viva  Sicilial  VifM,  la 
Cosiiiuzioue.  »  Questo  coraggioso  uomo  sperava  che  il 
popolo  si  levasse  a  tumulto,  e  che  i  partigiani  del  f^- 
Temo  regio  per  la  forza  del  terrore  fuggissera  Ma 
egli  bene  non  «misurò  le  opinioni  della  moltitudine  e 
i  fondamenti  della  paura,  e  credette  sé  tanto  terribile 
che  altri  avesse  a  temere  di  lui,  non  egli  d*  altri.  La 
cosa  andò  tutta  air  opposito.  Il  popolo,  non  sapendo  quali 
brame  alimentassero  quei  sollevati  e  qual  cosa  volessero 
con  quelle  inaspettate  grida,  non  si  mosse;  ed  i  soldati 
regii,  vedendo  che  avevano  che  fare  con  pochi,  lungo 
dal  fuggire,  gF  incontrarono,  e  gli  affrontarono.  Segui 
per  le  vie  una  furiosa  mischia,  ma  ioGne  gr  insorti  ce- 
dettero e  voltarono  le  spalle.  Quelli  che  vennero  in  po- 
tere dei  vincitori,  e  furono  tredici,  ebbero  morte  per  fu* 
cilaEione  :  era  tra  questi  l'audace  Di-Marco. 

Mentre  per  tale  maniera  le  altre  genti  italiane  si 
agitavano  tra  il  fervor  delle  sette  e  la  severità  de*  gover* 
nauti,  i  romagnuoli  in  mezzo  alle  baionette  straniere  po« 
savane  in  dolce  calma.  Le  truppe  austriache,  le  quali  in 
Romagna  avevano  stanza,  usavano  molto  umanamente 
e  dirò  anzi  molto  cortesemente  coi  cittadini.  Non  vedo- 
vasi r  insultatrice  straniera  boria,  non  sopercbierie,  non 
oltraggi  :  romagnuoli  e  tedeschi  famigliarroente  insie- 
me conversavano,  e  gli  uni  e  gli  altri  si  trattavano 
quasi  fratelli.  Questi  sensi  ne* romagnuoli  animi  erano 
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stati  dedati  dalie  eoormità  coomiesse  dai  soldati  pa- 
pali i  quali,  faceado  tener  se  ìd  eonto  di  barl>ari,  fa- 
fevaiio  rìsguafdare  gli  straoieri  come  amici  e  liliera- 
torf:  ina  Begli  austriaci  noa  era  tatta  Daturale  boo- 
ti; eira  disegno»  erano  espressi  ordini  di  chi  le  ao- 
striacbe  cose  sopremamente  reggeva* 

Da  Tango  tempo  l'Austria  appetiva  la  posses- 
fkmt  della  Bomagna,  provincia  ricca  ed  ubertosìssi- 
ma;  Aveva  essa  tentato  nel  congresso  di  Vienna  di 
assegoire  il  suo  desiderio  «  ma  «  non  essendole  ciò 
riosèito»  non  ne  avea  perciò  deposte  le  speranze.  Av- 
venti i  rivolgimenti  dc^l  1831,  e  visto  col  fatto  che 
la  corte  romana  non  avea  forza  per  tenere  il  popolo 
neir  obbedienza,  pensò  che  questa  fosse  T  occasione 
m^ior^  per  toccare  la  proposta  meta.  Curò  quindi 
di  procacciarsi  la  benevolenza  della  moltitudine;'peF- 
suasà  cbe»  quando  anche  alla  Francia  non  fosse  pia- 
ciato  che  questa  gemma  alla  corona  imperiale  si  ag- 
giaogesse  /  non  si  sarebbe  voluta  né  potuta  opporre 
alla  volontà  e  consentimento  del  popolo.  Questi  di- 
segni però  non  rimasero  occulti  .al  Bemetti,  che  quasi 
esoloaivaiBente  le  romane  cose  moderava,  né  alla 
Francia,  e  quindi  di  concerto  si  adoperarono  a  ren- 
derli aenza  effetto.  Se  le  truppe  francesi  avessero  qua)- 
che  altra  parte  dello  Stato  occupata,  certo  era  che 
le  mire  deir  Austria  venivan  guaste,  e  che,  non  po- 
tendo durare  etema  V  occupazione^  avrebbero  dovute 
in  fine  entrambi  ì  potentati  contemporaneamente  ab- 
bandonare le  occupate  province. 

Che  il  Bernètti  desse  la  pinta  alla  francese  ri- 
soluzione non  è  ben  chiaro;  fuor  di  dubbio  però  é 
eh*  egli  abilmente  la  secondò.  Quando  il  gabinetto  di 
Voi.  I.  12 
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• 

Frandày  risoluto  di  contrappesare  V  iQterveDzlooe  a^ 
«triaca  fa  Italia^  «bbe  statuito  d*  impossessarsi  d-  4ai-< 
cona*  il  suo  ministro  in  Roma  Saiot-Aulaire  ne  io* 
terrogò  il  cardinale,  il  quale  prima  a  voce  e^poicia 
in  iscritto,  se  non  esternò  pieno  consenso,  non  por- 
se pure  argomento  di  dissenso*  La  cosa  però  resfar 
doyea  segreta,  perciocchò  né  il  papa  né  il  soo  col- 
legio erano  consapevoli  di  siffatte  intelligenze  e  acilla 
occupazione  della  città  doyeansi  tutte  la  appafeaie 
far  salve- 

Corsa  la  novella  che  le  truppe  di  Francia  Toni» 
vano  negli  stati  papali,  non  è  a  dire  quanto  gli  ama*- 
tori  del  viver  libero  si  rallegrassero*  Soliti  essi  di 
volgere  gli  sguardi  a  Francia  come  ad  àncora-di  9%U 
vezza,  e  dimentichi  che  la  Francia  sola  era  stata  del- 
le presenti  calamità  produttrice,  speravano  che  (e  sue 
armi  volessero  indirigero  in  si  perigliosa  fortuna  la 
sbattuta  '  nave  della  libertà  in  portò:  Eppure  non  do- 
vevano ignorare  che  era  la  combattuta^  nave  del  pon- 
tificio governo,  cui  le  truppe  francesi  intendevano  dare 
sovvenimento,  avendo  i  ministri  apertamente  dichia- 
rato che  r  occupazione  di  Ancona  era  diretta  ad  Ac- 
certare  la  sicurezza  del  governo  papale  e  a  consolidare 
la  Santa  Sede.  V  aspettazione  intanto  era  universale, 
sollevato  r  animo  del  pontefice,  sollevati  gli  spiriti 
dei  popoli  alle  future  cose*  Il  solo  cardinal  Bcrnetli 
se  ne  stava  tranquillo,  se  non  rìdeva. 

Correva  il  giorno  22  febbraio  quando  una  fran- 
cese armatetta  apparve  sulle  acque  dell*  Adriatico  a 
veggente  della  città*  Essa  aveva  a  bordo  mille  ed  ot- 
tocento uomini .  Comandante  della  spedizione  era  il 
generale  Gobières,  ma  «  non  vi  essendo  egli  per  an- 
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Cora, .  dipéndea  dagli  ordini  del  capitano  Gallots.  Yi 
erii  il  capitano  Gombe£(,  ed  a  lui  obbediva  il  66.^  reg- 
giompto.  Premesse  le  consuete  reciproche  salutazioni 
colie,  artiglierie,  il  capitano  della  fortezza  anconitana 
andò  a  Iiordo  del  vascello  oV  «ra  il  comandante  fran- 
cese, e  dichiarando  questi  che  intendeva  di  essere  am- 
messo a  libera  pratica,  quantunque  avesse  seco  una 
nave  aigérina,  dopo  alquante  parole  fu  di  comune  ac« 
cordo  stabilito  che  nessuno  sarebbe  sceso  a  terra  da 
quella  nave  se  non  dopo  una  osservazione  sàórtaria 
di  pochi  giorni.  Cosi  le  cose  procedevan  pacifiche;  ma 
venata  la  notte,  le  truppe  francesi  si  misero  a  terra 
nelle  circostanze  delle  Case  eruttate,  e  mossero  verso  la 
fortem.  Baggiunto  un  drappello  di  guardie  pontificie 
che  a  quella  volta  si  dirigevano,  e  la  porta  dischiusa, 
il  capitano  Gombes  co*  suoi  uffiziali  entrò  dentro,  e 
Gstto  manifesto  al  Lazzarini,  cui  era  affidato,  il  coman* 
do  della  fortezza,  che  per  precedenti  accordi  conclusi 
eoi  governo  di  Sua  Santità  dovevano  le  truppe  francesi 
eptrare  nella  cittadella.  Io  invitò  a  cedergliene  il  coman- 
do. Dinegatosi  esso  per  mancanza  d opportune  istruzio- 
ni, fa  dal  Gombes  condotto  al  cospetto  di  monsignor 
Fabrizi  delegato,  acciocché  alla  cessione  lo  consiglias- 
se. Miai  il  Fabrizi  rispose  mancare  di  Cacoltà  per  dare 
un  tale  consiglio,  e  non  potere  il  Lazzarini  senz'or- 
dine espresso  del  suo  governo  cedere  quella  fortezza 
eh*  era  stata  alla  sua  cura  e  fedeltà  commessa  •  Se 
queste  erano  vane  mostre,  siccome  pare,  rappresene 
tavano  tutti  assai  bene  la  loro  parte.  - 

Tornati  vani  i  tentativi  col  Fabrizi  e  col  Laz« 
zarinì,  il  francese  Gombes  chiamò  a  se  il  colonnello 
Buspoli,  eh*  era  preposto  al  comando  di  tutte  le  mi* 
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lizie  papali  ivi  stanziate,  e  gli  disse  che  a  nforma  delle 
iDtelligeoze  prese  eoo  Boma  do;revaiK>  le  iae  trapper 
entrare  nella  fortezza  senza  ntieriore  soprastamenlo, 
aggiungendo  che,  qualora  ei  si  fesse  rifiutato  ed  avesse- 
fatta  opera  di  resistenza,  i  soldati  di  Fraooia  aTréb# 
baro  posto  tutto  a  sacco  ed  a  fuoco.  Il  Buspoli  credette 
o  'finse  di  credere,  e  piegandosi  ^lla  dimanda  emise  le 
truppe  francesi  nella  fortezza.  Cosii  fatti  anche  pa<« 
droni  della  città,  le  redini  del  governo,  tolte  di  naàno 
a!  ministra  del  papa,  passarono  nelle  mani  de^  capitami 
di  Frància. 

Per  verità  senza  la  scorta  di  nlterioil  prove  sa- 
rebbe temerario  I*  affermare  che  coloro,  i  quali  le  ci- 
vili  e  militari  cose  in  Ancona  governavano,  gli  oc^ 
colti  pensieri  del  Bernetti  conoscessero  e  allo  voglie 
di  luì  obbedissero;  lecito  però  è  il  sospettarlo.  Impe- 
rocché non  si  può  cosi  agevolmente  comprendere  eo* 
me  in  una  città,  cinta  di  forti  mora  e  di  .validi  ba<» 
luardi,  difesa  da  un  porto  bene  armato  e  guardato  da 
una  fortezza  che  aveva  meglio  di  seicento  uomini  di 
presidiò  ed  oltre  a  quaranta  bocche  da  fuoco,  noD 
si  facesse  a  soli  mille  ottocento  uomini  altra  oppo^ 
sizione  che  di  parole.  Certo  o  si  sapeva  che  i  francesi 
venivano  amici  al  principe,  e  d*  accordo,  se  non  con 
lui,  con  chi  gli  aSìiri  del  principe  amministrava ,  o 
péccavasi  di  debolezza  per  non  dir  di  viltà.  In  qua- 
lunque modo  però  la  cosa  si  stesse,  i  datori  della  città 
e  dei  forte  dovevano  pagar  cara,  ingiustamente  o  gin* 
stamente  che  fosse,  la  loro  condiscendenza. 

Giunta  in  Boma  la  notizia  della  occupazione  di 
Ancona  toccò  sul  più  vivo  T  animo  del  pontefice,  cui 
pervenne  improvvisa  e  non  aspetta ta,  e  se  era  uno 
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dei  soliti  tratti  ehe  oostamano  osare  i  fraDcesi,  non 
gli  pìxevBt  ancora  ono  di  qaellt  che  si  debbano  pa-^ 
ziettfemente  comportare.  Gol  mezzo  pertanto  del  sao 
ministro  segretario  di  stato  fece  sentire  air  ambascia- 
dor  francese  eh' egli  altamente  si  risentiva  di  quella 
altrettanto  non  provocata,  quanto  ingiusta  aggressione 
latta  contro  V  onore  e  gli  essenziali  interessi  deHa 
sua  corona»  e  tanto  contraria  alle  più  solenni  assicu- 
razioni; che  disanprovaya  e  condannava  il  contegno 
temilo  dal  tenente  colonnello  Buspoli  e  quindi  voleva 
che  si  ritenesse  e  fosse  come  non  fatta  la  convenzione 
arbitrariamente  conclusa  fra  il  comandante  francese 
De  Combes  e  luì;  che  inlstava  perchè  le  truppe  fran- 
cesi immediatamente  sgombrassero  là  città  e  cittadella 
di  Ancona  e  uscissero  da*  suoi  stati»  e  protestava  ad 
un  tempo  con  ogni  più  ampia  forma  contro  le  ado- 
perale Colazioni  del  suo  territorio,  della  sua  sovranità 
e  delle  leggi  sanitarie.  Concluse  dicendo  che  rendea 
responsabile  il  governo  francese  di  tutti  i  danni  e  le 
conseguenze  che  da  siffatto  attentato  e  violenza  ed 
atti  arbiirarj  potrebbero  derivare.  Ordinò  quindi  a 
monsignor  Fiabrizj  che  senza  indugio  con  tutte  le  pon-* 
tiflde  truppe  Ancona  abbandonasse  e  ponesse  stanza 
in  altra  città  ove  milizie  straniere  non  fossero.  Final- 
ménte e  Buspoli  e  Lazza  rini  furono  dair  oflScio  loro 
rimossi  (1). 

Partiti  i  rappresentanti  e  i  soldati  della  santa  Sede, 
tolti  tutti  gli  stemmi  e  le  insegne  papali,  Ancona  era 
latta  francese.  Sulla  fortezza»  sui  baluardi,  su  tutti  gli 
edifizi  pubblici  il  tricolore  vessillo  sventolava;  i  sol- 
dati di  Francia  urlavano  libertà,  e  andavano  per  le 
cittadine  contrade  cantando  la  marsigliese.  Può  ùkcìU 
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meote  qnalanque  immagiDare  a  qaanlB  ardeiòa 

sero  coacitaU  gli  aoimi  di  ^loro  the  ìì  pooiificàlè 

goveroo  avversavano.  Nessan  altro  termiDe  travede<« 

vano  essi  ai  martirj  loro  che  Delle  armi  francai;  ora* 

mai  per  certo  avevano  che  li  avrebbero  esse  aiutali 

a  levarsi  dal  collo  la  saperiorità  dell*  antico  signore. 

Le  proteste  poi  del  pontefice ,  Y  allontanamento  4ef 

suoi  ministri»  gli  atti'  ostili  de*  francesi  e  i  loro  ap^ 

recchjamenti  di  difesa  e  di  guerra  in  questa  opinione 

li  confermavano.  Né  qaest"  impeto  di  speranze  e  di 

gioia  In  Ancona  soltanto  si  contenne,  ma  di  breve  per 

tutta  Romagna  si  propagò.  Quanli  non  si  stimavano 

sicuri  nel  proprio  natale  nido»  b  credevano  di  fame 

il  buon  prò  in  benefizio  della  patria,  correvano  in 

Ancona,  e  i  frapcesi  con  buon  viso  li  aceogliev^nOi 

lì  armavenp  e  coogiungendolì  agli  anconitani  ne  for^ 

marono  una  legione,  cui  dissero  colonna  mobile  e 

che  vegliar  dovea  alla  quiete  della  città.  Goàtiepià 

vive  speranze  di  un  vicino  risorgimento  tutte  le  aient^ 

tutti  i  pensieri  dei  liberali  occupavano,  e  miseri  non 

vedevaao  che  questo^  era  uno  degli  usati  tranelli  fran* 

cesi,  acciocché  più  in  fondo  precipitassero. 

,  Venuto  infatti  al  comando  delle  francesi  truppe 
il  generale  Gubières^  le  intenzioni  di  Francia  csomin- 
ciarono  a  discoprirsi.  Vietò  egli  i  canti  e  le  adunan- 
ze nelle  contrade  della  ciUà  ;  intimò  a  molti  che 
r  anconitano  nome  non  portavano,  di  andarsene  senza 
ritardo.;  mandò  molti  altri  in  Corsica,  perché  ivi  pren^ 
desser  soldo  nella  legione  straniera  ;  e  pose  mano  a 
rigori  insoliti  (2).  Oltracciò  fece  si  che  il  suo  governo 
richiamasse  i  capitani  Gombes  e  GaHois,  i  quali  erano 
stati  di  questo  fuoco  i  principali  accenditori.  Ma  se 
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r  iDceodere  in  petti,  già  apparecchiali  le  fiamme  della 
libertà  è  «qsa.  agevole,  torna  ben  difficile  poscia  è 
quasi  impossibile  V  arrestarne  l' impeto. 

Se  il  già  concetto  divisamento  del  governo  fran- 
cese era  quello  di  comprimere  ognora  più  la  parte 
liberale  perchè  la  signoria  temporale  del  papa  acqui* 
staa^  maggiore  solidità  e  forza,  è  cosa  beo  naturale 
che  si  adoperasse  eziandio  per  isgombrare  dalf  ani- 
mo ìfdl  Pontefice  quei  dubbi  e  quelle  amarezze  che 
dair  arrivo  delle  genti  di  Francia  èrano  nate.  Per- 
tanto r  ambasciatore  Saint-Auiaìre  si  affrettò  a  di-^ 
•cbiarare  alla  romana  Corte  che  il  comandante  di 
vascello  tiallois,  sotto  i  cui  ordini  stava  la  spedizione 
francese,  essendo  assente  il  generale  Cobières, aveva 
èontravvenuto  alle  istruzioni  ed  ai  comandi  ricevuti 
dal  governo  del  re  Luigi  Filippo,  e  che  perciò  era 
stalo  rtcUamato  in  Francia  a  rendere  stretto  conto 
di  sua  condotta  ;  che  alla  Francia  nuli*  altra  cosa 
stava  rneglk)  a  cuore  che  la  piena  conservazione  del- 
l' autorità  temporale  del  papa,  1*  integrità  e  indipen-^ 
denza  degli  stati  da  esso  signoreggiati,  che  perciò  pre- 
gava la  Sanlità  sua  a  voler  riconoscer  la  dimora 
delle  truppe  francesi  in  Ancona  come  un  fatto  com- 
pioto  ed  a  pi^stare  la  sua  adesione  nella  certezza 
che  la  Francia,  a  mostrare  il  vivo  suo  desiderio  di 
conciliazione  e  di  accordo,  sarebbesi  assoggettata  a 
tutte  quelle  coedizioni  che*  le  fosse  piaciuto  d*  im- 
porre (3). 

Udite  il  pontefice  le  amorevoli  protestazioni  piegò 
tostamente  Y  animo  alla  concordia.  Aderì  egli  alla 
dimora  delle  truppe  francesi  in  Ancona  sotto  le  se- 
guenti condizioni: 


^  i 
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l."*  Che  le  milizie,  le  quali  erano  pervenuto:  tìl^ 
tiinameDte  in  quel  porto  sulla  gabarra  il  Bodandr  # 
cbe  ascendevano  al  numero  di  450,  senca  ritardt 
ripartissero. 

2.°  Cbe  le  troppe  scese  a  terra  il  di  23  FeK 
brajo  stessero  sempre,  durante  la  permanenza  lojOf. 
sotto  la  dipendenza  dell*  ambasciador  francese  rféiv. 
dente  in  Roma,  dal  quale  soltanto  sarebbero  einaiati 
gli  ordini,  al  comandante  delle  medesime. 
.  3.°  Cbe  non  potessero  aver  mai  il  più  pi^lo 
aumento  o  rinforzo. 

4^  Cbe  fosse  assolutamente  vietato  ai  fnnce^> 
il .  fare  novelle  fortificazioni,  e  dai   già  incpaiaciati 
lavori  cessassero;  * 

5.°  Cbe  fossero  tenuti  ad  abbandonare  g)i  stati 
della  chiesa»  quando  il  papa  non  avrebbe  fiù  avuto, 
bisogno  di  straniero  sussidio,  e  quando  le  troppe  aa* 
striacbe.si  sarebbero  allontanate* 

6.^  Che  su  la  cittadella  d'  Ancona,  altra  ban- 
diera non  {sventolasse  fuorché  la  papale. 

7.®  Cbe  le  truppe  francesi  non  potissero  efiieoi^ 
dersi  fuori  del  recinto  della  piazza  d*  Ancona. 

8.°  Che  i  capi  delle  milizie  francesi  in  Ancona 
non  potesser  frappor  mai  ostacoli  od  iopedimenli  di 
qual  si  fossero  maniera  ali*  azione  del  governo  pon** 
tiOcio  e  particolarmente  alle  operazioni  delle  politiche 
autorità. 

9.^  Che  tutte  le  spese  occorse  o  cbe  potessero 
occorrere  per  le  truppe  francesi  in  Ancona  fossero 
sempre  a  carico  delia  Francia* 

10.®  Che  finalmente  presso  il  comandante  delle 
truppe  francesi  in  Ancona  stesse  m  agente  politicoi 
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tEHmito  dair  ambasciatore  dei  oecessaìj  poteri»  il  quale; 
aiteatameD te  vegliasse  per  la  pieoa  esecuzione  delle 
cmdiziooL 
.  Le  coudiziooi  piacquero»  il  trattato  termiDativo 
fra  la  S.  Sede  e  la  Francia  fu  fermato,  e  andò  ad 
Aiicaoa  in  qualità  di  agente  politico  Beugnot,  segre- 
tarto  deir  ambasciata  di  Francia  in  Boma,  pel  fine 
già  stabilito. 

Questi  accordi  tra  la  Francia  e  Boma,  cbe  riu-' 
scirono  nuovi  ed  inaspettati  a  chi  la  francese  natura 
Bon  conosceva,  negli  animi  di  coloro,  cbe  altro  assetto 
di  cose  avrebbero  desiderato,  eccitarono  ira  centra 
i  francei»!  e  più  acerbo  odio  contro  il  regginiento 
sacerdotale.  L*  ira  e  l' òdio  covavano  coperti,  perche 
impotenti  erano,  ma  chiaro  appariva  cbe  la  prima 
occasione  li  avrebbe  fatti  prorompere.  Né  1*  occasione 
fra  non  molto  mancò.  Nel*  giorno  2  maggio  entra* 
reno  in  Ancona  cent*  ottanta  gendarmi  ponlificj  sotto 
il  comando  del  tenente-colonnello  Origo.  Furon  guar- 
dati con  viso  arcigno,  ma  non  si  trascorse  ne  a  pa- 
role ne  a  fatti.  Nella  sera  però  V  Origo  fu  assalito 
e  ai  tentò  di  ucciderlo,  ma  indarno^  die  V  assalitore 
ftt  sobito  sostenuto  e  mandato  prigione,  in  Osimo. 
Poco  dopo  meglio  di  dugento  giovani  armati  presero 
a  percorrere  le  óittadine  contrade»  cantando  inni  pa- 
triottici, e  passando  più  volte  innanzi  al  luogo  ove 
stavansi  i  gendarmi  acquartierati.  Cercavano  questi 
uà  conflitto,  ma  noi  trovarono  perchè  tutte  le  mili- 
zie tacquero. 

Nel  susseguente  mattino,  mentre  il  colonnello  Òri- 
go  8*  indirizzava  con  due  ufiSziali  al  quartler  dei  gen^* 
darmi,  gli  si  pararono,  innanzi  alcuni,  fra  i  quali  un 
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SaasòQ  Levi  di  Séoigaglia,  e  colle  armi -alla  Aimo' 
gì*  impoaero  di  tosto  dar  ordine  che  li  pri^onlero 
di  Osimo  fosse  ridonato  alla  libertà.  Standosi  egli 
sul  tiiego,  gli  s*  avTentarotìo  addosso  per  trucidarlo; 
ma»  difeso  dagli  ufficiali,  trovò  salvezza  fuggendo.  Gli 
trassero  dietro  alcune  archibusate,  ma  noi  ferirono» 
e  solo  gli  feeero  balzare  in  aria  i\  cappello;  taoto.. 
bene  aggiustati  erano  i  tiri.  Allora  i  gendarmi  si  ri- 
còvraroQO  in  fortezza»  ove  il  presidio  francese  fa  au- 
mentato» e  r  Origo  affatto  scomparve. 

Le  alterazioni  intanto  non  erano  per  posare.  Troppo 
feroci  bollivano  le  ire»  troppo  riscaldati  i  sangui  Uc- 
cideànsi  soldati  francesi»  si  uccidevano  soldati  papali» 
e  armata  mano  si  assaliva  il  Pidocchio»  villaggio  po- 
sto a  tre  miglia  dalla  città,  perchè  quivi  era  un  pre- 
sidio di  militi  pontificii.  E  nella  sera  delti  23»  ferito 
nel  petto  e  nel  ventre»  cadde  sulla  pubblica  via  11 
cavalier  Bosdari»  gonfaloniere  della  città.  Si  levò  su- 
bito rumor  grande  contro  queste  enormità»  non  di- 
scompagnato da  molta  paura.  I  cittadini  atterriti  sta- 
vano nelle  case  rinchiusi;  i  sacerdoti  nelle notturoe 
ore  non  si  arrischiavano  di  portare  gli  ultimi  con- 
forti della  religione  ai  morenti;  i  gendarmi  abban- 
donavano la  città»  e  il  delegato  e  gli  agenti  del' go- 
verno portavano  altrove  in  fretta  la  loro  sede.  Be- 
stava  un'  altra  volta  Ancona  in  sola  potesti  del 
francesi. 

Ma  i  francesi»  che  avrebbero  potuto  prima»  vo- 
lendo» impedire  quelle  dannabili  perturbazioni»  diedero 
poscia  opera  per  sorprendere  e  punire  i  commettitori. 
Il  generale  Cubières»  presa  in  mano  la  somma  delle 
cose,  pubblicò  un  bando  col  quale  autorizzava  i  corpi 
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di  guardia  a  perqaisfre  qaalsiToIesse  individuo  e  a 
disarmarlo,  se  avesse  armi;  a  disperdere,  anche  a 
for»,  tolte  le  rianioni  e  conventicpie  per  le  vie  ;  e 
ad  arrestare  coloro  clie  opposta  avessero  resistenza  (4). 
Indi  diede  mano  alle  minute  pratiche,  alle  moleste 
investigazioni,  alle  severe  perquisizioni,  e  fece  cacciar 
molti  nelle  carceri,  fra  i  quali  Sanson  Levi  ed  An- 
giolo Ifancini;  mentre  Gregorio  XYI  dall'  alto  del  Ya« 
ticano  lanciava  T  anatema  conira  coloro,  che  a*  danni 
del  pontificio  trono  setteggiavano.  Piacquero  ai  più 
questi  rigorosi  procedimenti  del  general  francese,  per- 
chè conducevano  alla  pubblica  tranquillità,  ma  tatti 
ai  maravigliavano  che  in  sui  bei  primi  romori  noa 
fosse  corso  al  rimedio,  e  che  poscia  con  tanta  inde* 
gnazione  si  versasse  contro  coloro,  la  cui  colpa  pri- 
ma  e  di  tutte  le  altre  motrice  era  quella  di  avere 
scioccamente  prestata  fede  alla  Francia. 

Ora,  per  non  tornar  più  su  questo  doloroso  ar« 
gomento,  diremo  che  scontarono  le  commesse  colpe 
colia  morte  V  anconitano  Mariano  Bevilacqua  e  il  fa- 
nese  Lorenzo  Tonelli,  archibugiati  a  tergo  dagli  slessi 
Francesi  ;  che  Sanson  Levi  senigagliese  e  Cdmmillo 
Meloni  di  Macerata  furono  dannati  a  passare  intera 
la  vita  nelle  galere  sotto  stretta  custodia  ;  e  ch«  molti 
altri  varie  altre  pene  subirono.  Cosi  le  anconitane 
alterazioni  ebber  termine;  cosi  svanirono  affatto,  ma 
Don  per  sempre,  le  fallaci  illusioni  di  quelli  che  ave- 
vano creduto  voler  essere  la  Francia  1*  avvocata  dei 
perseguitati,  la  difenditrice  degli  oppressi,  la  protet- 
trice della  libertà  io  Italia. 

Quetate  le  cose  in  Ancona,  ove  già  riposta  avea 
la  sede  governativa  monsignor  Grassellini  io  luogo 
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dei  Fabrizj,  vinti  e  soffocati  coli*  aiuto  francese  tatti 
gli  avversi  spirili,  e  fatta  oramai  la  romana  corH 
aicora  e  tranquilla,  non  altro  pensiero  le  rimanevi, 
che  quello  di  trovar  modo  di  assicurarsi  le  posse»*^ 
sioni  de*  suoi  dominii  senza  bisognp  delle  estere  bajo" 
nette.  Sapeva  bene  cbe,  se  non  vi  avesse  posti  sqf- 
ficenti  argini,  nuovi  tumulti  sarebbero  in  Bomegu 
nati,  e,  come  fiume  gonfiato  da  insolite  piogge,  avrei»* 
bero  i  deboli  impedimenti  straboccbeyolQientìe  sop^ 
rati.  Avendo  essa  pertanto  ingegno  per  prevedere^ 
conobbe  eh*  era  anche  necessaria  la  forza  per  prov« 
vedere,  e  pensò  che  avrebbe  potuto  trovare  1*  oocor-^ 
renle  torta  nella  divisione  degli  animi,  antica  acala 
per  cui  salse  sempre  chi  volle  imperare.  Se  al  |iar« 
tito  liberale  inerme  si  fosse  opposto  altro  partito  eoVle 
armi  alla  mano,  il  quale  avesse  acerbamente  perse» 
guilato  tulli  coloro  che  ima  diversa  opinione  abbcM* 
davano,  era  la  villoria  infallibilmente  sicura.  Per 
tale  maniera  i  nemici  della  Santa  Sedia  si  sarebbero 
tenuti  in  freno,  e  la  Santa  Sedia  per  soslefiersi  ncm 
avrebbe  avuto  più  bisogno  né  dell*  Austria  uè  di 
Francia. 

Accolto  il  disegno,  si  pose  in  atto  senza  ritarda 
Cercaronsi  gli  amici  al  governo,  eran  pochi.  Cerca* 
ronsi  uomini  di  mal  aflare,  che  fossero  avvezzi  alle 
risse  ed  ai  tafferugli,  che  per  niente  si  avlsassero  nò 
di  umanità,  né  di  non  umanità,  che  i  modi  violenti 
amassero,  e  che  facilmente  si  lasciassero  vincere  dalla 
speranza  di  qualche  premio.  In  breve  tempo  se  ne 
trovarono  cinquanta  mila  (5j.  Quanto  in  questa  hi* 
sogna  sì  adoperassero  e  certi  sacerdoti  e  certi  parrò» 
chi  e  certi  pubblici  impiegati,  a  ciò  mossi  dalle  esor- 
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taxioDt  dei  goverDalòri  delle  province  ed  io  partico- 
ter  mòdo  da  monsigoor  Brigoole,  che  io  luogo  del* 
r  Albani  èra  andato  commissario  straordinario  a  Po- 
lagna,  non  sari  d' uopo  il  dire^  Formarono  i  reclu- 
tati una  occolta  associazione,  una  milizia  secreta;  si 
diaaero  centurioni,  perchè  il  corpo  fu  diviso  in  cen- 
tatiBf  ognuna  delle  quali  dipendeva  da  un  capo  ;  eb« 
baro  privilegio  di  portar  armi  di  qual  sir  fosse  ma- 
niera e  di  non  sottostare  a  certi  gravami  municipa- 
li. Il  supremo  fine,  a  cui  dovevano  mirare,  era  Top- 
opreasiòne,  1*  annientamento  dei  nemici  del  trono  pon- 
tificale. 

In  progresso  questa  milizia,  la  quale  non  altro 
fii  che  una  novella  setta  e  la  più  ferace  che  il  ro- 
mano alato  contristasse,  fu  posta  in  piena  luce,  ebbe 
veaUmeota  uniformi  e  il  nome  di  volontari!  pontificii. 
In  Bomagna  fu  assegnato  ad  essi  per  capo  il  Baro- 
ne della  Noce,  e  un  Bartolazzi  nelle  Marche.  Il  Bar- 
tolazzi  pejrò  molto  non  durò  nel  comando  ,  perche 
colpito  da  una  condanna  del  Sani*  Offizio  fu  astretto 
a  cessar  dell*  incarico.  Ma  o  centurioni,  o  volontari! 
ponlifidi  che  s!  nominassero,  per  mutar  di  nome  non 
molarono  di  costumi,  e  furono  il  flagello  delie  popo- 
lazioni, il  terrore  delle  Marche  e  della  Bomagna.  (Q) 

Accinti  di  pistole,  di  coltella  e  di  armi,  quan- 
do il  sole  volgeva  air  occaso,  prendevano  costóro  a 
percorrere  a  stuoli  le  cittadine  contrade.  Se  per  av- 
ventura si  parata  loro  d' avanti  qualcuno,  che  avesse 
▼oce  di  liberale,  se  noi  trucidavano,  siccome  non  ra- 
de Tolte  avvenne,  Io  percuotevano,  Io  ferivano  é  con 
ogni  sorta  di  più  vili  improperj  lo  forzavano  a  cer- 
car di  fretta  uno  scampo  fra  le  domestiche  pareti  < 
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Spesso  i  pacifici  cUtadini  veniTaDo,  «eoza  alcanra^ 
parente  cagìooe  e  solo  perchè  si  reputavano  dod> 
mid  al  governo,  arrestati  ed  in  mezzo  ag}i  scherfit 
e  alle  imprecazioni  tradotti  alle  carceri  ove  per  più 
settimane  lasciavansi  languire,  se  pure  coir  appoggici 
di  false  testimonianze»  e  i  falsi  testimooj  fra  i  eeo- 
tnriotti  Irovavansi  a  mille,  non  erano  dannati  |i  moUtl 
anni  di  detenzione.  Più  i  coloni  non  riconoscevano J« 
superiorità  di  chi  aveva  dato  loro  ì  propriì  campida 
coltivare;  più  i  servi  non  obbedivano  ai  padroni;  più 
i  debitori  non  riconoscevano  i  sacri  diritti  del  credi- 
tori: cacciare  un  colono  od  un  servo,  od  avere  ricorso 
ai  tribunali  per  dirvi  ragione  contro  un  debitore  che 
a  quella  setta  appartenesse,  era  lo  slesso  che  esporre 
il  petto  a  certa  morte.  I  presidi  delle  province  e  i 
governatori,  non  che  comportassero  tante  enormità  ai 
centurioni  o  volonlarj  che  dir  si  vogliano ^  davano 
loro.  la  briglia  sul  collo.  In  tanta  desolazione  ninna 
specie  di  conforto;  protetti,  onorati,,  incoraggiati  i  cen« 
turioni;  guardati  di  traverso  gli  onesti,  giacché  ì  di- 
soneitti  tutti  facevano  parte  della  setta,  molestati,  per« 
seguitati  nella  roba,  neir  onore  e  nelle  persone  (7). 
Cosi  le  genti  dì  Romagna  in  due  contrarie  sette 
si  dividevano;  sofferente  Tuna  per  necessità,  avven- 
tata e  feroce  V  altra  per  animo  e  per  istigazione.  Co- 
loro che  si  stimavano  aderenti  allo  stato  libero  erano 
detti  eani^  e  quelli,  che  parteggiavano  pel  papale  go- 
verno, chiamavansi  gatiif  antica  denominazione,  che 
era  già  surta  fra  i  Carbonari  e  i  Sanfedisti  dopo  i  po- 
litici rivolgimenti  del  1821.  Grande  disgrazia  era  es- 
sere tenuto  cane ,  perocché  i  cani  stavano  sempre 
esposti  senza  difesa  a  toUe  le  crudeltà,  a  tutte  le 
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brattare  di  coloro  che  gatti  si  appellavano.  Sfidare 
à  cane  era  fatta  per  quei  scellerati  parola  di  moda, 
parola  d'  ordine,  e  voleva  significare  )'  andare  in  traet- 
ela di  liberali  per  percuotergli,  per  uccidergli: e  cia- 
scuno voleva  vantarsi  per  qualche  memorabile  opera 
di  esser  gatto.  La  misera  Romagna,  già  travagliata 
da  tante  calamità^  era  condotta  ali*  ultima  rovina  dalla 
rabbia  di  codesti  settarj.  Tuttavia  dalla  funesta  isti- 
tazione  di  quesl'  atroce  milizia  un  beneficio  ritrasse, 
e  fa  che  potè  senza  errore  conoscere  (ta  loro  di- 
agiunti  gli  onesti  uomini  dai  ribaldi. 

Noi  siamo  stati  lunga  pelza  in  forse  se  por  do- 
vessimo soli'  occhio  dei  nostri  leggitori  alcuni  parti- 
colari esempli  della  barbarica  crudeltà  di  codeste  ma- 
snade che  a  nome  del  Vicario  di  Dio  bestialmente 
inferocivano,  perocché  al  rammentarli  soltanto  ci  ri- 
fogge r  animo  dali*  orrore;  ma  considerando  che  po- 
trebb*  essére  una  buona  lezione  ai  popoli  per  ritrarli 
dalle  civili  discordie,  e  che  in  quelle  nefande  opere 
stanno  riposte  le  principali  e  vere  cagioni  degli  omi- 
cidj  •  delle  vendette  esercitate  in  questi  ultimi  anni, 
ci  siamo  risoluti  d' imprimerne  nelle  menti  degli  uo- 
mini la  ricordanza.  In  tutte  le  città,  in  tutti  i  paesi 
di  Bomagna  questa  orribii  peste  infuriava,  ma  le  più 
contaminate  furono  Logo,  Imola  e  Faenza.  Noi  rac- 
conteremo alcuni  casi  javvenuti  in  quest*  ultima  città, 
i  quali  basteranno  a  dare  un*  immagine  di  quanto 
altrove  per  simigliante  modo  accadeva. 

Reggevano  in  quella  funesta  epoca  le  faentine 
cose  un  Brunetti  a  nome  del  papa  col  carico  di  go- 
vernatore, un  Alessandro  Ginnasi  a  nome  de*  concit- 
tadini suoi  coli*  onorevole  titolo  di  gonfaloniere;  ed 
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un  Coppi  ai^ea  ìd  maDo  le  faccende  politiche  nella 
qualità  sua  d<  ispettore.  Era  il  Brunetti  uomo  i  cod 
pensieri  sapevano  di  tirannide^  avverso»  non  clie  alla 
libertà,'  ad  ogni  sociale  larghezza,  e  desideroso  di  ab- 
battere, come  si  potesse  meglio,  il  liberale  partilo  e 
il  Ginnasi,  degno  discepolo  di  un  Bisoni  e  figlio 
indegnissimo  d^llo  stimato  e  ben  amalo  Franoeaeo^ 
era  uomo  che  o  cuòre  non  avea,  o  Y  avea  pessima^ 
come  colui  che  era  stato  consigliatore  ed  operatore 
acciocché  il  proprio  padre  andasse  relegato  perchè 
avevalo  in  conto  di  liberale,  né  sì  era  vergognato 
di  firmare  egli  stesso  il  decreto  di  relegazione  (*): 
quindi  a  lui  piacevano  gli  atti  crudi,  e,  sotto  colore 
di  difendere  gì'  interessi  papali,  i  commettitori  di 
ogni  genere  di  misfatti  favoreggiava:  il  Coppi  poi^ 
liberale  ardentissimo  nel  1831,  ne  avea  disertatela 
bandiere,  ed  aveva  ingrossate  le  file  dei  percussori 
degli  amici  suoi,  uomo  ingordo,  avventato  e  catSvo 
tanto  che  il  governo  medesimo,  vergognando  delle 
enormità,  il  dato  ofiScio  gli  tolse.  Stando  al  timone 
siffatti  uomini,  immagini  ognuno  con  quanta  licenza 
e  sfrenatezza  operassero  quei  centurioni,  o  meglio 
quegr  impronti  e  feroci  bestioni. 

Ha  fuwi  un  tempo  in  cui  non  Brunetti,  non 
Ginnasi,  non  Coppi  padroneggiarono  le  città.  Era  pa-< 
drona  e  signora  una  cotal  Anna  Zauli,  sovraanomata 
la  Jfora,  donna  notevole  per  pinguedine  e  per  or-* 


(*)  Quaodo  Francesco  Ginnasi  fu  in  sul  confin  delia  vita,  racco- 
mandò agli  astanti  un  fido  suo  cane  che  gli  era  carissimo,  spirato  appena 
l' osireroo  fiato,  l' amoroso  figliuol  suo  diede  di  un  bastone  sulla  testa  al 
cane  e  lo  uccise.  E  cosa  questa  di  poco  momento  invero^  ma  basta  per 
mostrare  di  quai  natura  i'  animo  di  lai  fosse. 
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dezia  di  forme,  usa  a  seder  tatto  giorno  nella  piazza 

ilyaoditrice  di  frutta.  Nata  t!ostei  del  popolo  e  stretta 
per  parentevoli  nodi  con  gente  di  mal  aflare  e  eoa 
centurioni,  erasi  fatta  colle  opere  e  colle  parole  cai- 
AMoQia  sostenitrice  della  imperversante  setta.  Libero 
aviea  essa  T  accesso  alle  primarie  autorità;  nessuna 
di  lei  domanda  andava  disgraziata;  e  governatore, 
gonfaloniere  e  lor  dipendenti  la  osservavano  con  ri- 
verenza. La  Nina  Mora  era  in  bocca  di  tutti,  di  que- 
sti per  amore,  degli  altri  per  meraviglia,  e  i  centu* 
rioni' si  fattamente  la  idolatravano  che  più  di  una 
volta  In  mezzo  a  un  popolo  dolente  e  maravigliato, 
facendole  sgabello  delle  braccia  incrocicchiate,  la  por- 
tarono trionfalmente  per  le  contrade  della  città,  grir 
dando  a  piene  voci  :  Viva  L4  Ninà  Mora  I  Viva  la 
Polizìa!  Vita  Gesù,  Maria,  il  Papa  e  l*  Impera- 
torbI-  Queste  scede,  che  mostravano  quanta  fosse  la 
dignità  e  il  senno  di  chi  le  pubbliche  cose  governava, 
avrebbero  potuto  movere  al  riso,  se  molte  e  tremende 
noii  fossero  state  le  cagioni  di  piangere* 

Quella  ciurmaglia  armata  fra  gente  inerme  infu- 
riava. Chi  potrebbe  ridire,  non  che  tutte,  parte  delle 
dispietanze  usate  da  codesti  efferati  uomini?  Segui- 
vano ogni  giorno  casi  degni  di  grandissima  compas- 
sione ed  ai  quali  le  genti  inorridivano.  Un  Ferdi- 
nando Laghi,  dabben  uomo  e  benevogliente  cittadino 
mentre  moveva  solo  e  tranquillo  alla  sua  privata  ma- 
gione, assalilo  da  un  drappello  di  cotesto  infernali 
milizie,  cui  dirigeva  e  capitanava  un  sacerdote  Toschi, 
stante  oggi  in  Venezia,  fu  a  terra  gittato,  ed  am- 
maccategli le  membra  e  rottogli  il  capo  con  cento 
colpi,  fu  lasciato  giacente  sul  nudo  suolo.  Lo  credet- 
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ter  cadavere,  ma  il  Laghi  riebbe  i  sensi  ',  e  benché 
lacerato  e  malconcio  tornò  alla  Vita.  Un  dottor  CH- 
taviano  Sacchi,  figlinolo  dell'onorando  Bernardino^ 
perchè  aveva  prodigate  sue  cure  e  restituito  a  salute 
un'  infelice  da  que"  malvagi  ferito,  ebbe  tante  batUture 
che  dopo  breve  tempo  lentamente  se  ne  mori  Toe* 
carono  mortali  ferite  nn  Gaspero  Brunetti ,  un  An* 
drea  Baroncelli,  un  Pasquale  Petroncinit  giovani  tatti 
di  onesta  vita  e  d'intatta  fama.  Francesco  Ballardi- 
ni  ,  fanciullo  dell*  età  di  circa  otto  anni,  fior  d' in- 
nocenza e  di  candidezza,  avea  un  fratello  cui  davasi 
voce  di  liberale.  Non  potendo  i  centurioni  avverto  nel* 
le  mani,  visto  un  giorno  il  picciolo  Francesi^  sulla 
pubblica  via;  Io  afiérrarono  e,  stesolo  a  terra,  rab- 
biosamente il  calpestarono  e  colle  bestiali  zampe  kh 
ro  quasi  schiacciarono.  Era  ad  un  giovane  riludio 
di  sfuggire  ad  una  mano  di  que*  masnadieri  che,  mi- 
nacciandolo à  morte,  lo  inseguivano.  Offese  per  av^ 
ventura  in  un  drappello  di  militi  pontificii,  e  caccia- 
tosi in  mezzo  ad  essi  si  tenne  salvo.  Eran  diretti 
quei  militi  da  un  cotal  Zaccheroni,  tristo  avanzo  di 
quegli  assassini  di  Frosinone,  ai  quali  il  governo  pa- 
pale aveva  concesso  perdonanza,  oro  ed  impieghi,  di- 
stribuendoli  pe*vari  comuni,  ed  imponendo  a  questi 
r  obbligo  di  corrisponder  loro  vitalizie  pensioni.  Co- 
stui diede  al  giovine,  dolente  e  raccomandantesi  in- 
vano, tale  un  colpo  di  sciabola  che  gli  distaccò  netto 
un  orecchio.  Il  Zaccheroni,  creato  in  seguito  custode 
di  un  recinto  di  meretrici  in  Ravenna,  a  premio  dei 
suoi  misfatti  fu  trucidato. 

Stavasi  un  contadino  cogliendo  foglie  in  un 
albero  per  dar  pasto  al  suo  bestiame ,  quando  vide 
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alGuqi  atterrare  altro  albero  nel  suo  campo  ^  via 
portarlo.  Egli  »  che  avvezzo  alla  rusticana  vita  e  in- 
teoto  aolo  ai  camperecci  suoi  lavori,  non  sapea  quali 
furie  fossero, dall' inferno  snrte,  sgridandogli  minac* 
cii»  Bisposero  a  lui  co' sassi,  giacché  erano  centurioni, 
e  ne  fu  gravemente  in  sulla  fronte  ferito.  Corse  al 
politico  maestrato  per  farne  le  rimostranze  ;  ma  il 
maestrato,  lunge  dair  assumere  la  difension  del  ferito» 
ris9  del  fatto,  rassomigliando  la  riportata  lacerazio* 
ne  ad  una  croce»  ed  accomiàtollo  confortandolo  a  star 
di  buon  animo,  che  per  lo  innanzi  jnon  doveva  più 
avmr  paura  del  diavolo.  Cosi  i  governanti  alle  atroci 
oSsae  aggiungevano,  più  atroce  cosa,  lo  scherno. 

Peggio  toccò  ad  un  misero  lavoratore  di  Fran*- 
cesoo  llaccolini,  impressore  di  sante  immagini,  vol-^ 
garmeote  conosciuto  sotto  il  nome  di  Chiccoia.  Per 
ma  mala  ventura  liberale  era  detto,  e  quindi  lui 
odiavano,  lui  punir  volevano  i  centurioni.  Sèdevasi  il 
misero  di  sera  in  una  taverna  ristorandosi  delle  diur« 
ce  fatiche,  quando  si  misero  dentro  alcuni  di  quegli 
uomini  profligatissimi.  Vedutolo,  gli  si  gittarono  ad- 
dosso, e  fatta  una  catasta  di  legna  ed  incesala,  lo  sca- 
gliarono  vivente  fra  le  fiamme.  Ardeva  miserabilmen- 
te r  infelice,  ma  sì  compassionevoli  erano  gli  urli,  si 
disperati  gli  sforzi  cb*ei  facea  per  sottrarsi  al  fuoco» 
che  que' cannibali  lo  lasciarono  mezzo  abbrustolato 
fuggire.  Poco  però  ei  visse,  perocché,  non  appettando 
che  il  sofferto  dolore  e  lo  spavento  lo  uccidessero,  il 
finirono  di  coltello. 

Narrammo  cose  orribili,  ma  un  altro  caso,  se 
possibil  fla,  più  orribile  racconteremo.  Un  Ballanti, 
stretto  da  necessilà,  erasi  fermato  a  deporre  il  su- 
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perflao  peso  del  ventre  in  sa  la  pubblica  via  lunge  cir^ 
ea  UD  trar  di  pietra  da  una  immagine  di  Nostra  Doa» 
Da.  Passarono  presso  a  lui  alcuni  della  crudele  ma- 
snada, ed  avvisando  che  il  giovane  spettasse  alla  parie 
avversa,  con  ogni  sorta  di  più  vile  ingiuria  lo  lace- 
rarono, comecché  egli  avesse  peccato  d*  irriverenza 
alla  Vergine.  Indi  (orrendo  adirei)  percuotendola  a 
bistrattandolo  con  mille  strazi!,  lo  astrinsero  a. cac- 
ciarsi nella  gola  tutta  quanta  la  feccia  eh*  era  poco 
innanzi  uscita  de^  corpo  suo.  Il  male  arrivato. giova- 
ne tra  per  le  percosse  ricevute  e  tra  per  essere  stato 
soggetto  di  si  incomportabile  violenza  poco  lampo 
dopo,  con  ineffabile  sdegno  e  incredibile  compassione 
di  tutti  i  buoni,  miserabilmente  si  morì.  Uoomto  è 
un  verme,  ben  disse  il  Botta,  in  cui  la. formazione,  ba 
fallato.  Se  non  fossero  gli  atti  pietosi,  che  qualcbe 
volta  fa  e  che  ci  rallegrano  e  consolano  come  il  bo- 
co  di  Sant'Elmo  i  naviganti  fra  le  tempeste,  ci  sa- 
rebbe fbr:^  disperarci. 

Vi  furon  pudiche  donzelle  violate,  onorabili  doo- 
ne  carnalmente  a  forza  conosciute,  perchè  apparte- 
nevano a  famiglie  credute  di  libera  opinione;  o  que- 
gli uomini,  credo  anzi  non  uomini,  non  paghi  degli 
stupri  e  degli  adulteri!,  sfogavano  sopra  le  verginaK 
e  matronali  riluttanti  membra  la  più  infame  bruta-^ 
)ità.  Così  le  donnesche  lagrime  si  mescolavano  al  san- 
gue; cosi  nessuno  era  più  sicuro  né  della  roba,  né 
della  persona,  né  dell'  onore,  né  della  verginità,  nò 
della  castità;  cosi  la  più  bella  parte  dello  Stato  eccle- 
siastico era  in  balia  di  sgherri,  di  ladri,  di  empi  e  vi- 
tuperosi mostri.  Quando  quella  sporca  ed  orrenda 
labe  cessò,  nella  sola  Faenza  fra  feriti  e  uccisi  si  con- 
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taròoa  meglio  d!  otloceoto  fra  i  migliori  e  i  più  repu- 
tati ciUadioi.  Io  verità  in  verità  se  queste  erano  le 
opere  de*  soldati  del  Vicario  di  Dio,  io  non  so  qual 
co!$a  avrebbero  potuto  fare  di  peggio  i  soldati  del  Vi- 
cario  del  Diavolo. 

É  però  bene  da  considerarsi  £he,  se  quei  cen*- 
torioni  o  volootarj  incrudelivano  per  odio  e  per  mal- 
vagio  aoimo,  incrudelivano  ancora  per  istigazione  e 
consiglio  di  altri  uomini  più  di  loro  malvagi.  Una 
mano  di  preti  e  parrocbi»  dimenticbi  di  essere  ì  mi* 
Distri  M  Dio  della  pace  e  della  misericordia,  e  che  la 
religione  vorrebbe  che  non  si  straziassero  gli  uominit 
laogi  dal  cercare  di  sviare  le  scellerate  voglie/  eccita- 
vano  quei  forsennati  a  svillaneggiare,  a  percuotere, 
ad  uccidere.  £  in  ogni  sera  un  Lacthini,  preposto  al 
bollo  e  registro,  in  una  bottega,  situata  sotto  il  loggia- 
to delia  pubblica  piazza,  pagava  coloro  che  meglio 
avevano  imperversato,,  e  se  non  vi  fossero  stati  in 
quella  aera  feriti  o  morti,  niegava  ad  essi  il  pagamen» 
lo,  dicendo  che  non  avevano  fatto  il  loro  dovere.  Il 
pagatore  Lacchini  poi,  quapdo  i  tormenti  ebbero  uà 
termine,  cadde  ucciso  sulla  soglia  stessa  di  quella 
bottega  che  slata  era  testimonio  di  tanta  nefandità. 
Queste  cose  io  narro  con  disdegnosa  penna,  ma  le 
narro  perchè  il  mondo  vegga  che  crudeltà  chiama 
crudeltà,  che  il  sangue  impunemente  versato  permette 
qualche  volta  il  Divino  Spirito  che  sia  punito  col 
sangue,  e  che  le  male  opere,  da  cui  vennero  rattri- 
stati gli  animi  nei  tempi  posteriori,  tremendo  sfogo  di 
compresse  vendette,  né  tante  furono,  né  tanto  crudeli. 

Era  un  aspetto  terribilissimo  e  crudelissimo  a 
vedere  città  e  paesi,  si  lieti  prima  e  fiorenti,  giacere 


198  MOTI  DEL  1831-32 

miserabilmente  lo  balia  della  più  brutale  tetùéà. 
Detestavano  i  popoli  ed  abborrivano  qnesti  imbestia- 
ti  uomini,  e  supplicavano  i  reggitori  dellorstatoa 
frenargli  almeno,  se  non  a  spegnerli:  ma  tutte  suppli- 
cazioni tornavan  vane,  e  coloro  si  accanivano  vieppM^ 
e  con  nuovi  fatti  mostravano  la  rabbia  lora  Eppure, 
se  umani  sensi  non  nutrivano,  avrebber  dovuto  ver- 
gognarsi di  dar  luogo  a  tante  nefande  opere  nella 
considerazione  cbe  essi  pure  erano  nati,  cresdull  ed 
allevali  sotto  questo  clemente  cielo  d*  Italia. 

Colla  istituzione  de*  centurioni  aveva  il  Sgoverno 
romano  posto  un  argine  al  torrente  rivoluziouMo, 
ma  non  le  pareva  cbe  bastar  potesse  a  contenerne 
r  impeto;  perciocebè  era  certo  cbe,  se.  la  sopporta- 
zione si  fosse  fltiutala  fn  furore,  tale  civil  guerra  sa- 
rebbe  sorla,  da  confondere  tutti  gli  ordini,  da  pro- 
durre una  universale  strage.  Pensò  quindi  di  formare 
una  forza  regolare,  e  approfittando  deHo  scioglimento 
dei  reggiménti  svizzeri  a  Parigi  che  avevano  fedel- 
mente difeso  Carlo  X  nella  sua  caduta,  ne  chiamò 
due  regghnenti  sotto  le  bandiere  papali.  Anche  la  vi- 
sta di  questi  stranieri  eccitò  Io  sdegno  delle  popola- 
zioni, le  quali  vedevano  di  mal  occhio  che  gli  sviz- 
zeri, non  usi  a  sopportare  il  dispotismo  in  casa  loro, 
l»i  facessero  per  pochi  danari  gì*  islrumenti  della  ti- 
rannide in  casa  altrui,  e  venissero  a  tramescolarsi  in 
una  domestica  querela,  che  punto  non  li  interessava  ; 
grandemente  poi  si  dolevano  che  queste  truppe  mer- 
cenarie assorbissero  pel  loro  mantenimento  gran  parie 
delle  rendite  dello  stato.  Ha  intanto  il  governo,  so- 
stenuto dagli  aurtriaci,  dai  francesi,  dagli  svizzeri 
dai  volontari,  e  dalle  milizie  indigene,  poteva  stare 


MOTI  BEL    1831r32  199 

itearo  del  fatto  suo  e  iodirizzarsi  più  francamente  a 
quel  eammino  che  meglio  stirva  ne'snoi  desideriL 
,  Fattosi  pertanto  puntello  di  tanti  aiuti,  si  mise 
il  pontefice  (e  quando  dico  il  pontefice  intendo  par- 
lare di  tutti  coloro  i  quali  la  macchina  go?ematìTa 
mod^eravano]  si  mise  in  sul  voler  riordinare  le  cose  in^ 
terne  e  togliere  ai  suoi  nemici  le  speranze  e  i  me^i , 
#  nuocergli  per  T  avvimire.  Parendogli  che  i  Con- 
sigli municipali  si  componessero  di  uomini  di  troppo 
liberi  pensieri,  li  disciol^,  e  vi  pose  invece  uomini 
abbiettff  poveri  d*  intelletto  e  dì  cuore  e  maestri  al- 
frtii  neir  essere  schiavi.  Cacciò  dalle  cariche  del  go- 
verno, e  dei  municipìi  tutti  coloro  che  erano  e  si  de- 
nunziavano sospetti  di  opinioni  troppo  larghe,  e  in 
tutti  gli  nflSci  venivano  surrogati  centurioni  o  tali, 
che  non  avevano  né  ingegno,  né  abilità,  e  soltanto 
modi  ipocriti  ed  atti  di  servilità.  Volle  inoltre  che  le 
università  degli  studj  continuassero  a  starsi  chiuse,  e 
che  ne*  paesi  e  nelle  città  provinciali  si  addottrinas- 
sero i  giovani  nelle  scienze  da  privati  insegnatorit. 
vietò  che  agli  studi!  dessero  compimento  que*  giovani 
che  nel  1831  avevano  impugnate  le  armi;  ed  impedi 
ancora  Tesercizio  delle  professioni  a  qualunque  avesse 
per  qual  si  volesse  modo  presa  parte  in  quelle  po- 
litiche perturbazioni.  Più  non  pensò  alla  pubblica- 
zione di  nuove  leggi  e  di  nuovi  codici,  persuaso  di 
avere  alle  più  importanti  cose  di  governo  già  baste- 
volmente  provveduto.  Cosi  ali*  istruzione,  ali*  indu- 
stria, al  commercio,  alla  libertà  individuale  si  davano 
mortalissimi  colpi;  si  accrescevano  ùguì  giorno  i  bal- 
zelli ;  la  finanza  si  rovinava  ;  si  ftcevano  prestiti  dan^' 
nosi,  dannosi  appalti  con  subiti  immensi  guadagni  di 
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pochi»  «PO  pregiiidizio  immenso  4el  paese  ;  e  fatta 
ciò  perchè  il  (érvor  delle  liberali  sette  sbollisse  e  più 
BOD  si  pensasse  a  politici  rivolgimenti  ;  ma  invece 
le  sette  maggiormente  s*  infiammavano,,  la  nimistà 
.  fra  il  popolo  e  il  romano  governo  diventava  più  iB« 
tensat  a  gli  odii  si  rinoappellavana 

In  mezzo  a  si  gravi  calamità,  le  quali  quella  io* 
felice  parte  d*  Italia  travagliavano,  lo  sgomenta  e  la 
smarrìgione  erano  universali.  Gli  oppositori  politici  ta- 
cevano e  mordevano  fremendo  il  freno;  coloro,4;he 
erano  della  pubblica  prosperità  desiderosi  soltoqual 
si  valesse  forma  di  reggimento,  pregavano  il  Sommo 
Iddio  che  facesse  desistere  i  ministri  del  suo  Vicario 
in  terra  da  nimichevoli  consigli  che  nessun  bene  an- 
nunziavano, che  molti  futuri  danni  presagivano;  quelli 
finalmente  ai  quali  spirava  prospero  il  vento  e  che 
tutto  potevano,  poco  curandosi  di  dépendenzat  o  di 
non  dependenza,  di  papa  o  di  libertà,  benché  il  nome 
del  papa  sempre  in  bocca  avessero,  attendevano  senza 
vergogna  alcuna  a  succiarsi  le  altrui  sostanze,  ad. 
usureggiare  su  tutti  i  contratti  pubblici  e  privati»  ed 
a  far  danaro.  Certo  furono  tempi  quelli  infelicissimi 
che  orrendamente  funestarono  i  primi  anni  del  pon- 
tificato di  Gregorio  XVI.  Ma  comechè  non  bastas- 
sero la  rabbia  degli  uomini  e  il  furor  delle  parti,  a 
rendere  le  genti  più  misere  dovevasi  aggiungere  Ti- 
ra   ancor  più  tremenda  degli  elementi. 

Tutta  la  valle  umbra  per,  insoliti  moti  tremò.  Ne 
res|ò  quasi  in*  fondo  conculcata  Foligno,  conculcata 
Bevagna,  e  Perugia  e  Assisi  e  Spello  e  Montefalco 
e  Cannerà  e  i  paesi  tutti  dei  dintorni  ne  furono  or- 
ribilmente conquassati.  In  Foligno  cadde  la  Chiesa 
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di  S.  Maria  in  Campis,  caddero  mòlle  <iase,  e  la  aUrd 
chiese  e  case  facevano  le  viste  di  voler  crollare.  la 
Bevagoa  II  maggior  tempio,  il  palagio  del  municipio, 
la  magione  del  governatore  e -case  e  conventi  fu- 
roDO  pressoché  uguagliati  al  suolò.  In  Assisi  quasi 
intera  diroccò  la  maestosa  basilica  degli  Angeli,  uno 
dei  più  insigni  monumenli  d'  arte  che  vantasse  Tir 
talia,  uno  dei  più  nobili  santuari!  dell*  orbe  cattolico. 
Era  per  tutto  un  pianto,  un  terrore,  una  desolazione. 
Glhabitatori  delle  città  e  paesi  si  rifuggivano  nello 
campagne,  e  non  potendo  trovare  asilo  nelle  abita- 
zioni coloniche,  perchè  queste  pure  erano  in   gran 

• 

parte  o  scosse  dalle  fondamenta  o  diroccate,  si  for- 
mavano qua  e  là  capanne  per  ripararsi  dalla  piog- 
gia che  dirottissimamente  cadeva.  Per  Y  improvviso 
violento  scroscio  oltre  a  centocinquanta  persone  (Pe- 
rirono sotto  i  rottami  degli  edifizj,  moltissimi  rima- 
sero ammaccati  e  feriti.  Questi  orribili  scuotimenti 
della  terra  umbra  a  spavento  degli  uomini  per  più 
mesi  si  rinnovarono. 

Altri  luoghi  da  altre.pur  gravi  calamità  furono 
afflitti  e  percossi.  Sulle  campagne  ch^  Roma  circon* 
d^no,  sui  dilettosi  colli  di  Frascati  e  Tivoli,  sulla  spo- 
latina  provincia,  sui  campi  piceni  caddero  acquazzoni 
e  grandini  cosi  disoneste  che  ogni  cosa  soprafecero 
e  devastarono.  Le  promettenti  messi  e  le  copiose  ri« 
colte»  lieta  speranza  de*  mortali,  furono  distrutte,  i 
giardini,  dilettevole  ornamento,  furono  guasti,  tutto 
pieno  di  pozze  e  fango.  Molte  bestie  nelle  sopravan- 
zanti acque  annegarono;  e  nelle  circostanze  di  An^ 
cona  due  giovinetti  pastori  furono  uccisi  dal  fulmi- 
nar della  grandine  (8).  Oltracciò  impetuosi  venti  sof- 
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fiarono»  i  mari  e  le  spiagge  furono  agita  ie  da  inso- 
lite spaveotevoli  tempeste,  il  Vesuvio  e  V  Etna  eoo 
orrendi  muggitrluoDarono  vomitando  sulle  circostanti 
terre  materie  infiammate  e  distruggitrici  »  e  gli  ar« 
rabbiati  uomini,  ed  i  furiosi  elementi  facevano  di  mo-* 
do  eh*  e'  pareva  venuto  il  finimondo  •  Gridavano  i 
preti  e  i  frati  essere  castigtii  di  Dio  per  i  peccati  de^. 
gli  uomini;  ma  gli  uomini  non  diventavano  per  que* 
sto  migliori,  né  ritraevano  gì'  inquieti  animi  dalle 
crudeli  voglie,  dagli  odj  e  dal  desiderio  che  le  pro- 
prie opinioni  signoreggiassero. 


AMOTAZIOM 


AL    CAPITOLO     SECONDO 


(1)  NOTA  del  Segretario  di  Stato  dir  Ambasciatore 

del  Re  de'  Francesi 

Il  soitoscritio  Cardinale  Segretario  di  Stato  di 
Sua  Santità  si  affretta  di  far  conoscere  a  Vostra  Ec- 
cellenza un  avvenimento  il  quale,  mentre  ha  eccitata 
la  sorpresa  di  Sua  Santità,  non  potrà  che  provocare 
r  indignazione  di  Vostra  Eccellenza  verso  gli  autori 
del  più  orribile  degli  attentati. 

Sua  Santità,  riposando  sulle  assicurazioni  datele 
di  lealtà  e  di  sincera  amicizia  per  mezzo  dell*  Eccel- 
lenza Vostra  da  Sua  Maestà  II  Re  de*  Francesi,'  e  sulle 
promesse  fattegli  per  lo  stesso  organo;  che  non  sola* 
mente  non  sarebbe  turbata,  ma  beni^ì  rispettata  e  ga- 
rantita la  sua  sovranità  temporale  e  spirituale  ne*  suoi 
stati,  non  avrebbe  mai  immaginato  che  sarebbe  inve- 
ce, contro  ogni  principio  di  diritto,  violato  il  suo  ter- 
ritorio, ed  infrante  sarebbonsi  le  leggi  sanitarie  in  un 
modo  non  mai  inteso, 

Nel  giorno  23  corrente  essendo  comparsa  una 
flottiglia  Francese  di  due  navi  di  linea  e  di  una  fre- 
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gata  di  cannoiil  44  sulle  altare  di  Aacoim,  ove  Sem-' 
brava  che  si  dirigesse,  il  capilano  di  qael  forte  si  recò 
a  bordo  dal  comandante  di  quella  flottiglia  per  com- 
plimentarlo, secondo  suole  praticarsi.  Il  comandante 
francese  Monsieur  Gombes  ringraziò ,  il  slg.  capitano 
del  forte,  e  concertarono  il  saluto  che  doveva  farsi 
dalla  flottiglia  alla  fortezza  e  da  questa  alla  flottiglia* 
—  Avendo  quindi  dichiarato  il  sig.  comandante  che 
intendeva  di  essere  ammesso  a  libera  pratica,  malgra-^ 
do  che  avesse  seco  un  legno  che  da  Algeri  era  stato 
spedito  a  Tolone  ove  non  aveva  potuto  fare  la  quaran-* 
tena,  sopra  questo  proposito  nacque  fra  loro  una 
qualche  contestazione,  e  finalmente  fu  stabilito  che 
dal  bordo  di  quél  legno  non  sarebbe  sbarcato  nessun 
individuo,  se  non  dopo  una  osservazione  sanitaria  di 
alcuni  giorni.  —  Non  ostante  tutto  ciò  il  Signor 
comandante  Francese  fece  mettere  a  terra  verso  le 
Case  Bruciate  1500  uomini,  e  recatosi  quindi  verso 
la  fortezza  seguitò  insieme  ad  alcuqi  suoi  ufficiali  una 
pattuglia  pontificia  che  doveva  entrare  nella  suddetta 
fortezza.  Il  caporale  di  detta  pattuglia  avendo  dato 
alla  guardia  della  porta  della  fortezza  la  parola  d*or- 
dine,  gli  venne  questa  aperta,  ed  il  detto  sig.  coman- 
dante Combes  coi  suoi  ufiSciali  s*  introdusse  insieme* 
e  recatosi  presso  il  Comandante  pontificio  sig.  colon- 
nello cavalier  Lazzarini  gli  dichiarò  che  doveva  ivi 
entrare  colle  sue  truppe,  dietro  accordo  del  suo  Go-  > 
verno  con  quello  di  Sua  Santità,  e  che  perciò  T in- 
citava a  cederli  il  comando  della  fortezza. 

Jl  signor  colonnello  Lazzarini,  che  non  aveva 
alcuna  istruzione  dal  suo  Governo  né  facoltà  di  ce- 
dere il  forte  dichiarò  che  egli  sarebbesi  opposto,  qua- 
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lora  si  fosse  tentato  di  occuparlo  dalle  truppe  Frao* 
cesi.  II  sig.  comandante  de  Combes  gli  disse  allora  che 
lo  dichiarava  suo  prigioniero,  e  lo  condusse  presso 
Sua  Eccellenza  monsignor  delegato  conte  Fabrizi,  on« 
jda  questi  inducesse  il  sig.  colonnello  Lazzarini  a  ce*- 
dere  il  forte;  ma  quel  monsignore  delegato  rispose 
cb*egll  non  aveva  tale  autorità,  e  che  il  comandante 
Lazzarini  non  poteva  senza  ordine  espresso  del  suo 
Governo  da  cui  dipendeva  consegnare  la  fortezza. 
Andò  allora  il  sig.  comandante  de  Gombes  sulle  fu- 
rie della  più  violenta  collera,  e  voleva  condurre  pri- 
gioniero il  colonnello  Lazzarini  a  bordo  del  suo  le- 
gno, ma  dietro  le  proteste  di  quel  monsignor  dele- 
gato lo  lasciò  in  città,  dichiarandolo  decaduto  diil  co- 
mando di  quella  fortezza.  Fatto  quindi  chiamare  il 
comandante  delle  truppe  pontificie,  il  colonnello  ca^ 
valier  Buspoli,  gli  disse  che  per  concerto  preso  fra 
il  sig.  Ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  ed  il  go- 
verno di  Sua  Santità,  esso  sig.  comandante  doveva 
fare  entrare  la  sua  truppa  nella  fortezza  senz*  altra 
dilazione,  e  che  trovando  resistenza  per  parte  delle 
truppe  pontificie,  egli  ne  avrebbe  fatta  una  strage  e 
sarebbesi  sparso  molto  sangue.  Il  sig.  colonnello  ca- 
Talier  Buspoli,  creduto  alle  asserzioni  del  comandante 
francese,  convenne  le  truppe  francesi  entrassero  nel 
forte,  e  facessero  il  servizio  militare  promiscuamente 
eolle  truppe  pontificie;  il  che  fu  tosto  eseguito,  ed 
intanto  al  comandante  Lazzarini  fu  data  la  città  per 
carcere  in  pena  della  sua  opposizione. 

Sua  Santità,  disapprovando  altamente  la  con- 
dotta del  sig.  tenente  colonnello  Buspoli,  oltre  averlo 
destituito  dal  suo  grado,  vuole  e  dichiara  che  si  ab- 


^ 
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bia  còme  non  fatta  la  suddetta  eonveozione  fra  il  co* 
maodante  francese  de  Gombes  ed  il  sig.  colooDello 
Rospoliy  il  quale  nòa  aveva  alcuna  facoltà  di  cedere 
la  cittadella  di  Ancona,  e  quindi  vuole  ed  in^nde  che 
le  truppe  francesi  si  ritirino  immediatamente  dal 
forte;,  e  Porto  d'Ancona,  e  protesta  con  ogni  più 
ampia  forma  contro  le  praticate  violazioni  del  suo 
territorio  e  sovranità  e  Leggi  sanitarie,  e  rende  re-^ 
sponsabile  il  governo  francese  di  tutti  i  danni  e  con- 
seguenze che  da  simile  attentato,  violens^  ed  atti  ar« 
bitrari  potranno  derivare. 

Il  sottoscritto  ba  T  onore. 
Roma  li  25  Febbraro  1832. 

Firmato  Tommaso  cardinale  ìàsmrsu 


Altra  Nota  del  Cardinale  Segretario  di  Stalo. 

Il  sottoscritto  Cardinale  Segretario  di  Stato  di 
Sua  Santità  é  dispiacevole  di  dovére  nuovamente  sot- 
toporre alla  cognizione  di  Vostra  Eccellenza  la  conti- 
nuazione delle  inaudite  violenze  che  si  vanno  prati- 
cando dal  comandante  della  flottiglia  francese  sig.  de 
Combes.  —  La  mattina  dalli  24  corrente  alle  ore  tre 
antimeridiane  il  Sig.  domandante  De  Gombes  con  al- 
tri ufficiali  si  recò  al  Palazzo  di  residenza  di  Monsig. 
Fabrizj  Delegato  Apostolico  in  Ancona,  ed  entrato  a 
viva  forza  nella  camera  della  prefata  Eccellenza  Sua 
Reverendissima  mentre  riposavci,  gli  dichiarò  che  egli 
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più  Dòn  aveva  iogereoza  né  comando  in  Ancona,  che 
tanto  lui  quanto  lutti  gli  altri  impiegati  civili  e  mili- 
tari di  quella  città  erano  loro  prigionieri.  —  Sorpreso 
da  tale  violenza  il  sig.  Delegato,  non  mancò  di  drmo- 
atrargli  cbe  quella  non  era  la  maniera  di  offerire  a 
Sua  Santità  T  assistenza  di  un  Governo  dichiaratosi 
amico  e  proteggitore*  ma  tutto  fu  inutile,  anzi  sog- 
giunse detto  sig.  Gombes  che  i  soldati  pontifiej  doves- 
sero partire  d*  Ancona  qualora  ivi  si  stassero  le  trup- 
pe francesi  e  che  a  queste  mai  non  si  sarebbero  po- 
tuto unire;  perlochè  teneva  Monsfg.  Delegato,  il  Co- 
lonnello Lazzarini  e  tutti  gli  altri  impiegati  come  suoi 
prigionieri.  Sua  Santità  mentre  ha  ordinato  al  suo 
Delegato  Monsig.  Fabrizi,  ed  alle  truppe  pontificie  di 
jritirarsi  d' Ancona,  e  di  recarsi  in  altra  città  ove  non 
vi  siano  truppe  straniere,  prolesta  nuovamente  con- 
tro simili  attentati  e  rende  e  dichiara  responsabile 
il  governo  francese  di  ogni  danno  che  potesse  avve- 
Dire,  e  vuole  che  le  truppe  francesi  escano  dai  Suoi 
Stati  subitamente,  dalle  medesime  occupati. 

Roma  26  Febbrajo  1832. 

II  Sottoscritto  Segretario  dì  Slato  al  rinnova 
finnato  Tommaso  Card,  bbrnbtti. 
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(2)  AVVISO 

Io  devo  ricordare  alla  gioventù  d*  Ancona,  che 
non  è  permesso  riunirsi  nelle  pubbliche  strade  in  se* 
gno  di  allegrezza  che  possa  produrre  imbarazzo»  ed 
inquietare  il  riposo  degli  abitanti. 

La  presenza  delle  truppe  francési  in  questa  citfa, 
dove  non  ha  trovato  che  amici,  non  potrebbe  aito- 
rizzare  la  dimenticanza  dei  regolamenti  della  poli^ 
zia,  né  la  violazione  delle  leggi  emanate  da  S.  & 
per  guarantire  fa  sicurezza  degl*  individui  e  la  qiitMé 
pubblica. 

La  forza  armata^  sotto  i  miei  ordini,  agirà  aeal* 
pre  di  concerto  con  1*  ammioistrazione  pontìfli^  vep^ 
so  questo  scopo  che  è  tanto  desiderato  da. lotti  i 
buoni  cittadini  e  che  il  loro  concorso  renderà  facile 
l' ottenere.  * 

I  posti  della  piazza  hanno  ricevuto  V  ordine  di  br 
cessare  i  Yomori  nelle  strade  dopo  Fora  della  riti** 
rata. 

Ancona  12  Marzo  1832. 

//  Generale  Comandante 
le' truppe  Francesi  in  Ancona 

GUBIERBS 
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(3)  NOTA  di  S.  E.  il  Sig.  ConU  di  St  Aulaire 

a  S.  Eminenza  il  Sig.  Carde  Bernetti 

segretario  di  Suuo  di  Sua  Santità. 

Roma  li  Ì5  ÀprUe  1832      > 

Subito  che  le  note  di  S*  Em.  Monsig.  il  cardina- 
le segretario  di  stato  in;  data  del  25  e  26  febbrajo 
sono  gioDte  a  cognizione  del  governo  francese,  il  sot« 
tosqritto  ha  ricevatp  V  ordine  espresso  di  dichiarare 
che  il  capitano  di  vascello  Gallois,  comandante  la 
Riedizione  neir  assenza  del  generale  Gobières,  aveva, 
contravvenuto  alle  sue  istruzioni»  e]  die  veniva  ri*- 
chiamalo  in  Francia  p^r  rendervi  conto  della  sua  con- 
dotta. Dando  contezza  di  tale  disposizione  a  SuaEm* 
moosig.  Segretario  di  Slato»  il  sottoscritto  ha  dovuto 
ripetergli  che  i  sentimenti  del  governo  francese  non 
erano  cangiati  riguardo  alla  Santa  Sede»  eh*  essi  era^ 
no  sempre  quelli  d' un*  amistà  perfetta;  die  la  con- 
servazione temporale  dèi  Papa»  dell*  integrità  e  deirin- 
dipeodenza  dei  suoi  Stati  formavano  come  per  lo  pas^ 
salo  gli  elementi  della  politica  francese  in  Italia. 

Il  sottoscritto  ha  adempiuto  a  tale  missione 
presso  Sua  Em.il  Segretario  di  Stato»  ed  ammesso  in 
seguito  alla  presenza  del  Santo  Padre»  non  ha  rispar- 
miato nulla  per  convincere  Sua  Santità  che  un  fa- 
tale equivoco  aveva  solo  potuto  turbare  momenta^ 
neamente  la  buona  intelligenza»  che  Sua  Maestà  il 
re  de  francesi  desidera  vivamente  veder  ristabilita. 
Considerazioni  d*un  alta  politica  non  permettendo 
di  richiamare  immediatamente  le  truppe  francesi  » 

Voi.  L  14 
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momentaneamente  in  Ilalia»  il  sottoscrìtto  ha  dov^fo 
supplicara  sna  Saàlità  di  aderire  alla  loro  dimora  in 
Ancona,  eome  un  fatto  compiuto;  avcfodo  pw  altro 
ricevuto  I* ordine  in  pari  tempo  d'offrire  tutte  le  ri* 
parazioni»  e  d*  accettare  tutti  i  temperamenti,  tutte  le 
còndizioÉi  conformi  alle  convenienze  del  Governo 
Pontificio  e  tali  da  non  lasciare  alcun  dubbio  siitla 
perfetta  concordia  e  runKormità  di  mireVche  ilMia* 
tono  tra  la  Francia  e  tutti  i  potentati,  interessali  Ed* 
le  còse  d* Italia:  concordia  ed  uniformità  di  nUr^, 
manifestate  da  parecchi  atti  anteriori,  e  segnataméirte 
dalle  note  degli,  ambasciatori  di  Francia  e  d*  Austria 
e  dei  ministri  di  Prussia  e  Russia  in  data  del  tìi  41 
gennaio  scorso. 

Attterizzato  in  tal  guisa  a  levare  latti  gUtisfaeòfi, 
che  potevano  opporsi  alla  conchluskme^  tale  afl^ 
re,  n  sottoscrìtto  sperà  eh*  esso  terminerà  immediata- 
mente  nel  più  amichevole  modo.  Egli  attende  io  que^^ 
sto  proposito  le  comunicazioni  uUeriorì  che  vorrà 
compiacersi  d'indirizzargli  Sua  Em.  monsig.  il  cardina- 
le Segretario  di  Stato,  e  còglie  con  premura  questa 
occasione  di  rinnovargli  l'omaggio  della  rispettosa  sua 
considerazione. 

St.  AvtAmB. 

BIPOSTA  di  Sua  Sm.  il  CardinaU  BemMi 
a  5.  E^  il  Sig.  Conledi  St.  Aulaire. 

Ikik  Stanze  del  Vaticano  il  16  ^priVe  1832. 

Il  sottoscritto  Cardinale  Segretario  di. stato  ha 
posto  sotto  gli  occhi  di  Sua  Santità  la  Nota  dh*et^ 
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tagli  da  VL  E.  in  risposta  ai  reclami  avanzati  sulla 
occupazione  di  Ancona  avvenuta  il  ^  febbraio^  e 
sulle  conseguenze  di  queslo  fiitto. 

AmmelteDdo  che;;il  capitano  Gallois  ba  contravve- 
nuto alle  sue  islrutionf*  e  òhe  la  di  lui  condotta  è 
stata  disapprovata,  e  quindi  ricfaiamato  fn  Francia  « 
renderne  conto,  Sua  Santità  non  ba  lasciato  di  os- 
servare, che  il  fatto  sussiste  ancora ,  e  che  l*  unica 
ripai^azlone,  che  po^sa  meritare  questo  nome^  sareh- 
bè  quella  della  partenza  immediata  dell^  truppe 
francesi  da  Ancona. 

.  Pronto  però  il  Santo  Padre  a  dare  luminosi  esem.* 
pi  di  quella  mansuetudine  e  moder^azione  che  forma 
U90  dei  nobilissimi  distintivi  di  queUa  divina,  ren- 
inone di  cui  egli  è  capo  sopra  la  terrà,  e  volendo  dal 
canto  suo  come  sovrano  temporale  evitare  tutto  ciò 
cfafe  possa  «pompromettere  la  pace  dell*  Europa ,  non 
ha  lasciato  di  prendere  nella  più  seria  considerazione 
là  situazione  del  governo  francese,  la  quale  non  gli 
permette ,  come  V  E.  Y.  si  esprime  ,  di  richiamare 
immediatamente  le  truppe  che  momentaneamente  si 
trovano  in  Italia. 

Per  queste  considerazioni  e  per  concorrere  anche 
nelle  viste  degli  augusti  Sovrani  che  tanto  interesse 
prendono  alla  integrità  ed  Indipendenza  degli  Stati 
PontiQcii,  Sua  Santità  si  è  degnata  di  autorizzare  il 
sottoscritto  a  concertare  con  Y.  E.  intorno  air  epoca 
in  cui  le  truppe  francesi  dovranno  partire  da  Ancona 
per  la  via  di  mare»  ben  inteso  per  altro  che  Y  azione 
delle  truppe  suddette  in  Ancona,  durante  il  tempo  che 
dovrà  decorrere  fino  al  momento  della  loro  partenza, 
dovrà  essere  circoscritto  al  solo  servizio  militare  della 
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piazza*  e  che  il  éomaDdanle  disile  medesime  non  a'tai- 
gerisca  in  tutto  cfò  che  esce  dai  limili  dello  stòsò 
servizio  militare. 

Saa  SaDtità'Don  dfiibita  che  Y  E.  Y.  penetrata  dal- 

'  Io  spirilo  di  moderazione  e  di  pace  daf  quale  laK 
condizioni  sono  dettate,  non  sia  per  aderirvi  comple- 
tamente in  nome  del  suo  Sovrano,  ma  interessando 
sommamente  alla  Santità  Saa  che  niuna  questfobe 
possa  insorgere  sulla  intenzione  di  esse  nella  forò  ap- 
plicazione, intende  che  in  qualunque  dubbio  sul  vero 
senso  delle  medesime  la  interpretazione  la  più  ftivo- 
revole  alla  Santa  !Sede  sia  quella  a  cui  il  Governo 
francese  fin  da  ora  si  riconosca  obbligalo. 

In  attenzione  di  riscontro  di  Y.  E.  il  sottòscriCto 

.  le  rinnova  i  sensi  della  sua  distintissima  coosidera* 
rione. 

T.  Card.  BmiKm 


(4)  Ancona  30  Maggio. 

«  L*  onore  delle  truppe  francesi  è  interessato  a 
porre  un  termine  agli  assassinj  ed  ai  disordini  che 
si  commettono  in  Ancona,  ed  a  prevenire  i  mali  dai 
quali  è  minacciala  questa  ciltà  dà  una  riunione  d*  in- 
dividui armati,  i  quali  osano  sostituire  V  abuso  della 
forza  air  autorità  delle  leggi  del  governo. 

<c  In  conseguenza,  ed  annuendo  alle  domande  che 
mi  sono  state  fatte  in  virtù  dell'  accordo  del  17  aprile 
decorso,  le  seguenti  disposizioni  avranno  la  loro  ese- 
cuzione a  contare  da  questo  giorno. 
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n  I  corpi  di  guardia  è  le  paitaglie  disarnoerdODO 
qualunque  ìodividuo,  od  ditruppameuto  che  si  mo-, 
strasse  eoo  fucili  od  armi  biaocbe. 

«  Le  persone  muoite  di  uu  permesso  solto^ritto 
dal  sig.  comaudante  della  piazza»  potranno  solamente 
circolare  con  armi  da  caccia. 

a  Le  riunioni  di  quelli  che  percorrono  di  sera  la 
città  senzV armi  saranno  disperse. 

«  Qualunque  individuo  che  farà  resistenza  sarà  ar«> 
restato,  e  consegnato  alla  giustizia.  I  capi  dei  posti 
e  delle  pattuglie  somministreranno  sulla  dimanda  del«- 
r  autorità  civile^  la  forza  necessaria  per,  T  arresto 
degli  individui  reclamati  dalla  giustizia. 

a  Sarà  per  ogni  giorno  somministrata  una  pat- 
tuglia di  100  upmini  comandata  da  un  capitano 
e  due  uffiziali.  Questa  pattqglia  come  pure  ì  corpi  di 
guardia  caricheranno  le  armi  aU*  ora  della  ritirata. 
/(  General  Comandante  le  truppe  Francesi  in 
Ancona. 

Firmato  Gubieres 

m 

\ 

(5]  Che  il  corpo  de^  centurioni  ammontasse  al 
considerevol  corpo  di  cinquanta  mila  appare  dal  ^7 
guente 

ordini:  DSIi  «FIORIVO 

1  Settembre  1832. 

«  Volontari  pontificjl  É  tempo  oggimai  che  chi 

ebbe  1*  onore  di  raccogliervi  sotto  il  glorioso  vessillo 

della  Beligione  de*  padri  nostri,  e  del  suo  augusto 

capo  visibile  e  nostro  adorato  sovrano»  vi  apra  pub* 
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blicameote  il  suo  animot  «  coa^ol  divida  le  sae  éon^ 
sdlazioDì. 

Il  corpo  a  cui  vi  ascriveste  volenterosi,  già  crplAb- 
^I  nùmero,  che  può  bea  dirsi  prodigio^,  di  ciiN|aanU 
ifiila  uomisi  sotto  trenta  distinti  comat^di-,  ed  è  ognor 
più  suscettibile  d*  incrementa  Ne  siano  grazie  Inces- 
sàpti  al  Dìo  degli  esèrciti,  ed  ai  buoni  principj,  onde 
furono  e  sono  sempre  animati  gli  abitanti  di  qoiisCa 
ncKstre  felici  contrade. 

Ne  fremono  i  partigiani  insanguinati  del  libera- 
lismo, della  rivolta,  della  sovversione  di  tutti  i  te» 
ligiosi  principia  della  dissoluzione  dei  vincoli  della  so- 
cietà umana,  i  quali  si  proposero  di  non  lasdar  sótla 
superflcie  dell*  orbe,  cbé  orde  feroci  di  atei  imbru- 
titi. Questi  ihostri  giunsero  alla  perfldia  di  caloo- 
niarvi,  riversando  su  voi  gli  obbrobriosi  titoli^  che 
loro  solo  si  adattano,  di  briganti  e  di  ladli 

Disprezzate,  e  prendete  a  riso  codesti  sfoghi  di 
una  rabbia  impotente ,  come  io  disprezzo  un*  altra 
voce  della  medesiina  infame  provenienza,  che  vor- 
rebbe annunziare  la  mia  destituzione.  Contro  V  im- 
]^tMenza  di  costoro  io  mi  reputò  garantito  dalFonor 
mio;  é  voi  siete  giustificati  dalla  imperturbata  tran- 
quillità e  dalla  pubblica  sicurezza  che  regna  caatan- 
temente  nel  nostro  paese.  Voi  siete  poi  anche  a  so* 
vrabbondanza,  non  solo  giustificati,  e  resi  gloriosi 
dalle  virtuose  prove  che  dar  sapeste  della  vostra 
unione,  troncando  fra  voi  ogni  scissura,  sopprimendo 
ogni  personalità  e  nimlcizia,  per  costituirvi  tutti  in- 
sieme Dno  spirito  solo  ed  Una  spi  anima  ad  ottenere 
Mteordemente  it  fine  sublime  al  quale  vi  consacra*» 
Me  «DB  inviolabile  giuramento. 


SiaCe  ferali  ut IM  prometta  cbe  a  Dio  ftieetlé»  ri-» 
spettate  le  liggf,  e  spietU  ia  tutte  te  ^oni  vottrtt 
<d  in  tutti  i  potsibili  iDCODtri  il  vostro  onore,  scevro 
d*  o{][Di  ombla  di  pàtttonet  e  topraltirito  del  pernicioso 
spirito  d*  interesse  e  di  privata  vendetta. 

Bagni  In  tutto  il  corpo  la  mitiga tezza,  la  reci* 
proca  amista,  la  fedeltà  inalterabile  al  pia  sublioAe 
ed  augusto  dei  troni  ;  e  te  verrà  11  giorno  di  com- 
battere le  masnade  abbominevoli  dei  ribelli  a  Dio 
ed  al  sovrano,  V  impegno  vostro  sia  quello  di  dare 
al  mondo,  che  già  tiene  gli  occhi  tu  voi*  le  prove 
più  luminose  della  vostra  religione,  del  vostro  onore, 
del  valor  vostro. 

.  I  Signori  Comandanti,  ai  ^qualt  il  pretente  ordine 
è  diretto,  sono  incaricati  di  dargli  la  maggiore  pub- 
blicità fra  i  signori  Centurioni»  e  questi  fra  i  signori 
Cappellani  e  Decurio|^  che  avranno  cura  di  por* 
tame  la  conoscenza  ai  respettivi  comuni. 

Non  andrà  guari  cbe  si  enaaneranno  altri  fogli 
adatti  a  confortar  tutti  neir  intrapreso  sentiero  della 
gloria. 

Viva  Gregorio  XYI I  Viva  la  Religione  Cattolica 
Apostolica  Romana! 

Il  direttore  prganizzatùre 

dei  còrpi  wloniarii  Pontificii. 

firm.  G.  B.  Bertolazzi. 


^16  ARKOTAiZiOlIt 

(6)  Eceo  eome  era  ordioato  il  corpo  dei  Xìàilo- 
rioBi  aelle  Bomagne  e  nelle  Marcile. 


r  : 


DlRSZIOlVi:    OESMBBAIifi 


« 


DIGNITARI 


.  Presidente 

3  Grandi  Gonslglierl 
6  Grandi  cappdiani 

4  Gnindi  Cappellani  Coadiutori 
1  Segretdrlo  .generale  direttpre 
4  s^tetaij  generali 


.  TESORO       (    Preeideme  . 
spettante  ai  volont.  H  Tesorieri  gen.        GIUSTIZIA 
.     ,6             1  i  comput.  gen.      punitiva  e  disc!- 
Gassa  ÌHililare     \  ì  Segret*  gen.  plinare 


presidente   ■ 
Oditorl  gen. 
Cancelliere  gène 
Segretario  geo. 


Presidente 
CommissarJ  generali 
GUERRA     \    Goinputisia  generale 
Segretario  generale 


,     DIVISIONE 
Ogni  dieci  comandi. 


tMATO     MAGGIORE 

■^       i  Generale 

4  AjuiaoiI  maggiori  generali 

a  Segretarii 

4  CappeUaoi  maggiori  geoerali 

3  coadiutori  cappellani  nttggiorì  generali 

1  Tesoriere 

1  Cassiere 

i  Computista 

i  sotto-computista 


COMANDO 
Ogni  dodici  centorie 


i  Comandante 

3  Aiutanti  uCBciali 

3  CappeUaoi  maggiori 

i  Cappellano  maggiore  coadiutore 

3  begretarj 


CENTURIA 

ogni  dieci  o  dodici  decurie 


i  centurione 

i  Aiutante  bas80-u£Qziale 

i  Cappellano 

1  Segretario, 


DECURIA 

ogni  dieci  o  dodici  ?olontarj 


ti  Decurione  o  Capo 
1  Vice^po 
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(7)  Veggasi  tx^me  k  vioìmze  e  idetiiti  erano  prove 
di  ottima  riosciid,  e  riscuotevano  la  lode  di  chi  era. 
preposto  al  comando  della  milizia  de'  centurioni. 

« 

ORDIlVi:  DKIi  FIORIVO 

Il  Direttore  tirgaqizzatore  generale  dei  Corpi  vo- 
loDtarii  poDtifieii,  ai  sigiiòri  GomaDdaoli  e  Gappellanl 
maggiori  del  Ck)rpo. 

Porto  di  Fermo  f  Gemajo  1833. 

Si  andò  a  compiere  col  mese  acorso  I-  anno  prir 
jniero  della  istitazione  del  Corpo  cui  abbiamo  1*  ck 
nore,  miei  rispettabili  signori,  di  presiedere.  Ed  era 
mio  disegno  il  rivolgermi  a  voi  appunto  in  quella 
epoca,  per  comunicare  col  vostro  ceto  i  sentimenti 
di  giubilo,  e  confondere  insieme  la  tenera  emozione 
che  neir  animo  mio  aveva  suscitato  In  più  incontri 
il  pensiero  della  ottima  riuscita  del  numerosissimo 
stuolo  dei  nostri  fratelli. 

Il  volervi  esternare  i  voti  che  innalzo  air  Altis- 
simo neir  incominciare  del  nuovo  anno  per  vedervi 
sempre  felici,  mi  rattenne,  ed  ora  e  V  uno  e  Y  altro 
con  tutta  effusione  di  cuore  vengo  ad  esprimervi  sin- 
ceramente. 

Gli  sforzi  dei  nemici  implacabili  di  Dio,  del  so« 
vrano  e  nostri,  onde  persuaderti  ad  ànire  le  vostre 
armi  onorate  e  pure  alle  loro  esecrande  di  tradimento 
e  di  fellonia,  non  produssero  che  fortezza  maggiore 
in  voi  e  r  ultima  disperazione  in  essi  Vane  dunque 
in  tutti  gli  anni  avvenire  siano  le  di  loro  insidie  nei 
cuori  vostri  onorati,  e  le  menzogne  che  i  vili  sapran« 
no  pronunciare  come  sorgenti  sicure  di  nuòve  tur- 
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bolenze,  sian  per  v(^  ìndfxio.  certo  <H  felicità  «  di 
trionfo.  .PeriflcaQo^si  nella  contipua  rabbia  liberalescat 
in  cai  tìyooo,  è  nel  vomitare  ^itomacose  imve  di  ali^ 
biliare  dispetto  a  vostro  carico.  Vedrò  io  sempre  con 
nuovo  tripudio  del  mio  cuore  fallile  le  stolide  spe- 

^  raoze  degli  empii;  e  mercè  la  Provvidenza  che  su  noi 
vegliat  vedrò  ancora  slabile  Y  eroica  costanza  cbe  vi 
anima  neir  onore  e  nella  gloria.  C!ome  nobili  e  vir- 
tuosi vi  ravvisai  nel  giro  di  dodici  lune,  cosi  in  ap» 
presso»  ad  onta  del  |[rande  numero  in  cui  siete ,  vi 
ravviserò  incapaci  di  farmi  giungere  il  menomo  te- 
diamo dMnsubordinazione  e  di  delitto. 

Di  ciò  pertanto  ne  sia  a  Dio  lode  etéma:  prodighi 
esso  su  questo  corpo  le  sue  benedizioni.  Ne  ai»  ogni 
dovuto  elogio  a  voi,  cbe  con  1*  esempio  delle  virffr 
vostre,  della  vostra  fedeltà,  guidale  1  vosfri  aubòrdl* 
nati;  e  ne  sìa  finaln^ente  estimazione  e  gloria  a  questi, 
quali  possano  sempre  crescere  in  riputazione  fino  al 
punto  di  coronarla  con  V  annientamento  del  bmtali« 
smo,  che  con  V  usurpato  nome  di  filosofia  erge  le 
corna  contro  il  cielo  e  la  terra. 

Bicevete,  signori,  pel  merito  distinto  che  in  voi 
riconosco  ed  animrro  i  ringraziamenti  miei,  le,pro«> 

.  teste  della  particolare  mia  stima,  le  assicurazioni  del-' 
la  contimia  mia  vigilanza  per  ogni  vostra  feiicité,  e 
per  le  luminoae  retribuzioni  cbe  vi  attendono. 

Firmata  6.  B.  Bartcnlazzi 

(8)  Ci  attestano  i  ricordi  di  queH*  anno  che  ogni 
pezzo  di  grandine  non  pesava  meno  di  dodici  once» 
e  che  se  ne  annoverarono  ddl'  enorme  pesq  di  onte 
trentasei  1*  uno. 
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A  rendere  complèta  la  Storia  della  Ritoluziom  del 
1831,  credemmo  di  non  dovere  ommettere  gli  aiti 
con  che  il  governo  rispose  alla  sospensione  degH 
ordinamenti  giudiciarj  in  Bologna.  Essi  furono  % 
seguenti. 

IVOTIFICAXIOMi: 

I  nuovi  regolanieiiti  giqdiziarj  saranno  in  ogni 
tempo  una  perenne  testimonianza  della  costante  e  de* 
cisa  volontà,  dalla  quale  è  animata  la  Santità  di  No* 
stro  Signóre  per  migliorare  là  sorte  dei  popoli  che  la 
Divina  Provvidenza  aflBidò  al  suo  governo. 

*Aboliti  i  gindici  particolari^  revocate  le  speciali  de« 
legazioni,  sottoposto  il  fisco  alfa  giurisdizione  ordina- 
ria,  abbreviato  il  corso  delle  liti  nel  tribmiale  della 
Sacra  Boté,  tolto  Y  incomodo  del  ricorso  al  tribunale 
di  Segnatura  per  la  osservanza  delle  appellazioni,  tolta 
pure  la  giurisdizione  contenziosa  alFOditore  del  Papa, 
ordinati  in  Boma  e  nello  Stato  tribunali  collegiali  di 
prima  istanza  e  di  appello,  astretti  i  giudici  a  pub« 
licare  1  motivi  delle  loro  sentenze,  ristabilito  V  uso 
della  lingua  italiana,  e  rese  in  fine  più  semplici  e  pia 
spedite  le  forme  della  procedura  nei  giudizi  civili , 
sembravano  estinte  le  querele  contro  f  vecchi  sistemi, 
e  fatte  partecipi  le  Provincie  dei  benefizi  accordati 
alla  capitale. 

Questi  ordinamenti,  ammirati  e  fodati  dagli  esieri, 
furono  ricevuti  con  plauso  da  tutte  le  province.  Bo« 
logna  stessa,  che  è  il  centro  delle  opposizioni,  si  mo« 
strò  contenta.  Le  nuove  magistrature  vi  (tarono  instai* 
late  tranquillamente  e  senza  reclamo.  Intanto  con 
pari  sollecitudine,  e  non  minore  ponderazione  fu  data 
opera  alle  riforme  dell*  amministrazione  della  (niilVvH^ 
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ginstizia.  Edotto  questo  rapporto  eoa  altfo  Regola» 
mento  organico  del  5  noTembre  scorso,  da  alti vard 
col  primo  giorno  del  futuro  anno»  si  provvide  con 
metodi  fissi,  uniformi  ed  invariabili  alla  regolarità, 
speditezza  ed  imparzialità  dei  criminali  giudizii  •  A. 
tale  oggetto  le  cause  di  minore  entità  non  eccedenti 
la  pena  afflittiva  di  un  anno,  perchè  decise  da  giudici 
singolari,  furono  assoggettati  ad  un  secondo  grado  di 
giurisdizione  in  appello,  e  questa  in  sospensivo,  quan- 
do la  pena  venisse  applicata  nel  massimo  di  quel  li- 
mite. 

Cosi  nelle  cause  maggiori  fu  concesso  V  appello 
ove  si  trattasse  di  pena  capitale:  e  tanto  per  le  cause 
minori,  quanto  per  le  maggiori  fu  riservato  il  diritto 
della  revisione  per  titolo  di  violate  forme,  di  falsa 
applicazione  di  legge  o  per  eccesso  di  potere.  Non 
più  furono  commesse  le  decisioni  ai  tribunali  unica-» 
mente  dedicati  alla  criminale  giurisprudenza,  ma  agli 
stessi  giudici  dei  tribunali  civili  nelle  province  fqrooo 
affidate  queste  importanti  funzioni  e  si  prescrisse  che 
in  numero  pari  pronunciassero  le  rispettive  risoluzio- 
ni, perchè  potesse  realizzarsi  la  divisione  eguale  dei 
voti  a  favore  degli  accusati.  Questi  non  potranno  più 
querelarsi  di  essere  tenuti  lontani  dalla  faccia  dei  giu- 
dici, e  saranno  in  piena  facoltà  di  dedurre  original- 
mente le  loro  discolpe,  ed  a  confronto  personale  di 
quei  testinìonii,  che  la  legge  addita  necessari  a  com- 
parire neir  atto  della  decisione  delle  cause  per  com- 
binare colla  norma  del  processo  scritto  tutti  i  sussidj 
e  tutte  le  rettificazioni  atte  a  tranquillizzare ,  ed  a 
convincere  i  giudici  sulla  rettitudine  de'  giudici. 

Mentre  per  questa  parte  si  attende  con  ansietà  da 
per  tutto  r  epoca  stabilita  per  V  attivazione,  e  men- 
tre per  r  amministrativo  e  pel  giudiciario  civile  sono 
già  in  vigore  i  pubblicati  regolamenti,  in  Bologna  si 
trovò  pretesto  che  il  sistema,  eseguito  nel  rimanente 
dello  Stato,  era  impossibile  ad  eseguirsi.  Il  Pro-legato 
fu  costretto  a  aottoacrivere  e  pubblicare  con  la  data 
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del  2  dicembre  una  ootificazione,  con  la  quale,  oHre- 
passando  le  sue  facoltà,  comandò  che  fosse  sospesa 
la  esecuzione  dei  gìudiciani  regolamenti  nella  città  e 
provincia  di  Bologna,  e  riattivò  le  magistrature  ed  i 
metodi  preesistenti* 

Il  Santo  Padre,  non  potendo  approvare  col  suo 
silenzio  questo  nuovo  attentato  fatto  alla  sovranità, 
ci  ha  prescritto  di  render  noto  quanto  segue: 

T.  £  dichiarata  nulla,  e  di  niun  effetto  la  no- 
tificazione del  2  dicembre  1831  sottoscritta  dal  Pro- 
legato  di  Bologna  con  la  quale  viene  sospesa  in  quella 
città  e  provincia  la  esecuzione  dei  regolamenti  in 
data  del  5  e  del  31  di  ottobre,  e  del  5  e  del  15  di 
novembre  1831,  e  sono  riattivate  le  magistrature  e 
i  metodi  anteriori. 

IL  Sono  egualmente  dichiarate  nulli  e  di  nfaii 
effetto  tutti  gli  atti,  decreti  o  sentenze  che  emane*" 
ranno  da  qualunque  giudice  o  tribunale  non  istituito 
in  virtù  del  regolamento  organico  del  5  di  ottobre, 
con  altri  metodi  o  forme  fuori  di  quelle  che  aono 
stabilite  nei  regolamenti  del  31  di  ottobre  e  del  15 
di  novembre  1831. 

III.  Qualora  nel  giorno  21  del  corrente  mese 
non  siano  attivati  in  Bologna  i  nuovi  regolamenti , 
la  residenza  del  tribunale  di  appello  per  le  quattro 
province  o  Legazioni  sarà  provvisoriamente  trasferita 
in  Ferrara. 

Se  tale  attivazione  non  sarà  annunciata  alle  quat- 
tro province  con  editto  del  Presidente  di  esso  tribù- 
buoale,  il  Pro-legato  di  Ferrara  nel  giorno  23  dello 
stesso  mese  nominerà  provvisoriamente  fra  i  più  di- 
stinti giureconsulti  di  quella  città  un  presidente  e  sei 
giudici  del  nuovo  tribunale  di  appello,  e  li  porrà  im- 
mediatamente neir  esercizio  delie  loro  funzioni. 

Dalla  Segreteria  di  Stato  il  di  15  dicembre  1831. 

T*  Card.  Bbbnbtti. 
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.  loearicati  Noi  dalla  notifica^iooe  di  aegreteria'dt 
statp  15  corrente  di  procedere  alla  oomioa  prorvvi^ 
fioria  di  un  presidente  e  sei  giudici  del  nuovo  tribo* 
pale  d'  appellOt  che  sarebbe  stato  stabilito  in  questa 
città  nel  c<n8o  che  entro  il  giorno  22  pure  correnle 
non  venissero  attivati  in  Bologna  i  nuovi  regolamenti 
giudiziarii,  fummo  solleciti  di  far  conoscere,  col  mezzo 
di  apposita  staffetta  spedita  nel  giorno  19  andante 
al  sìg.  presidente  del  tribunal  d*  appellò  in  Bologna, 
che  qualora  avesse  dovuto  mancarci  a  tutto  il  glori- 
no 22  r  editto  che  egli  doveva  pubblicare ,  non  a- 
vreromo  potuto  a  meno  di  ritenere  ,11  caso  dell' ina- 
dempimento del  sovrano  comanda 

filmasti  privi  dell'  editto  medesimo  a  tutta  la  gior- 
nata di  jeri,  in  esecuzione  ali*  art»  3.°  della  succitata 
])(otificazìone  veniamo  a  far  uso  delle  facoltà  ivi  con- 
feriteci disponendo  quanto  segue. 

1.®  Il  Tribunal  d*  appello,  che  venne  ataUlilo 
io  Bologna  col  §.  28.  tit  4.  dell*  editto  di  Segreterìa 
di  Stato  5  Ottobre  p.  s.  rimane  provvisoriamente  tra* 
sferito  in  Ferrara. 

2.®  Restano  nominati  a  comporre  il  aoddello 
Tribunale  i  signori  : 

V  Avv.  Mariano  danesi  presidente. 

2.°  Avv.  Francesco  Pasettl 

3.^  Avv.  Giuseppe  Testa. 

4.^  Avv.  Vincenzo  Colla- 

5.^  Avv.  Benedetto  Campana. 

6.^  Avv.  Faustino  Bertoccbi. 

7.^  Avv.  Giuseppe  Ferranti. 

3.°  Fino  da  questo  momento  il  Tribunale  sud- 
detto deve  riguardarsi  legalmente  installato,  e  quindi 
in  pieno  esercizio  di  giurisdizione  a  teroiloi  dell*  editto 
e  Notificazione,  di  cui  sopra,  ed  il  Presidente  rice- 
verà ben  tosto  le  analoghe  nomine  r^petto  al  per- 
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sonale,  che  dovrà  comporre   gli  Uffici  del  Tribunale 
medesima  i 

Dato  dal  Gàslello.  di  oosira  Besidenza,  questo  di 
23  Dicembre  1831. 

firmato  Francesco  AsQmmrro'L^gato. 

» 
Notificazione 

Il  Pro-Legato  della  Città  e  Provincia  di  Bologna. 

finché  riputai  esservi  mezzo  di  conciliare  il  co- 
mune desiderio  vostro  colla  voloolà  del  Superiore 
Governo  intorno  alla  formazione  di  un  Consiglio,  che 
potesse  recare  a  piedi  del  Trono  V  esposizione  dei  vo- 
stri bisogni,  io  vi  cooperai  con  ogni  mia  facoltà,  per- 
chè sperava,  che  la  importanza  del  flne  avrebbe  rac« 
comandata  presso  del  Santo  Padre  la  novità  dei  mezzi 
che  dal  breve  tempo  e  dalla  pubblica  opinione  erano 
richie£Jk 

OéP  però  non  vi  ha  più  luogo  ad  illudersi;  gli 
ordini  sovrani  sono  decisi.  Più  dispacci  di  Segreteria 
di  Slato  receolemenle  pervenutimi  anche  per  mezzo 
di  stafiTetta  esprimono  la  più  manifesta  disapprova- 
zione di  quanto  si  è  fatto  fin  qui,  e  le  nostre  ope- 
razioni vengono  risguardate  come  un*  attentato  alla 
Sovranità  I  I  vostri  deputati  non  sarebbero  ricevuti, 
e  senz*  ascolto  si  rimarrebbero  le  vostre  domande.  I 
reclami  della  Curia  non  sono  stali  accolli,  perchè 
non  rassegnati  per  la  via  de*  Tribunali. 

Il  Santo  Padre  vuole  il  bene  de*  suoi  popoli,  ne 
ascolterà  benignamente  i  ricorsi,  e  le  suppliche,  ma 
vuole,  che  giungano  a  Lui  per  una  via  che  unica 
ha  segnata  come  legittima.  Dunque  fuori  di  questa 
legittimità  non,  vi  rimane  salute,  i  fatti  ve  lo  addi- 
mostrano: e  il  pensare  altrimenti,  sarebbe  acceca- 
mento 0  malizia. 

Con  questa  intima  convinzione,  e  come  vostro  con- 
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cittadioo  sono  pronto  a  fare  queir'uDico  passo, .  tha^ 
può  condurre  al  vero  bene  di  questa  provinda*  cioè* 
a  nominare  i  Consigli  (Comunali  nelle  forme  di  legfL 
Gli  ottimi  per  animo,  e  per  sapere  saranno  gli  alelU- 
ed  ho  tale  conoscenza  de*  vostri  voti  comàni  per  60*' 
ser  certo,  che  |ion  sbaglierò  nella  scelta. 

Voi  ottimi  cittadini,  che  tali  ben  siete,  cooperate 
meco  a  questo  gran  fine  di  pubblica  salute,  a  me 
sta  il  fare  ;  a  voi  V  unire  la  vostra  forza  morale» 
perchè  Y  opera  proceda  con  quella  quiete,  che  ìjbI 
tanti  giorni  difiScili,  la  mercè  vostra,  non  ftiturliÉUi 
giammai.  , 


Bologna.  —  Dal  Pubblico  Palazzo 
Li  5  Gennaio  1832. 


firmato  GAHHiLto  Gussi. 
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•»    «r^iOi*^^»"»' 


Sarebbe  stata  e  forse  sarà  felice  Tltalia  allorquan- 
do avesse  avuto  o  avrà  peravveotura  uomioi  ì  quali 
non  abbiao  di  coDtiouo  sui  labbri  il  santo  nome  di 
patria,  non  dican  di  continuo  avere  nel  petto  il  santo 
amore  di  libertà;  e  facendo  le  mostre  di  faticare  per 
gli  altri,  non  lavorino  sfrenatamente  che  per  sé,  sino 
ad  afferrare  un  lembo  dei  potere  •  Sarebbe  slata  e 
sarà  fdtee  IMtalia  quando  conterà  anime  intrepide 
e  generose,  legioni  di  soldati  anzi  di  martiri  della 
libertà  italiana,  per  i  quali  sia  bello  il  combattere  e 
ancor  più  bello  il  morire. 

Sarebbe  stata  felice  Y  Italia,  se  lasciando  da  parte 
la  splendidezza  e  la  sonorità  delle  parole,  avesse  avuto 
gran  numero  di  ferventi  e  severi  cittadini,  siccome 
fu  Cesare  Bosaroll  di  Napoli,  il  quale  nasceva  da 
quel  famoso  generale  Giuseppe  Bosaroll,  che  sostenne 
r  ultimo  fiato  della  libertà  napoletana  nel  1821,  e  an- 
dò generosamente  a  pugnare  per  la  libertà  delle  Spa- 
gne e  della  Grecia.  E  allora  il  giovanetto  Cesare  ac- 
compagnava il  padre  nelle  più  ardue  imprese,  recan- 
dosi dapprima  in  Barcellona  per  combattere  le  guerre 
negli  anni  1822  e  1823  sotto  il  supremo  capitanalo 
di  Mina  iosioo  alla  capitolazione  di  quella  metropoli 
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calalaoa.  Passarono  quindi  io  Grecia  i  Bosaroll,  pri- 
ma in  Zante,  poscia  a  GasluDi  nell*  Elicle  e  final- 
mente a  Napoli  de  BomaDìa,  sede  allora  del  governo 
greco,  dove  il  generale  Bosaroll  venne  deputato  alle 
esercitazioni  delie  soldatesche  elleniche.  Ma  dopo  non 
guari,  il  dì  2  dicembre  1825,  veniva  a  morte;  e 
oltre  agli  onori  militari,  ebbesi  V  accompagnamento 
d' immenso  popolo ,  in  capo  al  quale  erano  i  suoi 
derelitti  figliuoli  Cesare  e  Marcello,  il  cui  animo  potè 
virilmente  bastare  al  mestissimo  offizio,  siccome  sa- 
rebbe bastato  quello  degli  altri  tre,  Camillo»  Mario 
e  Scipione,  se  stati  non  fossero  infermi.  Che  da  pa- 
dre cotanto  forte  ed  animoso  non  potevan  nascere 
che  animosi  e  forti  figliuoli;  e  sopra  tutti  seppe  Ce- 
sare costantemente  emulare  le  paterne  virtù,  e  dimo- 
strarsi fortissimo  e  animosissimo. 

Orfani  cotesti  generosi  giovani ,  ritornarono  in 
patria  par  trovarvi  qualche  posto,  se  pure  non  era 
delitto  esser  figliuoli  del  prode  generale  Bosaroll.  Né 
vi  volle  poco,  e  Dio  sa  come,  a  due  fra  essi,  Cesare 
e  Scipione,  venne  pur  sovranamente  concesso  d*  es- 
ser soldati  nel  reggimento  di  cavalli  leggieri  della 
guardia;  poiché  qualche  antico  non  rinnegato  compa- 
gno d*  armi  del  padre  credeva  colà  più  privilegiala 
la  vita  del  soldato  e  dei  sotlufiiziale,  e  più  facile  Fa- 
vanzare  ne'  gradi.  Cesare  in  fatti,  che  facevasi  chiaro 
per  straodinaria  operosità,  per  ardire  ne*  maneggi  e 
ne'  volteggiamenti  equestri,  e  per  proprio  coraggio, 
avanzò  prestamente,  e  meritò  V  amore  degli  uffiziali 
e  de'  più  civili  e  istruiti  sottuflBziali. 

Laonde  congiunti  tutti  insieme  neir  amore  della 
patria  e  della  libertà.  Cesare  Bosaroll,  il  tenente  Fran- 
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Cesco  AngelloUi  e  Tallro  sergente  Luigi  Romano  capi 
d'  una  levala  d'  armi  ,  fiyrono  nel  1833  paurosa- 
mente svelati  d*  un  solo  proposito,  ma  non  di  atten-* 
tato  né  di  apparecchio  e  di  possibilità  a  compier- 
lo f  da*  loro  compagni  d'  arme ,  uno  Sprotli  ed  un 
Paolella. 

Saputa  cotesta  accusa,  e  già  nota  la  ferocia  dei  sa- 
telliti della  tirannide;  massime  nei  reggimenti  palatini 
dove  più  che  negli  altri  il  soldato  è  tenuto  come  mero 
servitore  dell'  augusto  padrone,  non  punto  come  brac- 
cio e  potenza  della  patria,  Cesare  Bosaroll  e  Romano 
determinarono  di  uccidersi,  e  con  animo  alteramente 
fiero  e  lìbero  ,  prima  che  gli  avessero  circondati  e 
imprigionati,  seduti  sulla  sponda  de*  loro  vicini  letti, 
caricate,  impugnate  e  sparate  le  loro  pistole,  uno  al 
petto  dell*  altro,  caddero  uno  estinto ,  più  fortunato 
il  Romano,  e  1*  altro  semivivo  ,  il  povero  e  sempre 
disgraziato  Cesare  Rosaroll. 

La  quale  novella  ,  annunziata  dal  rumor  delle 
armi,  e  propagata  dallo  spavento  e  dalla  diceria  co- 
mune della  congiura,  fece  subito  dare  più  corpo  alle 
sempre  invocate  macchinazioni  per  più  inveire;  sic- 
che  imprigionamenti ,  sospetti ,  denunzie ,  inquisizio- 
ni ,  processi  in  un  baleno  si  videro  non  pure  nei 
cavalli  leggieri,  ma  in  tutti  gli  altri  corpi  dell*  eser- 
cito. E  gemebondo  com*  era ,  fu  il  Rosaroll  menato 
edatamente  nell*  ospedale  e  prigione  del  Sagramento. 
Addolorato  profondamente  colà  di  sopravvivere,  e  di 
vedersi  curata  Y  orrenda  ferita  perchè  avesse  poi  po- 
tuto il  boia  troncarne  il  capo,  ei  più  volte,  quando 
meglio  il  poteva,  dilacerava  e  rompeva  le  fasce  e  le 
piaghe,  ma  indarno;  che  il  Cielo  gli  diede  una  indo- 
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mabil  forza  ond*  aveva  a  viscere  mille  e  tnille  peri* 
coli,  ioSnite  disgrazie  e  disagi,  ioGoo  a  che  il  can^ 
none  nemico ,  com*  egli  meglio  di  certo  desiderava  » 
non  ebbe  troncato  il  forte  e  ferreo  slame  di  una 
vita  libera  e  gagliarda  e  cittadina. 

Si  aspettò  freddamente  che  guarisse;  si  fece  la 
causa  a  porte  chiuse  e  senza  difesa  nel  Castel  Nuovo 
innanzi  alla  Giunta  suprema  di  StalOj  e  Cesare  Bo- 
saroll  con  Francesco  Angellotti  furono  condaoBati  a 
morte,  per  aver  pensato  a  un  disegno,  di  cai  non  e*  e- 
rano  altri  argomenti  di  esecuzione  che  le  parole  e  le 
accuse  de*  propri  compagni,  cangiando  anche  i  propositi 
civili  e  cittadini,  in  vendette  personali  e  pusille.  Del 
coraggio  col  quale  Cesare  Bosaroll  co'  piedi  nudi  e  ve- 
stito di  néri  cenciy  siccome  è  la  condanna  alla  morte 
col  terzo  grado  di  pubblico  esempio^  andò  al  patibolo , 
non  V*  è  penna  che  possa  descriverlo.  Né  era  disprezzo 
della  vita  futura;  perchè  fu  sempre  religiosissimo  e 
piissimo  cotesto  cittadino,  ma  infinito  disprezzo  della 
vita  presente,  massime  quando  s*  aveva  a  vivere 
in  tempi  codardi  e  di  tirannide  cieca  e  spaventevole. 
Ne  fu  ammirata  la  parte  de*  cittadini  ,  che  lo  vide, 
ammirata  la  soldatesca  che  ad  esempio  era  schie- 
rala innanzi  e  prima  dell*  ampia  piazza  dei  Ponte 
delia  Maddalena,  dov*  era  appunto  il  quartiere  della 
cavalleria.  Impavido  e  senza  commoversi,  raccoman- 
dando con  parole  ferme  e  piene  di  fede  la  sua  ani- 
ma a  Dio,  sali  le  mobili  scalee  della  forca  ;  ne  ebbe 
punto  bisogno  di  conforti  e  di  spiriti,  quando  uscito 
dalle  stanze  dei  vicino  quartiere  il  tenente  generale 
Saluzzo,  arrecava  la  grazia  della  vita  appunto  io  quel 
supremo  momento,  perchè  il  condannato  sorbisse  tut- 
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(o  il  calice  della  morte,  anzi  già  avesse  superalo  i 
dolori  e  gli  spasimi  e  forse  le  paure  della  morie. 
Grudel  maniera  di  fare  la  grazia,  come  ebbero  ia 
uso  ì  voluttuosi  tirauni,  i  quali  qualche  volta  sì  cod- 
teotaroD  meglio  di  arrivare  alquanto  più  lardi,  quan- 
do  il  busto  era  senza  II  capo,  cbe  arrivare  più  presto, 
quando  regge  ancora  moralmente  il  capo,  e  la  gra- 
zia non  ha  tutta  la  feroce  grandezza  e  onnipotenza 
di  risuscitare  un  già  morto* 

Dal  patibolo  ritornò  Cesare  Bosaroll  alle  luride 
pareti  della  Vicaria  ;  ognuno  accompagnandolo  col 
voli  che  potesse  un  di  dimostrare  queir  iocredibii 
valore  alla  testa  del  suo  squadrone  in  una  carica  di-* 
sperata  contro  centuplicato  nemico.  E  que'  voti  dove- 
vano adempiersi  ;  né  egli  li  smeniiva  punto,  se  non 
gli  ebbe  a  superare.  Fu  mandato  ali*  ergastolo  di 
Santo  Stefano,  insino  a  che  una  sua  vecchia  zia  che 
Taiutò  sempre,  non  ebbe  ottenuta  invece  la  commula- 
zioòe  a  24  anni  di  ferri.  Ne  visse  quindici  cosi  misera- 
mente ferrato,  e  gli  sarebbero  sembrati  secoli,  se  non 
lo  avesse  sorretto  la  continuata  lettura  di  cose  militari, 
in  ispecie  la  vita  e  le  imprese  e  le  meditazioni  e  le 
massime  del  capitano  italiano,  nato  nelKArcipelago  me** 
diterrano,  morto  in  quello  dell'  Oceano.  E  poiché  era 
nato  soldato,  né  lasciar  sapeva  gli  abiti  militari,  io  lo 
vidi  con  una  specie  di  religione  da  soldato  fare  il  se- 
gretario a*  comandanti  de'  bagni,  e  apparecchiare  gli 
specchi,  le  statistiche,  le  mutazioni  di  quella  orribile 
milizia  di  delitti,  perocché  barbaramente  in  Napoli  vi* 
von  confusi  coir  assassino  il  pensatore  deMiberi  ordini, 
col  ladro  il  promotore  di  cittadine  libertà.  Cosi  al- 
lontanavasi  da  quel  puzzo  orrendo  di  misfatti  e  di 
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vizi,  e  viveva  per  lo  più  riocbiuso  io  tioo  slauloo 
fuori  de*  cancelli  del  bagno  de'  Granili,  eh*  era  come 
la  segreteria  di  quel  comando  affidato  a  un  aemj^e 
alfiere  delle  fanterie  marittime. 

Sorgeva  Tanno  1848:  il  grido  della  levata  di  Palere- 
mo penetrò  nel  carcere,  il  cuore  di  Cesare  Rosaroll 
aprivasi  alla  speranza  :  egli  era  fatto  eorvo  e  vecchio 
del  corpo,  giovine  sempre  netl*  animo;  pare  quan- 
do il  decreto  del  27  di  gennaio  ribenedii^  i  delitti 
politici,  Cesare  Rosaroll  si  senti  raddrizzare  la  curva 
schiena  e  ringiovanire  la  invecchiata  natara.  E  quanido 
alcuni  amici  gli  offersero  un  banchetto  giù  alla  libe- 
ra marina  di  Santa  Lucia,  ei  sentiva  tutta  T  aura  di 
quella  libertà^  e  invitato  da  un  lombardo,  nostro  com- 
mensale, a  volgere  i  primi  pensieri  a  queir  oppressa 
parte  d*  Italia,  ei  forte  giurava  che  a  quella  libera- 
zione sarebbe  fra*  primi  volato. 

Ma  non  si  fecero  aspettare  le  gloriose  giornate 
di  marzo,  e  più  allora  Cesare  Rosaroll  rammentava  il 
suo  giuramento;  sicché  innalzato  il  grido  di  guerra  per 
cacciar  via  lo  straniero,  ei  fu  tra  gli  animosi  che  lo 
raccolsero;  anche  perchè  sentivasi  nato  per  combattere, 
e  per  combattere  i  nemici  della  libertà. 

Il  cittadino  Enrico  Poerio  congiunto  con  gli  antichi 
ìiffiziali  d^i  Bersaglieri  Yilaliani  e  Milisci  apre  una 
descrizione  di  soldati  volontarii,  e  presto  se  ne  scri- 
vono oltre  a  500.  I  quali  vennero  militarmente  con- 
vocati in  ampia  cavallerizza  coperta,  denominata  delle 
Fosse  del  grano,  dove  furono  un  tempo  i  granai  della 
città,  e  per  si  e  per  no  eletti  gli  uffiziali  e  i  sottuf- 
fiziali.  L*  amore  della  vita  militare,  gli  sludi  fatti,  il 
coraggio,  è  una  pratica  dell*  arte,  facero  eleggere  Ce- 
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sare  Bosaroll  il  capitano  aiutante  maggiore  del  bat« 
taglione*  Era  vi  stato  depatato  su  le  prime  siccome 
comandante  il  capitano  delle  arligtierie  Girolamo  Ul- 
Ioa,  ma  poiché  costui  venne  chiamato  ad  aiutante  di 
campo  del  gerale  Guglielmo  Pepe,  V  aiutante  maggiore 
ne  tolse  il  comando.  Gli  uffiziali  ebbero  dal  ministro 
della  guerra  i  loro  brevetti»  ne*  quali  il  re  prometteva 
solennemente  che  fatta  la  guerra,  e  non  macchiata  di 
nessun  fallo  la  loro  vita  militare,  erano  riconosciuti 
ì  propri  gradi  nell*  esercito  •  Come  avessero  egregia- 
mente adempiuto  il  loro  mandato,  e  come  ne  fos- 
sero stali  rimeritati,  e  come  le  promesse  si  mante- 
nessero, e  come  vivan  costoro  «  V  Italia  e  1'  Europa 
non  ignorano. 

Cotesto  battaglione  fu  detto  terzo  del  X.  reggimento 
delle  fanterie  napolitane,  che  primo  muoveva  per  la 
Lombardia,  e  il  dì  13  di  aprile  andavasi  alacremente  a 
imbarcare  fra  gli  applausi  generali  de*  cittadini  e  le 
parole  più  larghe  e  promettitrici  del  principe  Luigi 
e  dei  re,  il  quale  su  la  banchina  della  darsena  volle 
passarlo  a  rassegna,  e  V  accompagnò  di  poi  a  bordo, 
ripetendo  sempre  :  siate  ilalianissimi^  sostenete  il  de^^ 
coro  delle  armi  nostre.  Alle  quali  parole,  cui  tutti 
fecero  plauso,  poca  attenzione  poneva  quel  coman* 
dante,  anzi  non  rivolse  punto  lo  sguardo  colà  dove 
era  V  oratore  allora  facondo ,  il  quale  rammentare 
dovea  in  quel  momento  e  con  sospensione  d*  animo 
r  anno  1833. 

Giunto  a  Livorno  il  battaglione  di  Bosaroll,  costui 
con  la  sua  immensa  operosità  cercò  farlo  militarmen- 
te alloggiare,  e  troppo  sollecito  del  nome  e  della  di- 
sciplina, dimostrò  in  cerio  disturbo  con  qualche  uf- 
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fiziale  cotaDlo  sdegno  e  ira,  che  da  sé  recolsi  itBa 
ferita  foo  la  spada,  la  quale  per  buona  fortuna  noe 
fu  che  leggiera  e  di  poco  momenlo. 

Il  2^  battaglione  del  X  si  pose  in  viaggio  il  di  17, 
e  al  29  il  battaglione  di  Bosaroll,  il  quale  raggiun- 
se i  suoi  dopo  soli  cinque  giorni  cb'ebbesi  curata 
alla  soldatesca.  Pisa,  Lucca,  Pescia,  Pistoia,  San  Mar- 
cello, Pieve  a  Pelago,  Brescello,  Modena  furono  i 
passi  tenuti  da  que* prodi  giovani;  e  ninno  può  de^ 
scrivere  la  gioia  e  la  speranza  che  entrava  ne*  loro 
petti  al  passaggio  del  Po  a  Casalmaggiore. 

A  mala  pena  arrivati  alle  Grazie  il  3  di  maggio» 
alloraquando  si  meoavan  le  mani  in  San  Silvestro» 
Bosaroll  si  presentava  al  General  Ferrari  perchè,  non 
importa  se  stanchi,  trafelati  e  anche  senza  vitto,  a- 
vesse  primi  chiamali  i  suoi  soldati.  E  in  fatti  il  ge- 
nerale fece  durante  la  notte  rimanerli  collocati  in 
agguato  sotto  le  arcate;  né  prima  delle  due  ore  del 
mattino  poterono  riposarsi  alquanto  al  sereno,  e 
aspettare  il  giorno  per  provvedersi  almeno  di  pane. 

Si  annunziava  per  il  giorno  13  un  combattimento 
a  Santa  Lucia,  e  tosto  Bosaroll  domanda  i  primi  o* 
nori  del  fuoco,  dispone  i  suoi  soldati  alla  sparpa- 
gliata da  cacciatori,  e  primo  nelle  prime  schiere  egli 
conforta  con  le  parole  e  T  esempio,  cui  di  necessità 
fan  corteo  altri  uffiziali.  Ma  per  mala  ventura  le 
prime  archibugiate  appunto  fanno  cadere  feriti  il 
Bosaroll,  cui  una  palla  passò  la  coscia  destra,  il  ca- 
pitano Poerio  e  il  tenente  Grillo,  la  cui  ferita  mor- 
talissima,  cioè  una  palla  cbe  gli  passò  lo  sterno,  di- 
venne poi  curabile  e  si  rimarginò  io  One.  Fu  in  pri- 
ma menato  a  Gasteliucchio,  dove  era  morto  due  giorni 
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innanzi  il  maggiore  toscano  Laoducci,  cui  cordial- 
mente invidiava.  E  dopo  due  giorni  venne  condoUo 
in  Viadana,  e  in  quello  ospedale  stette  il  men  che 
poteva,  e  con  immenso  dolore;  perocché  non  altri 
erano  i  suoi  desideri  vivissimi  che  o  morire  sul 
campo  o  combattere. 

Il  valore  di  Bosaròll  tu  si  conosciuto  ed  esalta Iq 
che  nelle  liste  de*  più  segnalati  andava  additato*  al 
governo  toscano,  nelle  cui  file  avea  valorosamente 
combattuto.  Per  la  qual  cosa  lo  stesso  ministro  della 
guerra  recavasi  al  campo,  e  da  Somma  Campagna 
con  data  del  dì  24 di  maggio  dettava  queste  parole: 

a  Sua  Altezza  Beale  ha  autorizzato  il  Ministro  del- 
la Guerra  ad  annunziare  alle  sue  reali  Truppe  e  Mi- 
lizie come  ha  ordinato  che  sia  coniata  una  meda- 
glia in  bronzo,  della  quale  saranno  fregiati  tutti  gli 
ufBziali  e  soldati  che  hanno  presa  una  parte  attiva 
nella  presente  guerra  delT  Indipendenza  Italiana,  e  co^ 
me  altri  onorifici  contrassegni  saranno  compartiti  a 
coloro  i  quali  per  forte  operare  nelle  diverse  fazioni 
di  guerra  si  renderanno  degni  di  distinzione.  E  per 
non  lasciare  inonorata  la  virtù  di  alcuni  ufiiziali,  i 
quali  si  segnalarono  nella  giornata  del  13  maggio,  in 
cui  le  truppe  e  milizie  respinsero  gagliardamente  il 
nemico,  che  poderoso  venne  ad  assalirle,  S.  A.  B.  ha 
creduto  di  dover  dare  ai  medesimi  una  solenne  te- 
stimonianza d*  onore  col  conferir  loro  la  Decorazio* 
ne  del  Merito  sotto  il  titolo  di  san  Giuseppe.  GÌ*  in« 
signili  di  tal  onorifica  sono  i  seguenti. 

Colonnello  Campia  addetto  allo  Stato  Maggiore. 

Cesare  Bosaròll  maggiore  comandante  i  volontari 
napoletani. 
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Capitano  Rodolfo  Caslinelli  iDgegnere  militare  per 
ì  servìgi  prestati  nella  presente  canapagna. 

Tenente  Aiutante  maggiore  Giovanni  da  Barbe- 
rino del  2°  reggimento  di  Linea. 

Sotto-tenente  Orlando  Garchidio  del  2^  reggimento. 

Capitano  Niccolò  Antinori  comandante  una  com- 
pagnia delle  milizie  volontarie  toscane. 

'  Il  tenente-  Generale  farà  prendere  le  armi  alle 
truppe  che  trovansi  al  Quartier  Generale,  e  dal  capo 
dello  Stalo  Maggiore  letto  il  presente  ordine  del  gior- 
no, fregerà  in  loro  presenza  il  petto  dei  sullodati  uf- 
Oziali  della  Croce  del  Merito  e  rilascerà  loro  il  di* 
ploma  di  cavaliere  x> . 

Il  giorno  27  giungeva  air  ospedale  di  Viadana 
Y  affiziale  dello  stato  maggiore  Cempìni,  recando  il 
diploma  e  la  croce  di  san  Giuseppe  al  maggiore 
Rosaroll  .  Il  quale  era  non  pure  ammalato  del  cor- 
po ma  vieppiù  dello  spirito  dopo  la  nuova  Gunestis- 
sima  del  15  di  maggio  in  Napoli.  E  fu  il  migliore 
de*  conforti  quello  che  gli  si  arrecava;  ed  egli,  dando 
posa  alquanto  al  suo  duro  cordoglio,  su  la  propria 
camicia  attaccò  lieto  quel  segno  di  valore,  deside- 
rando altri  cimenti  e  altre  prove  per  aumentare  i 
suoi  meriti,  non  mai  le  pretensioni. 

Terminata  la  guerra  lombarda,  ei  vide  poter  dare 
il  suo  braccio  alla  libertà  di  Venezia,  e  subitamen- 
te con  quanti  più  compagni  d*armi  potè  raccoglie- 
re, si  ridusse  colà  nelle  trincee  della  laguna,  dove, 
come  ognun  può  di  leggieri  immaginare,  richiedeva 
I  pericoli  maggiori  e  i  posti  più  avanzati  e  più  ac- 
conci a  menar  le  mani.  Laonde  neir  ardita  impresa 
di  Mestre    egli  ebbe  in  comando  T  antìguardo  della 
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schiera  mezzana,  dove  fece  al  suo  solito  prodigi  di 
valore;  e  quando  il  coraggio  del  guerriero  era  sod- 
disfallo, r  animo  suo  generoso  e  ciltadino  disfogava 
ì  dolori  profondi .  In  falli  in  data  del  di  9  di  no- 
vembre così  scriveva  al  suo  amico  Devita  in  Roma. 
a  11  nostro  egregio  Poerio  non  è  più  ;  e  quel  grande 
Italiano  congiunto  air  altra  anima  pura  e  santa  di 
Leopoldo  Pilla  lassù  nel  cielo  pregheranno  1*  Eterno 
per  la  vittoria  dell*  Italia  e  la  cacciata  dello  stra- 
niero; e  le  loro  preghiere  saranno  udite,  poiché  la 
preghiera  che  esce  dalle  labbra  de'  martiri,  è  sempre 
ascoltata.  Ti  scrivo  addoloratissimo  per  colesta  morte; 
ma  bisogna  rassegnarsi,  perchè  forse  oggi  o  domani 
spetterà  a  me  la  slessa  fortuna.  É  inutile  pensarvi,  e 
se  cadessi  sul  campo  di  battaglia,  pugnando  per  una 
causa  santa,  sarei  Y  uomo  più  fortunato  della  terra. 
Ma  io  sono  stato  sempre  infelice,  sicché  dubito  che 
tanto  bene  non  mi  sia  riserbato  d  . 

Il  forte  di  Marghera  sosteneva  nel  1849  una  di- 
fesa che  di  certo  avrà  la  storia  a  rammentare  me- 
glio di  quella  fatta  nel  1813  dal  generale  Schilt  sotto 
il  supremo  comando  di  Serras.  E  Rosarol!  nella  in» 
netta  XIII»  non  solo  sostenne  una  guerra  di  difesa, 
ma  ogni  notte  facevasi  condottiero  de*  suoi  valorosi 
per  andar  da  vicino  a  tribolare  il  nemico,  cui  nel 
giorno  sfidava  intrepidamente  sopra  e  non  dietro 
a*  parapetti .  Anzi  accadde  un  giorno  che  recatosi  il 
general  Pepe  a  visitare  colesta  opera  di  fortificazione, 
il  comandante  gli  diceva  essere  stanco  di  udire  le  im- 
precazioni che  il  soldato  nemico  mandava  alla  perti- 
nacia e  al  valore  italiano,  e  voler  da  solo  disfidare 
ovvero  con  un  drappelletto  una  squadra  pure  nemica. 
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Ei  silnebbriava  airidea  magDaniina  d'una  novella  sfida 
d' Italiani  d*  ogni  parte  d' Italia,  i  quali  non  De*campi 
di  Quarato  ma  presso  le  venete  lagune»  né  sotto  il 
governo  di  Ettore  Fieraoiosca  capuano,  ma  di  Cesare 
da  Napoli ,  dimostrassero  quanto  vivo  ancor  fosse 
r  antico  valore. 

Ma  ancora  più  grande  si  dimostrò  ai  comando 
della  batteria  della  gran  piazza  sulla  laguna,  da  età 
il  giorno  stesso  della  sua  morte,  27  giugno,  scriveva 
al  comandante  dei  circondario  :  /{  fiu)co  nemico  rcU'^ 
lenta f  il  nostro  lavoro  continua  con  alacrità.  Scriva 
a  Venezia  che  il  coraggio  non  ci  manca^  e  che  la  mia 
bandiera^  lacera,  e  distrutta  dalle  pallet  su  d*  un'asta 
spezzata  e  legata  con  corda^  sorge  più  gloriosa  ;  e  se 
fuesta  notte  si  riparano  i  danni  dei  parapetti  e  si  rimet^ 
tono  i  pezzi  in  batteria,  come  spero,  gli  austriaci  ve* 
dranno  che  i  difensori  di  Venezia  ^  non  solo  non  si 
perdono  d'animo,  ma  dopo  un  disastro^  alzano  più 
altieri  la  testa,  e  sfidano  il  nemico  a  pugna  piU  san- 
guinosa. 

E  noi  non  sapremmo  meglio  conchiudere  queste 
nostre  parole  che  con  Y  ordine  mandato  fuori  il  gior- 
no 28  di  giugno  dal  supremo  generale  Guglielmo 
Pepe  il  giorno  dopo  alla  rimpianta  morte  di  Cesare 
Rosaroil. 

a  La  guerra,  che  ora  facciamo,  è  ai  certo  delle 
più  dolorose.  Quel  perdere  nelle  giornate  campali  un 
prodigioso  numero  di  combattenti,  trascinati  sotto  le 
bandiere  dalla  forza  e  da  personali  vantaggi,  non  è 
lo  stesso  che  il  vedere  le  nostre  file  assottigliate  dalla 
perdita  di  giovani,  i  quali,  rinunziando  alle  agiatezze 
onde  godevano  in  famiglia,  sono  corsi  alle  armi,  spinti 
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da  amore  di  liberlà  e  d*  indipendenza  italica,  fi  leg- 
gere il  nome  di  essi  tra  t  coperti  di  ferite  gravi,  ^ 
de'  mutilati,  oppure  tra  gli  estinti,  è  tafe  avvenimento, 
che  immerge  neir  afflizione  T  animo  meno  sensibile 
d*  ogni  duce.  Ma  ciò  cbe  sparge  su  di  quello  del  vo« 
stro  Generale  qualche  dolcezza,  sono  le  particolarità, 
cbe  riferite  gli  vengono  intorno  gli  alti  sensi,  co*  quali 
partono  di  vita,  od  affrontano  le  più  dolorose  ampu* 
taziooi  i  nostri  Compagni  d' armi.  Oli  atti  di  eroismo 
che  osservavansi  In  parecchie  giornate  assai  micidiali 
in  Marghera,  ripetonsi  ora  di  continuo  nella  batteria 
sul  Ponte  della  strada  ferrata.  Ivi  si  gareggia  di  de- 
strezza e  di  calma,  mercè  le  quali  virtù  le  artiglierie 
nemiche  ,  superiori  alle  nostre  di  numero  ,  non  lo 
sono  ne*  risul lamenti:  ivi  si  manifesta  il  feroce  volere 
di"  mar  non  cedere,  di  non  dietreggiar  mai. 

n  lì  prode  tenente  Colonnello  Coseni,  di  già  tre 
volte  ferito,  che  comanda  il  primo  circondario  fron^^ 
leggiante  gii  Austriaci,  riferisce  ne* suoi  rapporti  gior- 
nalieri azioni  tali  che  avvengono  nelFaccenata  bat- 
teria, da  onorare  le  pagine  più  gloriose  della  Grecia 
e  di  Roma,  Perchè  que*  di  là  delle  Alpi,  i  quali,  per 
ismodata  tendenza  agi*  interessi  materiali  ed  a  basso 
sentire ,  ponevano  in  forse  il  valore  italiano  ,  non 
sono  presenti  al  valore  della  Venezia? 

ff  11  tenente  Colonnello  Rosaroll,  sebbene  soffrisse 
grave  assalto  di  febbre,  allontanar  non  si  volle  dalla 
batteria  del  Ponte.  Alle  tre  pomeridiane,  una  bom< 
ba  nemica  scoppiar  fece  un  deposito  di  polvere  ,  e 
Bosaroll  ne  ripara  immediatamente  i  danni,  facen- 
do continuare  il  fuoco  de*  nostri  pezzi.  Cinque  oro 
più  lardi,  mentre  da  sopra  il  parapetto  egli  osserva 
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gli  Austriaci,  uoa  palla  fatale  di  cannone,  strisciandogli 
la  spalla  diritta,  il  rovescia  a  terra.  Questi,  ai  pezzi, 
ai  j>e2zt,  imperiosamente  grida  agli  artiglieri  accorsi  ad 
assisterlo.  Il  Generale  supremo  recasi  da  lui,  e,  tro- 
vandolo boccheggiante,  gli  stringe  la  mano,  proferen- 
do  parole  di  conforto-  Uà  1*  alto  guerriero,  richiaman- 
do a  se  quanto  può  di  forze;  —  Non  io  spirante,  gli 
dice,  ma  1*  Italia  nostra  esser  debbe  1*  oggetto  delle 
vostre  cure  ;  —  e  pochi  momenti  dopo,T anima  grande 
percorre  le  regioni  dell' immortalità. 

a  Militi  di  ogni  grado,  se  fin  ora  il  nome  di 
tutti  i  pro(%e  le  loro  gesta  non  sono  state  rese,  per 
via  di  stanipa,  di  pubblica  ragione,  ciò  è  avvenuto 
dal  trov^^in  in  tanto  numero,  che  debbonsi,  per  non 
tradire  t'imparzialità,  prendere  .le  informazioni  più 
accurate,  dopo  le  quali  le  gesta,  che  onorano  la  loro 
carriera *e  l'Italia  tutta,  addiverranno  palesi.' Vedrà 
il^mondo  che  sebbene  abbandonate  dagli  uomini,  e 
me'^e  dalla  divina  Provvidenza  a  durissime  prove, 
le  milizie  della  laguna  si  sono  rese  degne  di  quella 
gloria,  che  coronava  la  Venezia  per  quattordici  secoli, 
e  dell'Italia  nostra;  or  signora,  ora  oppressa,  ma 
senza  pari  sempre.  i> 
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L'  umana  probità  non  discende,  è  vero,  per  li 
rami;  ma  è  caso  piuttosto  raro  che  comuDC  ìdcod- 
trar  figliuolo  d*  uo  amator  di  liliertà  chi  TorreI)I)e 
leggi  di  preveozioDì  su  la  stampa;  ovvero  apparte- 
nere a  un  padre  cortigiano  e  servitore  della  tiraq- 
nido  un  figliuolo  cittadino  e  amante  della  patria. 

Bello  di  fama  e  di  sventura  moriva  nel  1843 
il  barone  Giuseppe  Poerio,  e  due  figliuoli  lasciava, 
eh*  aveano  ad  essere  ricchissimi  di  sventura  e  di  glo^ 
ria^  Alessandro  e  Carlo.  Educati  entrambi  alla  scuola 
della  vita  pubblica  e  delPonor  nazionale,  Alessandro 
predilesse  gli  studi  storici  e  filosofici,  e  nel  1820  al- 
r  età  di  anni  18  sostenne  nobile  e  diflScile  aringo  per 
entrare  nella  Segreteria  delle  relazioni  straniere.  E 
fu  colà  tra  le  faccende,  che  diconsi  altamente  poli- 
tiche, quando  scoppiata  la  guerra,  ei  volle  piuttosto 
Voi.  I.  16 
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segaire  come  soldato  ToloDtario  il  generale  Guglief- 
mo  Pepe  ;  e  fa  qaello  quasi  preladio  di  ciò  che  ave- 
va^ ad  avvenire,  e  nel  1831  che  da  Parigi  reca- 
vasi  con  Pepe  a  Marsiglia  per  un*  impresa  italiana, 
cbe  il  governo  francese  non  pure  impediva»  ma  di- 
Bunziava;  e  sulla  fine  della  sua  vita ,  in  cui  seguiva 
novellamente  come  sotfito  tojAesM»  g^neride  Gugliel- 
mo Pepe  per  non  accettare  un  uffizio  di  pace  è  per 
non  gridare  vanamente  nel  suo  giornale  lì  Nazionale. 
Imperocché  era  egli  di  quella  scuota  taciturna  e  cit- 
tadina» che  quando  è  tempo  dì  operare»  non  s' han- 
no a  sciupar  parole  e  carta;  e  se  potessero  mute  mu- 
tissime  avtenire  le  mutazioni  di  stato  e  la  libertà 
vera,  sarebbe  assai  meglio  per  il  decoro  e  la  fortuna 
della  patria.  Laonde  ei  cantava  alteramente  : 


Non  fiori  non  carmi 
Degli  avi  sull'  ossa  ; 

•  Ma  i  fiori  sian  l' armi 
Ma  i  carmi  siàn  l'opre; 
Ma  tulta  risuoni 
Di  guerra  — •  ia  terra, 
Che  queMe  ricuopre. 


Dopo  le  sciagure  delle  armi  napolitane  1*  onoran- 
dissimo deputato  Giuseppe  Pnerio  chiudeva  la  tribuna 
con  queste  solenni  parole:  Può  essere  incerta  la  sorte 
delle  armi»  ma  non  dee  essere  incerta  mai  quella 
deir  onore.  E  partiva  esule»  dopo  lunfi^  giorni  di 
prigionia,  per  Gratz  città  capo  della  Stitia*  dove  ac* 
Gompagnavalo  &  figliuolo  Alessandra  II  quale»  volendo 
porre  anche  a  profitto  quei  giorni  di  dolore  e  di  mi- 
grazione» recossi  a  Gottinga  per  seguitare  gli  studi  filo-' 
sofici  e  filologici  di  quella  e  poi  di  altre  università.  $| 
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recò  quindi  io  Francia,  per  trattenersi  poi  più  lun- 
gamente in  Toscana,  ove  attese  con  alacrità  somma 
ad  ogni  maniera  di  belli  studi,  e  divenne  dottissimo. 
Seppe  molto  di  greco  e  di  latino,  parlò  con  molta 
facilità  il  greco  moderno,  io  spagnuolo,  il  portoghese» 
il  tedesco,  V  inglese^  il  francese, il  polacco;  e  quello 
che  più  faceva  n^araviglia,  era  la  sua  domestichezza 
con  tutte  le  letterature  de*  diversi  paesi,  ragionando 
con  senno  e  profondamente  delle  migliori  opere.  La 
sua  dolce  lingua  materna  coltivò  con  amore  grandis- 
simoy  e  la  scrisse  con  eleganza  squisita.  Penetrò  nei 
segreti  della  filosofia  e  raccolse  ricco  tesoro  di  scienza 
storica.  Alla  molta  dottrina  congiunse  splendida  fan- 
tasia, e  compose  nobilissimi  versi. 

La  libertà  della  patria  era  però  in  cima  a  tutti 
i  suoi  affetti  ed  a*  suoi  studi  medesimi,  i  quali  n*  e- 
rano  anzi  tutti  informati.  I  suoi  versi  parlano  sem- 
pre di  cotesto  fervido  amore,  narrano  le  sventure, 
le  glorie  e  le  speranze  d*  Italia,  ed  ei  li  compose  non 
per  desiderio  di  gloria  propria,  ma  per  vantaggio  e 
onore  d*  Italia,  e  l'abbiamo  già  visto  non  solamente 
parlare  di  libertà  negli  scritti»  ma  dare  alla  libertà 
anche  V  opera  del  braccio. 

Biù  tardi  potè  ritornare  in  patria  dal  lungo  e  do<* 
loroso  esiglid,  e  la  trovò  vittima  di  nequizie  e  di  tiran- 
nide. Egli  si  adoperò,  quanto  poteva,  a  combattere 
gì*  ipiqoi  oppressori  :  in  faccia  a  qualunque  pericolo 
rese  testimonianza  alla  verità,  e  non  si  sbigotti  mai. 
Agli  ultimi  del  1847,  quando  suo  fratello  Carlo  era 
in  carcere,  quando  ogni  pen3ie.r0  di  libertà  era  perse- 
guitato» scrisse  liberi  versi,  e  volle  che  fossero  pure 
stampati  còl  suo  nome  e  in  Roma  e  in  Pisa  e  in  Firenze. 
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Pubblicata  la  Costituzione  di  Napoli,  egli,  come 
abbiamo  già  accennato,  preferì  la  Vita  della  guerra^ 
della  fatica  e  degli  stenti,  e  partì  per  Lombardia.  Ed 
al  passaggio  del  Po  vide  il  funestissimo  spettacolo 
dì  soldati,  che  alle  insinuazioni  de'  più  aTTerisi  alla 
causa  della  libertà  tornavano  indietro,  e  lasciavano 
gli  Italiani  loro  fratelli.  Egli  continuò  il  suo  vipggio 
e  si  chiuse  in  Venezia  per  versare  il  suo  sangue  alla 
difesa  di  queir  antico  baluardo  contro  alla  tirannide. 
E  colà  ebbe  a  inspirarsi  nella  grandezza  dell*  arte  e 
neir  altezza  de*  sensi  magnanimi;  e  noi  facciam  voti 
che  quella  ricca  raccolta  di  scritture  pervenute  in 
Napoli  dopo  la  sua  morte,  le  quali  aveano  a  conte* 
ner  certamente  le  ultime  sue  inspirazioni^  non  fos- 
sero stata  condannate  come  merce  infetta  e  conta- 
giosa. 

Era  di  tempra  debole  e  infermicela,  massime  dopo 
la  morte  del  padre,  eh*  ei  sentiva  sempre  come  fosse 
slato  il  giorno  del  mortorio.  E  fu  d*  allora  in  poi 
travagliato  sempre  da  una  malattia  piuttosto  singo- 
lare che  rara  in  Italia,  un  singhiozzo  nervoso  che  ti 
metteva  spavento  e  dolore.  Vecchio  delle  membra 
innanzi  tempo,  con  quel  eh'  è  più  contrario  negli  eser- 
cizi di  guerra,  cioè  uiKa  vista  incredibilmente  debole 
e  mal  sicura  e  un  udito  infermo,  pure  osò  perigliarsi 
ne*  campi  di  battaglia,  pari  a  quell*  anima  generosa 
di  Luigi  Serio,  il  quale,  poeta  chiarissimo  eziandio, 
combatteva,  non  potendo  né  sapendo,  per  la  cara  li- 
bertà della  sua  terra  nel  1799.  Era  sostenuto  dall'ai 
more  della  patria,  e  confidava  nel  la  *^ giustizia  di  ima 
causa  che  gli  era  sacra,  che  non  credeva  potesse  fal- 
lire e  che  non  jEallirà^ 
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Erasi  rimessameole  ma  lealmente  querelato  col 
general  Pepe  quando  fu  la  bella  impresa  del  Cavai- 
lino«  perchè  noi  volle  menar  seco;  e  il  di  27  ottobre 
Dienlre  sì  affollavano  i  tedeschi  a  Mestre  e  a  Fusi- 
ne, Alessandro  Poerio  venne  fra  i  primi  alla  battaglia, 
dove  sembra van  vecchi  soldati  i  militi  volontari  lom- 
bardi» bolognesi  e  napoletani.  Combatteva  da  prode 
e  si  avanzava  dove  era  più  ardente  la  zuffa  per  in- 
segnare colfesempio,  che  deve  saper  morire  chi  vuol 
viver  libero.  I  nemici»  difesi  da  serragli  e  da  mura,  già 
cominciavano  a  volgersi  in  fuga  quando  una  palla  di 
moschetto  lo  feri  in  una  gamba.  Egli,  tradito  a  prova 
dalla  corta  veduta  e  dalla  nebbia  notturna,  continuò 
ad  avanzare,  e  un*  altra  palla  lo  feri  nel  ginocchio  di- 
ritto. Allora  cadde,  e  cadendo  gridò:  Viva  V  Italia. 
Dopo  fu  menato  a  Venezia  da* vittoriosi  compagni,  e 
il  generale  volle  ospitarlo  sotto  il  proprio  tetto.  Là* 
gli  fecero  1* amputazione  della  coscia  destra,  e  ne 
sopportò  il  dolore  con  forza  mirabile.  I  suoi  amici 
che  si  trovarono  presenti  narrano,  che  in  mezzo  agli 
spaisimi  Intrepido  parlava  della  sua  patria  con  quel 
forte  affetto,  col  quale  gli  eroi  di  Plutarco  avrebbero 
parlato  di  Atene  e  di  Sparta  ;  ed  ebbe  in  fatti  tanta 
forza  d*  animo  da  scrivere  alla  madre,  ch'era  sì  de- 
gna di  cotanto  figlio. 

Mori  il  3  novembre  sulle  undici   del   mattino 

con  la  serenità  di  un  filosofo  e  di  un  eroe:  mori 
trionfante  il  vessillo  italiano  .  Il  giorno  appresso  fu 
onorato  di  esequie  solenni,  alle  quali  intervennero  i 
governanti,  gli  uffiziali  e  gran  folla  di  popolo.  Il  do- 
lore era  dipinto  su  tutti  i  volti.  E  certo  la  morte  di 
quest'uomo  singolare,  mentre  onora  grandemente  la 


216  ALESSANDRO  POERÌO 

causa  por  cui  combattè ,  dee  ripatarsi  una  grande 
sventara  italiana.  Per  noi  è  più  gran  STentura  fa 
morte  di  Alessandro  Poerio,  che  per  TAastria  la  morte 
di  20  mila  croati.  Egli  era  una  delle  più  forti  intel- 
Hgenze  italiane  :  era  uno  degli  uomini  che  più  onora- 
vano la  patria  nostra. 

Mostravasi  abitualmente  misantropo,  ma  non  per 
odio  degli  uomini  e  della  civil  compagnia,  ma  per 
amore  di  solitudine  e  di  meditazione  su*  tempi  di 
abiezione  e  di  servitù.  Era  piuttosto  quella  una  fede 
taciturna  dell'  avvenire,  e  un*  ira  sdegnosa  del  pre- 
sente; talché  quando  o  la  compagnia  de*  buoni  o  il 
canto  concitato  della  sua  musa  lo  menavan  ne*  cam- 
pi della  speranza,  ei  diventava  filantropo,  ma  pieno 
il  petto  di  santissimo  fuoco. 

Il  suo  cuore  era  informato  a  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  più  generoso  e  gentile.  La  sua  anima  amava  ogni 
grande  e  nobile  cosa:  non  conosceva  altri  nemici  che 
gli  oppressori  dei  popoli.  Alla  molta  dottrina  e  alla 
forte  costanza  congiunse  rara  modestia  e  bontà. 

Raccolte  nell*  arca  funerale,  che  nel  cimitero  di 
San  Michele  conserva  le  ossa  non  men  preziose  dei 
Paravia,  giaccion  le  ossa  di  Alessandro  Poerio.  Ahi! 
possa  il  suo  purissimo  sangue  sparso  per  la  libertà 
muovere  altre  legioni  italiane,  com*  egli  medesimo 
avea  detto  de*  martiri  d' Italia; 

Le  tombe,  ove  rìponno 
L' ussa  compiante  e  care, 
Sìen  ciascbcMduna  altare 
Di  cittadino  amor. 

E  r  altro  egregio  poeta  italiano.  Luigi  Garrer,  che 
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or  non  ha  guari  pianse  1*  Italia  nostra  ,  poneva  sul 
marmo  di  Alessandro  queste  parole  : 


QUI 
NELLA  TOMBA  DE*  PARAVIA 

RIPOSA 
BARONE  ALESSANDRO  POERIO 
CHE  DATI  ALL*  ITALIA 
LA  VITA^  L* INGEGNOSE  GLI  STUDI 
MILITE  VOLONTARIO 
MORI'  DI  FERITE 
TOCCHE  IN  MESTRE  IL  DI'  III  NOVEBfBR! 
MDCCCXLVIII 
GLI  AMICI  COMMISERANDO 
ALLA  MADRE  LONTANA 
CHE   PIÙ'  NON   LO   ASPETTA 
POSERO  QUESTA  BIEMORIA 


IN    OCCASIONE 

DEL  TERZO  ARflIflVERSARIO 

DELLE  BATTAGLIE 

DI  mtmm  b  lomiURi 


COMBATTUTE 
II.  99  MAGGIO  1848 
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H^cgnanimo  e  grande  e  sovra  ogni  altro  sublime  e  il 
sacrifizio»  che  dal  cittadino  si  compie  a  difesa  del  suolo 
oatio  e  per  render  la  patria  ad  una  usurpata  libertà.  Se 
qualsivoglia  maniera  d' illustri  fatti  ridonda  in  decoro 
COSÌ  di  chi  gli  opera,  come  di  colui  pel  quale  si  com- 
piono, il  dono  elle  della  vita  &  volenlierosamenteìlcit- 


<fl)  Il  MARRATORB  STORICO  ITALIANO,  avendo  data  nei  fascieoli  prc- 
cedenli  la  descrizione  del  combauimeoto  dì  Curiaione  e  Montanara,  in 
questa  quarta  dispensa,  che  vede  la  luce  nel  mese  di  Maggio,  in  cui  si 
sMlennero  dalP  armala  Toscana  le  principali  fazioni  delia  Guerra  delta 
Indipendenza,  ha  creduto  convenevole  alla  solenne  circostanza  lo  scegliere 
f«*a  i  Tatti  storici  degli  ultimi  tempi,  quei^  che  riguardano  davvicino  I  no- 
stri Concittadini,  che  sacrificarono  la  vita  nella  raemorabii  campagna  del 
I8i8;  ed  ha  fede,  che  ai  gentili  lettori  di  questo  fascicolo  riescirà  gradita  la 
bolieciludine  del  compilatore  nel  commemorare,  come  meglio  per  esso  si 
può,  i  generosi  morti  della  Indipendenza  Italiana. 
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ladino  a  prò  della  patria,  é  a  mille  doppi  più  splendido 
e  più  generoso,  e  tale  che  la  umana  fralezza  acqaj< 
sti  un  fulgore  più  che  terreno»  divino,  imperciocché 
la  passione,  che  ci  spinge  ad  adorare  e  difendere  a 
ppez20  di  gaagtieqneHa  terra,  cfa^  09»  amore  net  r«<^ 
colse  infanti,  e  che  con  pari  amore  ne  accoglie  i  mi- 
seri avanzi,  e  li  guarda  e  li  protègge  da  offesa  pro- 
fana e  barbara,  sia  incomparabiloieote  più  nof^ile  di 
altra  qualunque,  la  quale,  se  pure  ci  costa  pena  e  fa- 
tica, non  reca  d*  ordinario  seco  quello  estremo  sa- 
crificio. 

E  grande  come  si  è  questo,  grande  al  pari  ed 
oierne  debbono  essere  la  lode  e  la  gratitudine  da  tri- 
butarsi da  questa  patria  e  dai  viventi  suoi  figli  a  quei, 
che  si  poco  pregiarono  la  vita,  quando  si  trattava  di 
arrischiarla  a  difesa  dello  intiero  paese. — Si  celebrino 
con  ogni  maniera  di  abominio,  si  condannino  coloro, 
i  quali  signoreggiati  da  cupidigia  di  comando  o  d*im- 
pero,  o  da  vòglia  sfrenata  di  Codarda  vendetta  ama- 
rono meglio  ferire  il  fianco  della  loro  nuidre,  clie  a 
lei  fare  scudo  di  sé  stessi. 

Che  se  fin  dalla  più  rimota  antichità  1*  onorare 
la  ricordanza  degli  estinti  in  guerra  fu  saero  ed  in- 
violato dovere  pubblico  ;  che  se  i  morti  delle  Termo-  . 
pili  e  di  Maratona  fra  gli  antichi  popoli,  e  quei  di 
Lepanto  e  delle  Gurzolari  fra  i  moderni  si  ebbero 
la  lode  dei  forti ,  ad  uguale ,  se  non  più  forte  ra- 
gione, avere  se  1  debbono  coloro,  che ,  l^li  di  ma- 
dre anticamente  libera  e  chiara  per  guerresco  valore, 
dopo  una  trisecolare  schiavitù  sorsero  imitatori  dello 
prische  geste,  ed  impugnando  animosi  V  acciaro  vo- 
larono sulle  lombarde  pianure  a  protestare  col  san- 
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gue  contro  V  amara  rampogna  del  nostri  oppressori , 
i  quali»  dopo  averci  scaltramente  divisi,  ci  signoreg- 
giavano crudeli,  facendo  balenare  le  armi  e  sibilare 
la  verga  sulle  nostre  teste;  corsero  generosi  a  riscat- 
tare la  vergogna  marcata  sulla  nostra  fronte, per  le 
malaugurate  guerre  combattutesi  nel  medio  evo  più 
spesso  fra'  figli  d!  una  stessa  madre,  che  contro  i  tra- 
cotanti oltramontani.  E  colà,  su  quelle,  pianure;  nello 
anniversario  della  memoranda  battaglia  di  Legnano, 
nello  stesso  giorno  in  cui  nel  1176  i  petti  Italiani  op- 
ponevano insuperabile  argiue  alle  armate  del  barbaro 
Svevo,  che  dettava  i  suoi  feroci  ordini  di  distruzione 
allo  splendore  sinistro  di  Crema  e  di  Milano  incen* 
diate,  le  schiere  Toscane  e  Napoletane  scendevano  a 
terribile  tenzone  con  un  nemico  sei  cotanti  maggiore 
e  più  forte  pel  nerbo  e  per  le  artiglierìe.  Ed  a  que- 
sta pu{na  sanguinosa  e  tremenda  assistevano  testn 
moni  gli  spiriti  dei  prodi  avi  Lombardi,  sorridenti  al 
vedere,  che  i  tardi  nipoti  non  fossero  degenerati  da 
coloro,  che  empirono  il  mondo  della  fama  dell*  italo 
valore  e  lieti,  che  forse  quel  giorno  fosse  lo  estremo 
dello  straniero  dominio  nel  suolo  d*  Ausonia. 

Le  cui  virtuose  azioni  e  miracolosi  fatti  è  nostro 
avviso  il  celebrare  con  questi  detti,  perchè  ogni  mag- 
gior pompa  ci  sia  oggi  interdetta  :  meschino  elogio,  per 
la  povertà  dell'oratore,  cui  rinfranca  il  dolce  pen- 
siero di  compiere  con  grato  animo,  come  per  lui  si  può, 
in  sifialta  guisa  a  un  debito  solenne  di  riconoscenza 
e  di  amore  per  i  suoi  quanto  sfortunati  concittadini, 
altrettanto  valorosi  e  degni  di  compianto. 


252  TRIBUTO 

I  giorni  dodici  agosto  1530  e  due  aprile  1555 
segnavano  la  morte  della  italiana  libertà,  la  qua- 
le si  era  rinchiasa  nelle  due  città  di  Firenze  e 
di  Siena,  come  lo  spirito; vitale  si  concentra  al  cuore 
poco  prima  che  la  morte  s*  impossessi  del  tutto  del 
corpo  deir  uomo.  —  Errori  vecchi,  commessi  dai  no« 
stri  padri,  ci  resero  or  servi  di  piccioli  tiranni,  or 
preda  di  orde  francesi,  tedesche  e  spagnuple;  divisi 
^mpre  di  voglie,  impotenti  a  resistere  a|  dispotismo, 
che  andava  viemaggiormente  ad  ingigantire.  Cosi  a 
poco  a  poco  il  potere  di  Carlo  Y,  fatto  colossale  per 
tanti  popoli  assoggettati  al  crudo  suo  imperio,  ed  i 
falliti  soccorsi  della  volubile  Francia,  verso  la  quale 
sventuratamente  sentiamo  crescere  una  forza  fatale 
'di  attrazione,  a  misura  che  le  offese  da  lei  fiitle  alla 
nazionalità  nostra  si  fanno  maggiori,  divoravano  i 
liberi  stati  italiani,  e  ci  condannavano  alla  ealena  im- 
periale:— di  11  le  immense  sciagure  che  reca,  seco  un 
dominio  straniero,  e  barbaro  ancora,  ove  si  confron- 
tasse con  la  civiltà  nostra  di  que*  tempi,  ed  ove  si 
avesse  riguardo  air  acerbità  de*  mezzi,  pe*  quali  per^ 
petuavasì  fra  noi.  —  Avvicendavansi  i  governatori 
ed  i  principi:  agli  spagnuoli  succedevano  i  tedeschi, 
mutazioni  di  nome,  non  di  falli,  se  non  in  peggio. 
F>a  violenza  e  la  frode  spengevano  in  Italia  il  senti- 
mento nazionale,  e  precipitavano  alfine  gli  animi  in 
un  letargo  tanto  più  vergognoso,  quanto  che  meta 
delle  azioni  deir  uomo  era  il  campare  la  vita,  il  di- 
letto; che  se  qualche  generoso  sorgeva  a  scuotere  gli 
«nssoonati  suoi  concittadini  con  più  sublime  pensiero, 
rhe  quello  non  fosse,  laddove  si  scorgesse  iosupera- 
bile  la  virtù  sua  ,  si  colpiva  di  morte  ,  imperocché 
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fosse  dovizia  di  magistrati  .venali,  di  corrotte  solda- 
tesche, di  sgherri  dì  sospettosa  tiranoide;  e  se  speranza 
si  aviea  di  piegar  V  animo  altiero,  oro  e  dignità  cor- 
tigianesche si  dispensavano  a  profusione.  —  Tutto  era 
adunque  oblio  del  passato,  noncuranza  del  presente, 
spensieratezza  dello  avvenire  :  agli  uni  importava  it 
comandare  e  lo  arricchirsi;  agli  altri  bastava  il  vivere, 
nulla  curando  la  brutal  soggezione. 

Né  situazione  era  questa  soltanto  d*  Italia,  di  cui 
un  solo  angolo  vivea  vita  propria  e  indipendente, 
quantunque  non  libera,  il  Piemonte,  ma  di  tutta  Eu- 
ropa eziandio,  nella  quale  vedovasi  lo  strano  connu- 
bio del  trono  con  1*  altare  e  gli  atti  di  fede  delle  in- 
quisizioni religiose  andar  di  pari  passo  con  le  esecu- 
zioni sancite  da*prezzolati  tribunali  secolari;  obbrobrio 
di  coloro,  che  interpretavano  la  religione  non  secondo 
la  virtù  sua^  ma  secondo  la  viltà  loro.  —  Ogni  an« 
golo  deir  Europa  era  pieno  d*  iniquità ,  ed  era  cor- 
rotto ogni  potere. 

E  già  per  la  estrema  nequizia  di  questo,  e  per  la 
natura  dello  spirito  umano ,  cui  il  dito  medesimo 
della  Provvidenza  ha  accennato  il  progrèsso,  rompe- 
Vasi  il  sonno  ferale,  e  riaprivansi  gli  occhi  degli 
uomini  allo  splendore  della  verità;  e  già  cominciava 
a  nascere  il  dubbio,  maestro  di  sapere,  e  la  distru- 
zione dell*  autorità  servile  nelle  discipline  filosofiche, 
conduceva  a  dubitare  della  infallibilità  del  comando 
civile.  Con  questo  dubbio  cominciò  a  nascere  la  tem- 
pesta; e  sfolgoreggiava  il  lampo  e  rumoreggiava  it 
tuono,  che  la  voce  degli  oppressi  spingevasi  fino  agli 
inviolati  gradini  de*  troni  assoluti;  e  le  novelle  idee 
ogni  di  pia  crescendo  di  seguaci  e  di  forza  comincia- 
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vano  ad  imporre  ai  dissoluti  Gorligiani ,  cbe  noa  sa- 
pevano concepire ,  donde  scaturisse  questa  repentina 
mutazione  dei  popoli.  E  piegava  il  potere  ali*  omai 
potente  voce  del  progresso;  ma  vecchio  e  logoro  e 
omai  rovinoso  dai  fondamenti  non  fu  capace  di  sup-^ 
plire  convenevolmente  al  bisogno  ;  timoroso  di  resi- 
stere, mostrò  di  cedere;  ma  non  seppe  trovare  il  ri- 
medio,  barcollò;  gli  fu  forza  il  cadere,  e  cosi  nacque 
la  francese  rivoluzione  del  1789. 

Ormai  l'argine  era  rotto;  il  vorticoso  torrente 
delle  nuove  ìde^  straripato:  1* Europa  n*era  invasa; 
i  difensori  dei  veccbi  sistemi  abbarbagliati  dallo  im- 
provviso splendore  e  cadaveri  in  un  alito  divenuti* 
come  le  guardie  apposte  dai  farisei  al  sepola*o  di 
Cristo:  la  libertà  eh*  eglino  credevano  spenta  per  sem- 
pre, sorgeva  dal  suo  sepolcro  più  luminosa  che  prima. 

Ed  Italia  si  commosse  al  subito  raggio:  9  co- 
me per  incanto  sorsero  seguaci,  che  si  strinsero  alla 
novella  bandiera;  quinci  le  ire  e  gli  sdegni,  la  lotta 
furibonda  fra  i  difensori  del  vecchio  ordine  di  cose 
e  quei  della  libertà:  di  qui  le  orrende  stragi,  che  in- 
sanguinarono il  suolo,  le  rabbiose  reazioni,  le  oscene 
bestemmie;  erano  due  secoli,  che  si  urtavano  spaven- 
tevolmente;  V  uno  che  si  avanzava  giovine  e  robusto, 
l'altro  vecchio  e  decrepito  ma  poderoso  pur  esso, 
che  voleva  respingere  il  primo*  Ed  in  mezzo  a  tutto 
questo  rivolgersi  e  rimescolarsi  di  cose,  un  italiano, 
giovine  soldato  della  francese  repubblica,  giunto  al 
supremo  comando  col  prestigio  di  freschi  allori,  sentì 
battersi  1*  indocile  cuore  della  cupidigia  di  un  regno, 
e  fortunato  il  consegue,  e  diviene  signore  del  mondo. 

Al  quale  evento,  se  molli^  che  si  erano  dichia- 
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rali  partigiani  dell^inliera  libertà»  (perocché  molti  ita- 
liani rinianessero  presi  air  amo  dalle  pompose  decla- 
mazioni francesi,  né  si  accorgessero  che  quella  che  i 
francesi  recavano  non  si  era  vera  libertà,  ma  tirannia, 
peggiore  dì  ogni  altra  e  ingordigia  delle  altroi  cose), 
furono  stretti  dal  dolore,  si  allegrarono  tuttavia  moI« 
tissimi  fra  gì* Italiani,  ai  quali,  conoscendo  di  avere 
comune  il  legnaggio  col  fortunato  sire,  ringiovaniva 
la  speranza  di  vedere  la  misera  patria  unita  una  volta 
sotto  r  imperio  di  un  solo,  ammantarsi  di  bel  nuovo 
con  la  clamide  di  porpora ,  e ,  deposta  la  corona  di 
spine,  e  lo  scettro  di  canna,  riprendere  quella  di  torri 
e  r  altro  d*  oro,  che,  se  fu  pesante  al  mondo  ridotto 
sotto  la  sua  soggezione,  fu  tuttavia  precursore  della 
civiltà,  che  sorse  col  Cristianesimo. 

Così  la  speranza  di  migliori  destini  faceva  dimen- 
iicare,  quanto  snaturato  figlio  di  cosi  infelice  madre 
si  fosse  per  lo  innanzi  mostrato  quel  Buonaparte  al- 
lora imperatore,  e  con  quanto  crudele  ipocrisia  egli 
generale  in  capo  dell*  armi  francesi  avesse  afflitto  TI- 
talia. 

Intanto  alla  repubblica  Cisalpina  succedeva  il  re- 
gno Italico,  che  però  neppur  di  tutta  Lombardia  si 
componeva;  e  le  armale  austriache  state  lunga  pezza 
pacifiche  posseditrici  del  bel  paese  lombardo  facevan 
luogo  ad  un'armata  italiana,  che  ^sfoggiava  in  gloriosi 
fatti  e  non  pativa  nelle  schiere  francesi  supremazia 
di  sorte;  ondecbè  per  questa  apparenza  di  nazionalità 
nascente,  in  cui  molti  credevano  scorgere  sincero  av* 
viamento  a  nazionalità  più  completa,  esaltavasi  la 
mente  degli  ardenti  italiani;  e  le  vecchie  dinastie,  le 
quali  a  mano  a  mano  sgombravano  le  alMfe  parti 
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d' Italia  t  se  lasciavano  io  taluni  an  sentimeoto  éi 
affettOt  veniva  qoesto  superato  dalla  certeua,  chef  te 
Tarie  proviocie  Italiane  avrebbero  composto  atfloe  ira 
solo  regno. 

Ma  vano  e  fugace  sogno  !  Due  lustri  sedeva 
Napoleone  sul  trono,  due  lustri  di  bene  avtenlitroid 
fatti,  due  lustri  di  grandi  rinnuovanienti;ma  traoMNi^ 
tava  la  sua  stella,  senzachè  a  quella  Italia,-  che  gti 
fu  madre,  mai  volgessero  pensiero  di  farla  di  imovo 
indipendente;  ed  egli  solcando  le  tacite  onde  dcArO- 
ceano  Atlantico  volgeva  in  esigilo  sullo  sterile  scoglio 
di  S.  Elena,  e  ricadeva  l'Italia  sotto  T antica,  e  forse 
anco  più  fiera  schiavitù,  con  la  coscienza  di  éaormi 
sacrificii  e  della  perdita  di  dugentomila  de'  suoi  fi- 
gli morti  per  la  difesa  di  un  dominio  sempre  stra- 
niero. 

Ed  avvicendavansi  le  lusinghe  e  le  illusioni  ;  alle 
blandizie  francesi  e  napoleoniche ,  tenevano  dietro 
quelle  dell*  Austriaco  maresciallo  Bellegarde  e  dell'in- 
glese ammiraglio  Bentink,  ambi  promettitori  di  liber- 
tà e  d'  indipendenza  nazionale;  ambi  mendaci;  che 
poco  appresso  succedeva  la  occupazione  di  tutto  il 
Lombardo-Veneto  fatto  da  truppe  austriache  ed  una 
restaurazione  universale. 

Ed  eccoci  quindi  a  deplorare  nuovamente  la  per- 
duta libertà!  la  sfumataci  indipendenza/  Non  liberi 
prima,  servi  di  nuovo;  sudditi  dello  straniero  dianzi; 
più  sudditi  ora.  Addio  liete  speranze I  Sogni  dorati, 
splendide  illusioni  addio  !  tanto  sangue  invano  versatol 
tante  vittime  invano  offerte  in  olocausto  suir  ara  della 
libertà {  tante  generose  aspirazioni  perdute!  tanti  de- 
sideri frustrati!  di  bel  nuovo  le  Alpi,  che  si  crede- 
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Tane  chiuse  per  sempre,  riaperte  adesso  alle  armi 
straniere! 

E  reazione  non  meo  fòrte  dell'  antica  si  successe; 
né  minore  fa  il  sangue  sparso  dai  martiri;  due  insur- 
rezioni^ precipitate  con  danno  ed  ignominia  nostra;  è 
la  causa  italiana  diventata  causa  dì  governi  stranieri, 
€  r  infame  rocca  della  Moravia,  lo  Spielberg,  farsi 
succursale  deHe  scellerate  fosse  di  Pantelleria  e  di  F\» 
vignana  e  dei  Piombi  di  Venezia,  nelle  quali  ai  mal- 
fattori più  tristi  si  accoppiava  la  piò  splendida  ed  eletta 
schiera  italiana;  e  il  piombò  e  la  verga  tedesca  ve- 
nire in  aiuto  delle  forche,  delle  mannaie  e  disile  ca- 
tene dei  governi  della  penisola.  Incredibile  a  dirsi,  e 
disdoro  del  XIX  secolo!  rivissero  il  cardinal  Buffo 
e  Tabbominato  Fra  Diavolo  nel  Principe  di  Ganosa, 
nel  Del  Garretto,  nel  cardinal  Bìvarola;  le  furiose 
bande  della  Calabria  del  1799  trovarono  imitatori 
neiCalderari  e  nei  Genturioni;  e  lo  esilio  diventò  larga 
mercede  e  fortuna  agli  Italiani,  che  raminghi  e  po- 
veri andarono,  portando  racchiusa  nel  cuore  V  acerba 
doglia,  che  li  divorava,  a  spargere  il  sangue  nelle  A- 
meriche,  nella  Spagna,  nel  Portogallo  e  nella  Grecia, 
sublime  ammaestramento,  che  nella  causa  della  liber- 
tà e  della  indipendenza  i  popoli  tutti  del  mondo  sono 
solidali  fra  loro.  —  Ab  quai  tristi  giorni  furono  quel« 
li  !  giorni  di  miseria  e  di  terrore,  nei  quali  sembrava 
la  ira  divina  si  fosse  aggravata  sii  questtf  terra  in- 
felice ! 

Ma  il  sangue  di  tanti  Illustri  e  sventurati,  il  cui 

stuolo  aumentavasi  a  misura  che  la  reazione  imper- 
versava, era  destinato  producesse  utili  frutlif  e  la  co- 
scienza del  proprio  diritto  radicavasi  in  coloro,  che 
Voi.  I.  17 
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te  portavano  la  pena,  e  la  indifiTerenza  dei  molli  hif 
lavasi  in  compassione  per  i  vinti,  ed  a  poto  a  poeo 
in  odio  pei  vincitori*  Afie  società  Mgrele,  alle  èeltet 
al  mistero,  al  oaicondiglio,  cause  di  tanta  noslra  ro^ 
vioa,  tenevan  dietro  un  coraggio  migliore  e  pia  vìir* 
toosoi  perchè  mostravasi  in  pul^blico;  il  cor^jgta  del 
primi  seguaci  di  Cripto,  che  confeasavano  il  loro Haé* 
Mro ,  quando  maggiore  era  41  perigliò ,  quando  già 
ardevano  i  roghi  apparecchiati  à  cònsumiire  i  gene*' 
rosi  fedeli,  o  quando  udivasi  il  divincolarsi  delle  fière 
apprestate  a  divorare  nei  circo  i  più  venerandi  per 
virtù  e-canizìe;  miserando  3pettacolo  della  feroce  gen- 
tilità. Il  sentimento  della  indipendenza  nazionale  dat- 
Tanimo  di  pochi,  trasfondevasi  in  quello  dcile-masse^ 
e  là  do v^  era  isolamento,  cominciò  a  spuntare  1*  as^ 
aociasìone,  primo  ed  importantissimo  pasto  alla  soli* 
darietà  degli  uni  con  gli  altri.  Il  nome  dVItalla,  a 
misura  che  ^maggiormente  era  divietato  il  pronunzia- 
re,  più  ripetevasi  a  fronte  levata,  ed  a  questo  corag- 
gio  impallidivano,  le  vecchie  polizie  e  lo  sciame  4ei 
loro  sgherri  ed  agenti  palesi  e  segreti.  —  La  materia 
era  pronta,  la  traccia  del  fuoco  apparecchiata,  più 
non  mancava  che  una  occasione,  perchè  scoppiasse  lo 
incendio,  e  quella  occasione  spuntò. 

La  Sicilia,  che  da  tempo  più  antico  delle  altre 
parti  d'Italia  era  stata  indegnamente  tiranneggiala, 
e  che  a  malgrado  di  ciò  avea  dato  ospitale  ricovero 
a  Ferdinando  I.  Borbone,  quando  più  non  vi  era  an«- 
golo  di  terra,  che  lo  reggesse,  spogliala  per  guider- 
done di  sua  rappresentanza  costituzionale;  di  sue  fran- 
chigie, di  ami  diritti^  vedovata  dei  più  illustri  $uoi  figli, 
inaorie  la  prima  e  vinse,  e  il  regio  vessillo  borbonico  fu 
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trasciaato  Bella  polve,  e  la  libertà  proclamala.  —  A 
tale  aoDunziOy  meDtre  stupefatti  i  popoli  italiaoi  sla«- 
yanoy  ioiorse  Napoli  ;  e  quindi,  dopo  la  Francese  e 
YieoDesé  livoloziooet  la  Lombardia  staoca  ornai  dalla 
verf^  tedesca  e  dalle  militari  yloleoie.  —  La  bandie- 
ra a  tre  colori,  emblema  di  fede  luogamenie  nutrita 
di  apettie  giammai  mancala  e  di  inalterabile  amore  fu 
jonaliata  da  libere  mani,  e,  consenzienti  i  Prìncipi 
italiani,  pèrpetao  esilio  fu  intimato  alio  straniera  Hi» 
lano  levossi  tremendamente  con  tutta  la  sua  maestà 
«  cominciò  una  pugna  disperata  fra  Italiani  e  stra- 
nieri, e  per  le  vie  e  per  le  case  :  invano  il  cannone 
tedesco  faceva  prova  di  assoggettare  lo  infuriato  po- 
polò; invano  le  orde  Croate  manomettevano  ogni 
sacra  e  profana  cosa,  né  risparmiavano  ad  età  né  a 
aessoc  —  la  vendetta  italiaDa  è  terrìbile;  e  lo  straniero 
lo  sa  a  prova  ;  al  Lombardo  dianzi  gemebóndo  e  pian- 
gente ftcisitillano  ora  gli  occhi,  e  gonfio  il  cuore 
alle  (^rude  memorie  di  33  anni  di  inaudite  violenze, 
fli  fi- imporporano  le  guance  di  furore;  di  fronte  al 
addalo  imperiate  non  arretra  di  un  piede;  diresti 
cbe  fossero  i  combattenti  di  Legnano  risorti  per  ven^ 
Picare  in  nuovo  sangue  nuove  oOèse.  Da  cinque  giorni 
dora  la  mischia,  mischia  di  giganti  contro  giganti, 
difeasori  gli  uni  di  schiavitù,  gli  altri  di  libertà;  lo 
austriaco  duce,  quantunque  assuefallo  ad  asprissime 
lotte,  freme  a  tanto  furore;  la  sua  canuta  esperienza 
▼ien  meno  a  trovare  risorse  per  vincere  quel  popolo 
di  leoni  ;  ormai  il  campo  è  perduto  ;  la  vittoria  sfugge 
dagli  artigli  dell*  aquila  bidpile  ;  1*  araaata  austriaca 
raoBomata  di  ben  cinque  migliaia  di  guerrieri  balte 
chetamente  in  ritirala»  e  va  lacera  e  aangoinosa  a 
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cercare  un  ricovero  Delle  fatali  rocche  dt  Uaatoira  e 
di  Verona. 

Ormai  la  sfida  è  lanciata  :  T  Italia  fremeùfe  pro- 
voca r  Austria:  lo  spirito  d*  indipeodeoza  italiana,  rin- 
{[iovanito  dal  fresco  avventurato  tentativo  e  consacrato 
dal  sàngue  di  tante  migliaia  di  vittime,  chiama  a  di- 
sperata pugna  il  vecchio  dispotismo  militare  ed  colico 
di  Àustfia;  né  questo,  tenace  com*egli  è,  rifiuta  l'agone, 
e  cosi  comincia  uh  duello  a  morte;  cui  Italia  Jùtta 
prende  parte,  e,  mirabile  a  vedersi,  un  re  co'  giovani 
figli  è  quegli,  che  mena  entusiasmate  schiere  ad  af- 
frontare il  periglio  dei  campi^  di  guerra. 


S*  egli  è  vero,  come  niun  uomo  di  sénno  può 
oggimai  dubitare,  che  la  parte  più  nobile  di  noi  a- 
mane  creature  non  perisca,  ma  le  sia  riserbato  un 
migliore  destino,  ed  una  vita  non  peritura  ed  eterna 
scevra  di  questi  odii,  che  dividono  per  i  capricci  so- 
vente di  un  solo  la  umana  famiglia,  cui  in  luogo  di 
fraterno  banchetto  è  apprestato  un  campo  di  batta- 
glia, ebbe  per  fermo  a  sorridere  il  fiero  spirito  del- 
r  Eroe  di  Gavinana  nello  scorgere  I  Toscani  sve- 
gliarsi dal  torpore  di  ignobile  servaggio,  e,  lasciata 
queir  apatia,  eh*  è  danno  d*  individui  e  morte  di  po- 
poli, di  nuir  altro  curanti  che  della  patria ,  correre 
alle  armi,  e  volare  ansiosi  alla  volta  delle  lombarde 
pianure,  quasi  timorosi  di  giugnere  troppo  tardi  e 
restar  privi  della  procellosa  gioia  di  una  vendetta  da 
tanto  tempo  bramata.  Oh  fosse  stato  il  nobile  esem» 
pio  seguito  da  nw?»»^»«  n^t^n^f^f^  «nito  questo  bel  ciei.o 
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è'  llaiial  O  se  ìd  tulli  avesse  polulo  più  la  voce  di 
questa  gran  madre  che  altro  qualsivoglia  men  no^ 
bile  sentimento;  oh  se  le  madri  italiane  si  fossero  falle 
imitatrici  delle  spartane  ,  le  quali  vestivano  di  tulio 
punto  i  lor  figli  ,  e  gli  accompagnavano  fuori  della 
citte/  esorlandogli  ad  essere  virtuosi  soldali  e  a  non 
macchiare  con  vigliacca  fuga  Y  intemeralo  onore  de-* 
gr  immortali  delle  Termopili;  ed  in  luogo  di  ritenere 
seco  i  figli,  gli  aves^ro  inanimali  a  partire  pe*  campi 
di  guerra,  pensando  che  forse  questi  stessi  figli,  pre« 
valendo  di  nuovo  lo  straniero,  sarebbero  stati  vittime 
di  reazione  maggiore  delle  trascorse;  oh  se  invece  dt 
tante  clamorose  ed  inutili  vanterie,  avesser  brandita 
tutti  un*  arme,  e  corso  là  dove  stavansi  per  decidere 
le  sorti  del  nostro  paese,  e  parliti  una  volta  mai  àr 
vesserò  abbandonato  le  militari  tende  per  riedere 
svergognati  in  patria ,  oh  vìnta  per  certo  sarebbesl 
la  impresa,  e  sventolerebbe  ora  la  bandiera  tricolore 
sulla  estrema  vetta  delle  Alpi,  testimonio  al, mondo, 
che  i  popoli,  sol  che  vogliano,  sanno  conquistarsi  la 
indipendenza ,  e  che  non  vi  è  impedimento  di  sorta, 
cui  non  riesca  al  vero  amore  di  patria  superare. 


Spunta  il  sole  del  29  Maggio  splendido  e  puro 
ad  irradiare  le  lombarde  pianure  :  sotto  povere  tende 
accampano  le  schiere  toscane;  animose,  fidenti  in  se 
stesse,  nella  causa  che  difendono;  che  già  aveano 
veduto  volgere  in  fuga  le  austriache  milizie  use  alle 
fazioni  di  guerra,  e  riputate  invincibili:  compiàcevansi 
i  giovani  soldati  nostri  di  questi  successi;  è  già  li 
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vedevi  sulla  malliua  correre  loslo  alle  armi;  e  re« 
earsi  ciascano  alla  voce  dei  propri  condottieri  aV{iM>* 
gbi  aasegnalit  cbè  io  quella  mane  aspetta  vasi,  an  at« 
tacco  tremeodo,  sapendosi  che  la  intiera  òste  ne- 
mica avea  fatto  divisamento  di  assaltare  i  nostricampi. 
Scintillavano  agli  Italiani  gli  occhi  di  gioia  maggkNro 
anche  dell*  usato;  palpitava  con  maggior  violensa  il 
cuore  ed  avresti  letto  nel  loro  abbronzito  volto  un 
inesplicabile  e  misterioso  sentimentow  Fosse  egli  mai 
certezza  di  vincere?  impazienza. nello  attendere  to 
assalto?  convinzione  che  fosse  quella  I'  ultlaia  delle 
battaglie  Italiane?  oppure  desio  d*  immortalarsi  con 
uno  di  quegli  splendidi  fatti,  che  rendono  non  peri* 
tara  la  fama  di  en  popolo?  A  che  mai  ^nel  alien* 
zio  eloquente,  quel  raccoglimento  sult*  armi»  qoiel  ta- 
cito movimento»  quel  fremito  che  aceennva  ad  no 
interno  colloquio?  Era  quel  dì  V  anniversario  della 
battaglia  di  Legnano  che  segnò  la  Indipendenaa  delle 
città  lombarde  tra  loro  collegate  per  redimersi  da 
ogni  dominazione  straniera  I  E  questo  sapevano  i  prodi» 
che  nelle  loro  file  novera  vasi  tanta  eletta  gioventù 
bella  speme  di  tante  famiglie,  di  tante  città.  JS  se  noi 
vincessimo  in  questo  giorno^  qual  mai  più  bel  di  giu^ 
sto  il  festeggiare  sarebbe  della  immortale  vittoria  dai 
nostri  padri  in  queste  stesse  terre  riportata?  Sì  ven^ 
gano^  vengano  le  teutoniche  schiere ^  qui  d  (roveronnp 
parati  a  resistere  con  ogni  noUra  possa:  quivi  da** 
remo  o  riceverem  te  ntort^  ;  e  se  non  viitorioei,  netti* 
tnen  cadremo  inonorati  »  ni  sarà  giammai  t^^r 
pei  vinti  la  vittoria  allegra  t  Oh  vengano^  tengano^ 
il  solo  desio  nostro  è  questo:  ^i  con  le  asrmi  aUa 
mano  mostrerem  lorOf  eom'  et  sta  ben  più  aspro  il 
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combalUre  con  uomini  risoluti  di  vincere  o  morirei 
che  con  disarmata  turba  di  popolo^  o  con  sèsso  éà 
età  imbelli  ed  inetti. 

Mai  già  Ddesi  il  rombare  del  caonone.  É  il  ne« 
niico  che  fufmioa  te- nostre  trincee.  Alzano  altissima 
il  grido  di  gioia  i  soldati  italiani,  e  plaudendo  alla 
Italia  eoo  imiAensoentusiasmo  si  precipitano  su*  ripari 
e  ìé  nemictie  offese  rigettano  con  impareggiabile  au^ 
dacia.  Ormai  è  la  mischia  cominciata  ferocemente^ 
trema  la  terra  a  tanto  agitarsi  di  fanti  e  cavallino 
il  sole  oscurato  da  nembi  di  atro  fuma  Sono  J  no^ 
stri  quattromila. e  seicento:  un.  trentamila  gli  au- 
strìaci; —  nove  i  nostri  pezzi  di  artiglieria;  meglio 
ctie  sessanta  quei  dei  nemfci,  Gbé  cale?  spingono  i 
nostri  amor  di  patria  libera  e  indipendenle,  seie  di 
vendetta  :  gli^  stranieri  passiva  f>bbedieDza,  tema  di 
verga  inesorabile,  e  di  morte  sicura  :  è  pei  nostri  la 
morte  via  ad  un  glorioso  trionfa  »  ad  immarcecibil 
corona  ;  è  per  essi  al  contrario  mezzo  dì  terminare 
una  vita  infelice:  combattono  i  nostri  per  una  patria 
adorata»  oggetto  continuo  dì  soavi  aspirazioni;  combat- 
tono  per  i  padri,  per  le  madri,  per  le  spose,  per  i  figli 
essi  combattono;  perchè  i  tempii  di  Dio  non  divengano 
alberghi  di  sfrenata  soldatesca,  e  perchè  le  ceneri  de- 
gli avi  non  sìeno  calpestale  da  orma  di  piede  stranie- 
ro: pugnano  gli  altri  per  intinto,  perchè  non  ponno 
ritrarsi:  é  per  essi  il  loro  principe  un  ente  incompren* 
sibile  ;  un  fato  inesorabile  :  hanno  la  fòrza  è  vero,  di 
lunga  disciplina,  di  tradizioni  guerriere,  ma  non  mai 
quel  conlento  ineffabile,  che  provano  quei  soli,  che 
sanno  di  avere  una  patria.  — 

Viene  t' austriaco  ad  assvilli  feroci:  ei  sa  bene  cs- 
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sere  i  nostri  picciola  schiera.  —  Uoslriamoei ,  e  H 
"  fugheremo,  dicooo  gli  uni  agii  altri  i  Boldati  ausirìa- 
gì:  ma  è  i*  impeto  loro  ralleotato  da  pioggia  di  palle 
e  di  scaglia,  che  ne  iosangainano  e  diradano  doloror 
samente  le  file:  non  si  sgomenta  però  lo  assalitore^ 
che  riede  a  novello  assalto,  ed  inanimato  dai  eoo** 
doltieriy  che  si  scagliano  innanzi  ai  colpi  del  noatriv^ 
si  fa  fin  sotto  i  ripari.  Qui  comincia  uno  di  qaei  pòr> 
teniosi  combaltlmenti,  che  vediamo  narrati  nelle  an- 
tiche storie,  furenti  gli  uni  peh  novero  e  per  antica 
rabbia  persistono  a  riatencre  sotto  il  fuoco  micidiale 
degr  Italiani,  e,  quantunque  aflSitti  da  numerose  per- 
dite, non  fan  mostra  di  ritrarsi^  e  durano  con  ammi- 
revol  costanza  spingendo  io  loro  favelle  altissime  gri<^ 
da;  ma  ogni  proposito  è  vano:  periscono  ad  ogni 
momento  i  lor  duci  ;  è  giuocoforza  abbandonare  Tal* 
tacco;  e  suonare  a  raccolta. 

Per  altro  fresche  è  numerose  schiere  sopraggi  un- 
gono e  ricomincia  il  combattimento  con  una  ferocia 
smisuratamente  maggiore:  ogni  corpo  nemico  gareg- 
gia di  alacrità  in  offendere  i  nostri;  la  nemica  arti- 
glieria si  fa  più  vicina  ai  ripari  italiani;  e  li  fulmina 
con  obici,  con  palle,  con  scaglia,  con  razzi  si  che  tu 
avresti  detto  essere  diventato  quel  tratto  di  terreno 
un  cratere  di  Vesuvio,  allorquando  infierisce  la  ero- 
zione:  sono  i  nostri  campi  circondati  da  una  gran 
corona  di  fuoco,  avvolti  da  foltissimo  fumo;  il  trarre 
de' nostri  è  per  siffatta  guisa  soverchialo  dalla  prepo- 
tente forza  nemica,  che  a  mala  pena  se  ne  odono  i  radi 
colpi  :  su  di  un  breve  tratto  della  linea,  alla  estrema 
sinistra,  si  calcolò  il  fulminare  perenne  delle  austria- 
che artiglierie  a   30  colpi  il  minuto.  Diffìcile  oltre- 
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modo  e  penoso  riesce  il  dorare  agl'Italiani,  i  quali 
9t  avveggono  della  impossibMUà  di  uscire  viUoriosi  da 
cot«into  periglio,  e  formano  allora  il  sublime  propo-' 
sito  di  rimanere  a  ricevere  la  morte,  con  certezza  che 
dalle  loro  ossa  sorgeret)be  un  vendicatore.  Strettii»!  in 
questo  pensiero,  cominciano  una  difesa  tanto  più  di* 
sperata*  quanto  maggiore  era  la  furia  nemica.  Ogni 
italiano  aveva  a  fronte  sette  austriaci  ;  frequenti  seno 
le  morti,  frequenti  le  ferite,  onde  si  diradano  ben 
presto  le  file  dei  difensóri.  E  già  da  questi  comincia* 
vasi  a  sentire  il  difetto  di  combattenti,  quando  di  un 
tratto  un  folto  stuolo  di  gioventù,  ch'era  tenuto  ia 
disparte  per  ordine  del  supremo  duce,  si  precipita  vo« 
lontanamente  in  soccorso  dei  pericolanti  fratelli ,  e 
fanno  scudo  dei  loro  petti  alla  bandiera  tricolore. 
€hi  sono  essi?  giovani  di  liete  speranze,  gioia  e  di« 
letto  di  tante  famiglie,  gli  alunni  delle  Toscane  Uni- 
versità» che  girono  spontanei  al  campo,  guidati  dai 
loro' professori.  E  fra  questi  èranvi  alcuni  greci,  i  qua* 
li  ben  seppero  trarre  ammaestramento  dalle  scien** 
tifiche  discipline,  e  conoscere  che  nelle  quistionìdln^* 
dipendenza  sono  i  popoli  solidali  gli  uni  verso  gli  al- 
tri  !  oh  come  meglio  si  apposero  della  gioventù  della 
viennese  università,  che  abbandonò  i  domestici  foco- 
lari per  venire  in  Italia  a  combattere  contro  la  nostra 
indipendenza.  Male  accorti  1  che  non  intesero,  che  cosi 
noi  combattevamo  per  la  libertà  nostra,  com*  eglino 
aveàno  combattuto  per  la  loroye  che  la  tenzone  nostra 
non  era  tenzone  di  uomini  soltanto,  ma  di  principi!,  e 
che  soffocata  per  via  di  armi  la  libertà  fa  noi ,  ben 
presto  sarebbe  stala  schiacciata  fra  loro!  Cosi  ai  trionfi 
del  vecchio  maresciallo  Radetziu  in  Italia,  dovevano 
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teoer  dietro  le  sanguinose  viltorie  di  Wìodisebgraeli  r 
di  Jeliachich  io  Austria  1 1  Greci  resero  a  noi  quel  be» 
nefizio,  che  tanti  Italiani  porsero  alla  Grecia  neibriiii- 
mortale  Guerra  della  sua  lodipendenia.    - 

Frattanto  con  questo  soccorso  si. rinfranca  la  pUr 
gna,  e  prendono  i  nostri  ardimento  novello;  non 
speme  di  vittoria^  ma  fede  di  renderla  difficile  e  san<^ 
guinosa.  ah  nemico  gli  accende.  —  Oh  qual  mai  apet* 
tacolo  era  quello  di  vedere  tanta  furia  di  guerr»! 
(gremito  il  suolo  di  morti  e  di  feriti!  cadeva  T  au- 
striaco dà  prode  sì,  ma  senza  una  parola  generosa 
in  bocca  ;  cadeva  l' Italiano  prodo  del  pari,  ma  rolti-^ 
mo  pensiero  era  ali*  Italia.  Qua  udivi  nn  distinta  cR'^ 
ladino,  di  cui  duole  non  siasi  conservato  il  nome, 
colpito  da  palla  nella  fronte^  cadendo  sciamare  :  Ok 
sposa!  oh  figli I  oh  Italia!  .  •  .  io  muoro;  — -  là 
udivi  altro  magnanimo  mortalmente  ferito  dire  al 
commilitone,  che  pugnavagll  a  fianco.  —  /omikito; 
ma  riferisd  agli  amìct,  che  io  cado  da  proie^  è  cAa 
son  lieto  di  aver  data  la  vita  per  la  patria  —  Ed  altri 
mutilato  della  mano  ed  aperto  il  fianco  da  acerbo 
colpo  di  scaglia  ripetere  passando  per  la  trincea: 
Coraggio^  figli  miei;  da  prodi  stringetevi,  non  rem'' 
pete  le  ordinanze;  attaccatevi  ai  cannoni  or  ehe  i 
cavalli  son  morti  ;  —  curante  più  dell'onoro  mili-- 
tare,  che  della  propria  salute, 

Ma  già  durava  da  molte  ore  la  pugna;  ridotto 
era  tn  polvere  il  trincieramento;  diroccate  alcuno  case 
ed  alcuni  muri;  solcato  il  suolo  per  ogni  banda  da 
proiettili  nemici^  saltati  violentemente  in  aria  i  cas- 
soni di  OHinizioni,  quasi  tutti  fuori  di  combattio^oto 
gli  artiglieri  nostri;  la  speranza  di  un  qualche  soccor* 
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SO  degK  alleati  nostri  dileguata;  —  doveasi  piegare 
il  capo  alla  ferrea  legge  ^lla  necessita;  era  mestieri 
ritirarsi.  -=~  e  più  volte  eraséoe  partito  il  comanda 
dal  Bnpremo  dace,  ma  invailo,  clie  troppo  avevano 
sete  i  nostri  di  sangue  nemico;  alftne  comincia  vasi  ad 
esegnire  ia^  ritirata,  e  sanguinosi,  e  lac^i»  muoveva^ 
nò  {l*  Italiani  parte  ini  Gioito^  parte  suU*  Ogiió  :  uè 
r Austriaco  preucipitavasi  ad  inseguirli,  cbè  dolente 
esso  pure  per  molte  perdile,  attonito  e  stupefotto  la« 
sciò  i  nostra  allontanarsi ,  e  rimase  padrone  di  un 
campo  di  battaglia,  non  perchè  fosso  negli  italiani 
venuto  n)eno  V  ardire,  ma  percbè  omai  il  debito  loro 
èra  stato  degnamente  adempito. 

Ciosi  anche  la  Toscana  pagò  il  suo  tributo  alla  in- 
dipendenza d' Italia  I  E  questa  prova  omai  fatta  ed 
oQorevolmeiile  compita  è  arra,  che  si  rinnoverà  a 
mille  doppi  il  sacrificio  quando  che  sia:  un  sangue 
con  generosamente  sparso  non  può.  non  fecondare 
quella  terra»  e  fame  germogliare  degli  eroi.  Così  ci  si 
presenti  la  occasione»  come  slam  certi  cbevoleran  tutti 
di  nuòvo  volentierosi  come  prima  e  più  forti  per  con- 
cordia e  per  numero  al  riscatto  di  questa  nostra  terra 
natale,  r^  Il  sacriiàiio,  che  il  dttadino  compie  per 
la  sua  patria,  è  sempre  belio  e  sublime»  qualunque 
sia  il  rbnltato  finale  della  impresa,  conciosaiaefaè  il 
giudicare  da  questo  sia  degiK)  solo  del  più  turpe  egoi« 
smo.  Giodidiino  pure  dallo  evento  quei  certuni,  pe*  quali 
la  nobiltà  delle  umane  azioni  è  un  nulla,  ed  un  ma* 
gnanino  sacrificio  considerano  come  parto  di  mente 
ebbra  e  (urente;  ad  ogni  modo  il  frutto,  che  seco  porta 
il  sacrifizio  fatto  alla  patria,  se  non  sarà  immediato, 
non  per  questo  manchevole  giammai.  —  Cosi  la  bat« 
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taglia  delle  Termoplll  con  salvò  la  Grecia  dalla  iova- 
stone  persiana,. ma  preparò  la  battaglia  di  Maratona 
e  di  Platea:  così  pure  lo  splendido  sacrifizio  incon- 
trato da*  prodi  toscani  ^  Montanara  e  Carta  tono  e  da 
lotti  gli  altri  italiani»  cbe  presero  parte  al  gran  dram- 
ma della  italiana  indipendenza  sovra  qualunque  an- 
golo dèi  nostro  paese,  se  non  valse  a  proeacciare  li- 
bertà alla  patria,  ha  preparato  ad  essa  un  avvenire 
più  lieto.  —  Si;  il  sangue  sparso  sulle  pianure  lom- 
barde, nella  Venezia,  a  Napoli,  in  Sicilia ,  nelle  Bo« 
magne  ed  a  Roma,  ha  istillato  in  ogni  cuore  il  sen- 
timento della  indipendenza  e  della  nazionalità;  ha 
mostralo  come  alla  patria,  a  questo  Nume  adoratOf 
debbasi.  sacrificar  tranquillità  «  padre,  madr^,  sposa, 
figli,  vita,  tutto;  ha  ammaestrato  che  senva  l|oesto 
tenace  proposito,  vano  é  gridar  libertà;  che  quando  a 
conquistarla  è  necessario  V  operare  da  foni,  vane,  ed 
inutili  riescono  le  parole;  più  vane  ed  intttili.ancora 
le  congiure,  le  cospirazioni,  le.  tenebrose,  congreghe; 
che  il  nemico  non  va  spregiato  con  ridicole  vanterie, 
nia  combattuto  con  indomilo  valore:  e  la  vittoria  non 
sarà  per  fermo  dubbiosa. 

Questo  sangue,  di  cui  oggi  noi  celebriamo  la  ma- 
gnanima effusione,  ci  dice,  che  coloro,  che  lo  spar- 
sero erano  concordi  in  un  solo  pensiero,  quello  di 
lavare  Tonta  per  tanti  anni  patita  dello  straniero' 
servaggio;  che  concordi  giurarono  prima  morire,  che 
darsi  per  vinti,  e  concordi  mantennero  il  detto. 

Concordia,   concordia,  giuriamo,  o  Italiani,  pel 
sangue  dei  nostri  martiri:  Concordia  ,   concordia    ci 

gridano  gli  spiriti  generosi  dei  MenoUi,  dei  Bandiera 

dei  Gonfalonieri  ;   concordia  ,  concordia   ci   gridano 
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dalle  celesti  dimore  gli  spiriti  dei  Pilla;  dei  Toli,  dei 
TaraflB,  dei  Baonfanli,  dei  Beraudi,  dei  Giarpalliui,  dei 
LaDdùcci.  —  Concordia,  concordia  ci  gridano  le  onm* 
bre  dei  Bosaroll,  dei  Poerio,  dei  Ma&ina,  dei  Saverio, 
dei  Dandolo,  dei  Uanara,  dei  Giustiniani;  —  Con* 
cordia,  concordia  ci  gridano  ed  Ettore  Perrone,.  e  Gicr- 
seppe  Passalacqua,  e  Cario  Alberto  e  quanti  Italiani 
perirono  nella  gloriosa  e  sfortunata  impresa.  Spargi 
la  discordia  e  soggiogali^  grida  lo  straniero;  e  ci  ha  , 
fatto  un  tempo  discordi,  e  ci  ha  calcato  il  collo  eoa 
giogo  di  ferro.  La  Concordia  fé  grande  il  popolo  Bo« 
mano  ;  la  Concordia  fé'  grande  e  vittoriosa  la  Lega 
Lombarda;  la  Concordia  assicurò  il  trionfo  della  In- 
dipendenza d'  America  e  della  Grecia;  la  Concordia 
rese  avventurati  i  primi  albori  del  nostro  risorgi- 
mento e  le  prime  battaglie.  —  Giuriamo  sui  nostri 
morti  concordia,  e  saremo  forti,  —  maledetto  colui, 
che  col  seminare  la  diffidenza,  si  farà  favoreggiatore 
anche  involontario  dello  straniero;  maledetto,  male- 
detto colui,  che  romperà  primo  il  nuovo  patto  di 
amore. 

Firenze  29  Maggio  1851. 
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SOLDATI  TOSCANI 

1848. 


Acconci  Alberto,  volontario  Piiaiio, 

Agostini  Giovanni,  fiorentino. 

Amedei  Giuseppe,'  del  T  reggimento. 

Amidei  Giaseppe,  de*  bersaglieri  di  Messa-Marit* 
tima, 

Arrìghini,  livornese. 

Balbi.ini  Eugenio,  di  Pontadera. 

Baldi  Angiolo,  volontario. 

Ballotti  Pietro,  fuciliere  al  servitio  toscano. 

Barlei  Francesco,  vdontariò  dei  secondo  batta- 
glione Fiorentino. 

Barzaccbini  Francesco,  volontario  di  Campiilia. 

Barzellotti  Luigi,  del  Battaglione  UniversHario  di 
Firenze. 

Becbelli  Alberto ,  volontario  Pistoiese  dol  batta- 
glione universitario. 

Bechcroni  Acbille,  volontario  di  PoggiboDai. 
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BeMuomini  Giuseppe*  di  Lacca. 

BeuiDi  Zenooe/df  FIredxe»  TÒlORtarfo  fiorentino. 

Benozzi,  Pontremolese,  capitan  di  linea. 

Beraudi,  maggiore  Piemonteso  nel  baltagìtone  a« 
niversilario. 

Berlinghieri,  volontario  Fiorentino.  . 
Bernardini  Virginio,  volontario  Lucchese.  ' 

Bernini  Biccardo,  di  Livornp,  del  Battaglione  Uni- 
versitario. 

Biagini  Pietro,  soldafo. 

Biagiotti  Giovaccbi^o,  del  Battaglione  Universita- 
rio iSorentino. 

Bianchi  Gaetano,  volontario. 

Bianchini  Romualdo,  volontario  fiorentina 

Billi  Odoardo,  uffiziale  pagatore  dal  battaglione 
napolitano. 

Bonacelli  Bafiaele,  di  linea. 

Bonfanli  Roberto,  canonico  Pistoiese  del  Battaglio- 
ne Universitario. 

Bordi  o  Bardi  Lodovico,  morto  a  Mantova. 

Borelli  Pietro,  di  Dicomano. 

Bossi  Samuele^  volontario* 

Bozzana,  volontario  ne' bersaglièri. 

Brilli  Lorenzo,  volontario  nel  battaglione  unlver- 
sitario  di  Dicomano. 

Bruschettiui  Ferdinando,  postigltoiie  di  Poggibonsi. 

Busi  Giuseppe,  di  Massa. 

Caloai  Leopoldo,  fioreiitino. 
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Caolioi.  di  Pescia^ 

Cartoni»  bersagliere* 

Caselli  Paolòt  floreiitlno« 

Caiani  Eugenio»  volontàrio,  dì  Barberino  di  Ma** 

gello. 

Cateni  Cesare»  voloniario. 

Ceccherini  Alessandro»  volontario»  pisano. 

Cbelli  Giuseppe»  dt  Pistoia/ 

Cbiavacci  Armando»  volontario  di  Pistoia* 

Ciaccheri. 

Ciacchi»  maggiore. 
Ciaùcbi  Ferdinando* 

Ciani  Ferdinando. 

CiarpalUni  Ellero»  maggiore  dei  Granatieri* 

Cinganelli  Michele» 

Clementi  Giovan  Batista»  fuciliere»  del  Borgo  San 

Sepolcro. 
Colombi  Cesare»  di  Montepulciano^  del  battaglio* 

ne  nniversitario. 
Colzi  Riccardo»  volontario  di  Prata 
Comasoni  Ferdinando. 

Comparini  di  Fucecchlo»  soldato  della  Lltiéa« 
Corsi  Cesare,  Battaglione  UniversitariOé 
De  Oambron  Emanuele»  di  Fifente»  artigliere* 
De  Bosa»  foriere  maggiore  del  battaglione  Napo-* 

letanp* 
Diddi  Tito»  fiorentino»  morto  a  M«ntora« 
Donini  Piolo»  volontario. 

Voi  1.  18 
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Dossi  Alessandro. 

Fabbri  Carlo,  Tolontario.  . 

Fedeli  Leopoldo,  volodlarìo  sanese* 

Fondi  Ferdinando,  volontario  fiorentino. 

Foresti,  maggiore  nella  Banda  Torres. 

Foresti,  granatiere. 

Forti,  volontfirio  di  Pescia. 

Franci  Gioacchino,  volontario. 

Franchini  Giuseppe,  volontario  di  Pisa. 

Freccia  Glearco,  volontario  fiorentino. 

Fasi  Giuseppe,  volontario  di, Massa  marittiflia  del 
bersaglieri,  comandato  dal  Jdaleocbini. 

Gavazzi  Benedetto. 

Ghelardonl  lacopp,  teneate  dei  cacciatori  del  pri- 
mo reggimento  prima  compagnia.  A  Curtatone 
ricevè  una  palla  di  mo^chettp  sul  petto  che  lo 

-  stramazzò  semivivo,  e  mori  poco  dopo  a  >Goì lo. 
Eragli  morta  la  moglie  nel  parto,  evenivagli 
nascosta  cosi  trista  novella.  Povero  padre  I  la- 
sciava due  bambini,  oltre  al  neonato  orfano. 

Giacomelli  Giovanni,  volontario  Pistoiese. 

Ginnasi,  del  Battaglione  Universitario,  pisano. 

Giovanninl  Antonio^  soldato. 

Grossi  Angiolo»  fiorentino. 

Grossi  Filippo,  sold(^to  di  Cavalleria. 

Gros^lini  Eugenio,  del  secondo  reggiìnenlo. 

GualtierplQ,  dMoipla,.granaliere. 

Guangieri  Salvatore,  Prima  i^omp.  dei  Cacciatori. 
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Gnorri  Lorenzo,  soldato. 

Guidi  FrdDce&co,  volonlario  Pisano. 

Innocenli,  soldinto  fuciliere; 

Londiicci  Ferdinando,  maggiore  della  linea,  morto 
il  12  per  ferita  riportala  il  tO« 

Lazzeretti  Enrico,  diSiena.  Morì  comb^it tendo  va- 
lorosamente il  13  maggio,  e  meritò  la  meda- 
glia di  Carlo  Alberto»  che  fu  data  alla  deso'» 
lata  famiglia. 

Livi  Giovaccjiino,  volontario  di  Prato. 

Lorenzini  Costantino. 

Lorìo,  napoletano. 

Lotti  Francesco,  volontario  Pisano.  ^ 

Lucchesi  Giorgio. 

Lucchesi,  di  Gdinaiore, 

Lucchesi  Marcello,  lucchése  volontario. 

Lupi  Cassia  no,  Linea. 

Luppichini  Rinaldo,  volontario  di  Cascina. 

Lusiglia  Lorenzo^  volontario. 

Luti  Baflaello,  di  Firenze  nel  battaglione  Univer- 
sitario. - 

Maccianli  Mariano^  dì  Siena. 

Maffeì  Antonio,  fiorentino*  .  . 

Marcacci. 

Marchetti  Tommaso,  di  Bagnacavallo* 

Marchetti  Tommaso,  di  Livorno. 

Marchi  Luigi. 

Mareudi  Niccola,  di  Barga. 


» 
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Marraffi  Niccolò. 

Marti  ai  Angelo. 

Alasi,  di  Moolereggionl. 

lla&ioi  Luigi; 

Mazzei  Alfonso»  di  Pisiojà. 

Mazzoni  Angelo,  di  Empol). 

Menabuoni,  dì  Livorno. 

MtchelelU  Pietro,  di  Lucca. 

Molinelli  Luigi,  fiorentino. 

Molli  Liberato,  di  Arezzo.  (Il   Vaanucci   la  dice 

fiorentino.) 
Monaldi  Milziade,  fiorentina 
Nardini  Giuseppe,  di  Barga. 
Nerli  Giuseppe,  volontario  Senese. 
Newton  Alfredo,  volontario  Sanese.  ^ 

Pallini  Michele,  del  Treno. 
Pananti  Claudio,  del  Treno. 
Paolo  detto  Giuseppe. 
Parrà  Pietro,  volontario  Pisana 
Pelagatti  Lorenzo,  di  Livorno. 
Pellegrini  Francesco,  capitano  de'  Bersaglieri. 
Pellegrini  Costantino. 
Petrini  Pietro,  di  Livorna 
Petronici,  musicante  del  2.^  reggimenta 
Piantini  Giacoma 
Picchi  Tito,  volontario  fiorentino. 
Piccinini,  di  Lucca. 
Pierallini  Francesco,  volontario  di  Bibbiena. 


/ 
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Pierollni  bomeoico. 

IMerolti  Luigi,  soldato  di  Artiglieria  nella  2.^  comp; 

Pierotti  Luigi  volootark)  di  Pistoia»  del  battaglione 
Uoiversitaria  Giovane  caramente  diletto  a  tutti 
per  le  abili  quaiità  deli'  Ingegna  e  per  la  rara 
bontà  e  costanza  deli*  animo. 

Iletri  Giuseppe.  . 

Pifferi  Pietro,  florentino. 

Pilla  Leopoldo,  capitano  nel  battaglione  Univer- 
sitario, chiarissimo  Professore  di  Geologia  nella 
Università  di  Pisa.  L'alacrità  eoa  la  quale  ei 
^serviva  la  scienza,  pose  e  meglio,  a  servire  la 
patria  sua,  l'Italia.  Perocché,  nato  in  Venafro 
in  Napoli,  professore  in  Pisa,  .moriva  ne*  campi 
lombardi, 

Pizzetti  Ottavio,  volontario  di  Crossata 

Poggesi  Banieri  di  Pisa,  cadetto  di  artiglieria. 
Mori  a  Ponti  dopo  la  battaglia  di  Sommacam- 
pagna,  infranto  da  un  cannone  che  si  rovesciò. 

Bafanelli  Ferdinando,  non  se  n*  ebbe  più  notizie. 

Baspi  Ottavio,  di  Volterra,  soldato  fuciliere. 

Benard  Ulisse,  volontario  fiorentino. 

Bighini  Angiolo,  di  Palazzuolo  di  Bomagna. 

Bivi  Stefano,  d'incerto  destino. 

Sacchi  Paolo,  volontario  di  Bibbiena^, 

Salvarelli,  di  Livorno. 

Sambuchi  Angiolo,  volontario  di  Fivizzano.  Gio«* 
vane  caldissimo  e  ardente  di  amore  ài  patria. 
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SandrÌDi»  di  Sieoa.  ' 

Sani  Olialo»'  Hvoroese.' 

Santioi,  cadelladi  Taotir  Fece  egregie  prove  di  valore. 

Santini  Luigi,  voloataria  di  Pralo»  dei  bersaglièri 
coinandaii  dal  capitano. Vincenzo  Malenehlni., 

Sarcoli  Pietro»  Dottore,  volontario  di  Majisa^  ma- 
rittima» bersagliere. 

Scatarsi' Luigi»  Qorentino. 

Scetli  Pietro»  non  se  ne  jeppe  [4ù  niente. 

Sforzi  TeòiistQcle  di  Livorno»  Batt  Universitario. 

Simoncioi»  livornese/ 

Solimeno  Giuseppe»  voipntario  pisano. 

Taldi  Giuseppe. 

Tassi  €k)simo»  volontario  pisano. 

Taruffl  Cesare»  volontario  fiorentino. 

Tellini  SafiTaello»  di  Calci.  -: 

Tognocchi  Giuseppe,  det  primo  Beggfmeoio. 

Tomagioni  Lorenzo. 

Tonaccbera  Gio.  Andrea  di  Sera vezza»  soldato. 

Toti  Torquato»  dottore»  volontario  di  Figline.  Sottd 
Il  suo  ritratto  si  legge  :  Nel  memorabile  anui- 
versano  delia  baUagìia  di  tonano  —  5»*  campi 
di  Curiatone  mmiaiUndo  la  medesima  càusa  — 
Come  si  debba  morire  per  <a  patria  —  À  ren- 
titrè  anni  ini^nè, 

Trani»  granatiere. 

Yibrianì  Leone»  ferito  a  Montanara  e  trasportalo 
a  Bozzolo»  non  se  n'ebbe  più  contezza.  ^ 
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Vigiani  Giova nni,  soldato  di  Uoea. 
Vioceoti  Carlo,  d(  Liìcca. 
Viti  Angiolo,  soldato  de*  graDalieri. 
Zei  BafTaello*  volontario  fiorentino,  nel  battaglio- 
ne universitario. 
Zerlini  Raffaele,  di  Firenze. 
Zoccbi  Gaetano,  di  Livorno. 


FVIVKRAlilA  IVAZIOIVAIiE  ITAIilAUTA. 


S^cUftiowu     dettate     pe^    ìoIomm     fwf^ttamr     cantali     p«   ui^lII 
a  c7lv«i4«iMtCA  »  €Ju«UUmi»i  ih  Vivente  imI   4  B  J^$  , 
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CADUTA 


DELLA 


lEPlIBBUGA  DI  VENEZIA 

(  Maggio  1797  ) 


Fioo  dalla  caduta  dello  Impero  Bomano  piansero 
popoli  d*  Italia  la  perduta  libertà  e  la  perduta  io-* 
lipeodenza,  dò  mai  cessarono  dai  mezzi  necessari! 
ler  riconquistarla;  —  mezzi  tuttavia  non  buoni,  non 
rirtaoii,.  perché  le  memorie  del  romano  impero  fa- 
jesaero  tenere  in  non  cale  ogni  altra  politica  ricosti' 
uzione,  che  non  fosse  diretta  a  risuscitare  quello,  e« 
atte  poi  sempre  poggiavansi  sulla  speranza  delle  stra-* 
liere  invasioni,  le  quali,  credevasi,  per  1*  ambizione 
lei  conquistatori  avrebbero  appagato  il  desiderio  ft« 
lale  degl'  italiani,  ondechè  sorse  Ano  da  quella  època 
à  infausta  smania  d' invocare  questi  stranieri  Inter'* 
^enti»  —  Ne  fu  il  brutto  costume  dimenticato  ed  ab- 
tandonato  col  rinascere  dello  incivilimento,  allorqoan-* 
o  sorsero  i  comuni,  perocché,  se  questi  seppero  conqui- 
tare  e  mantenere  una  libertà  municipale,  non  seppero 
ero  sollevarsi  alla  idea  di  una  compiuta  indipendenza^. 
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nazionale;  battcfaosLè  vero,: dimenamento  eon  gli 
Imperatori  tedeschi,  i  quali  sovente  recavaasi  a  vi* 
silare  questa  nostra  terra  italiana,  ma  intanto  «i  tut- 
tevano,  in  quanto  con  la  loro  calata  minacciavasi  la 
indipendenza  non  df  tutta  Italia,  ina.  di  ^ll«!é^^(iielH^ 
i*  altra  città  par  modo,  che,  non  potendc^  IcrlniperÉ^-' 
tore  assoggettare  Firenze  per  la  virile  resistenza  tro- 
vatavi,  laddove  si  fosse  contro  Siena  rivoltósi  nrscia- 
vasi  alla  sola  forza  di  questa  il  difendersi ,  ed  ove 
avesse  dovuto  soccombere,  sarebbe  stato  suo  danno 
e  vergogna;  e  non  una  mano  soccorritrice  e  fraterna 
stendevasi  ad  alleviare  le  angustie  ;  pochQ  miglia  di 
distanza  segregavano  una  città  più  di  quello  non  tea- 
gano  oggi  i  mari  ed  i  monti  separati  i  popoli  di  lin- 
gua e  costumi  diversi.  Il  sorgere  dei  municipii  fu  ne* 
cessila,  e  risultato  della  confusione,  in.cni  erano  ca- 
dute le  cose  nei  primi  secoli  del  nostro  assoggetta* 
mento  allo  straniero;  fu  ancora  molto,  ovo  ai  con- 
fronti con  la  miseria  passata,  e  non  poteva  sperarai  una 
insurrezione  istantanea  e  contemporanea,  perchè  troppo 
divisa  era  stata  Tltalia  e  sminuzzata  nell'  organamen- 
to delle  Signorie  barbare: —  i  Comuni  o Municipii,  co- 
me più  piaccia  chiamarli,  nacquero  successivamente, 
e,  ripetiamo,  per  primo  passo  fi|  assai.  Ma  quello  , 
che  duole  non  siasi  fureso  panto  di  mira,  è  la  con- 
federazione, sé  non  di  tutte,  almeno  di  ntoitò  città 
italiane  fra  loro,  perchè  almeno  questa  unione  é  que- 
sta lega  le  avrebbe  rese  più  potenti  contro  lo  slra« 
niero,  e  perchè,  se  si  fosse  fatta  questa  prima  aaossa 
alla  confederazione  era  a  sperarsi,  e  non  senza  fon- 
damento, che,  come  le  città  libere  diedero  poi  luogo 
alla  formazione  di  piccole  signorie  e  quindi  di  stati 
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più  vasliiCosi  la  confederazione,  naia  con  loro  avrebbe 
fatto  maggiori  progressi,  ed  avrebbe  quicdi  condono 
A  poco  a  poco  alla  unilà,  se  non  di  tutta,  della  mas- 
sima  parte  d*  Italia.  —  Ma  invece  di  questa  bella 
ronfederazlone,  che  avrebbe  gradatamente  restituito 
r  Italia  all'antico  onore,  si  ebbero  sfortunatamente  a 
deplorare  mali  peggiori,  cioè  P  aperta  discordia,  T  a^ 
còrba  inìmistàr  V  odio  mortale  di  molle  città  italiane 
cóntro  altre,  e  di  molti  cittadini  di  una  stessa  città 
contro  gli  altri;  e  sì  vide  nel  secolo  XII  Lodi  chie- 
dere al  barbaro  Svevo  Barbarossa,  ed  oHenere  da 
questo  la  distruzione  di  Milano.  —  Poi  la  disunione 
crebbe  viemaggior mente  per  le- contese  insorte  fra  il 
Papa  e  lo  iniperatore,  lo  che  generò  le  malaugurate 
divisioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  seguaci  gli  uni  del 
Piapai'partigianigli  altri  dello  Imperatore:  non  che  eòa 
questo  eglino  intendessero  far  causa  comune  ad  oppri- 
mere la  patria  loro,  ma  perchè  il  soccorso  imperiale 
riputa  vado  necessario  e  solo  capace  per  ricondurre 
fra  noi  la  indipendenza  e  la  nazionalità;  con  questa 
difTereoza  però  fra  gli  uni  e  gli  altri ,  che  i  Guelfi 
sembra  parteggiassero  per  una  Confederazione;  i  Ghi- 
bellini per  la  unità:  più  nobile  questo  pensiero  iu 
astratto;  più  agevole  a  conseguirsi  1* altro;  men  vir- 
tuoso quello  perchè  per  conseguirlo  riposavasi  nella 
fede  imperiale:  più  patriottico  questo,  perchè  rivoU 
gevasi  ad  una  potenza  costituita  in  Italia,  il  papato, 
in  quei  tempi  amico  alla  libertà  d'Italia.  Ad  ogni  mo« 
do  trista  scissura,  che  fu  cagione  malaugurata  della 
perennità  delle  invasioni  succedutesi  fra  noi  fino  ai 
giorni  nostri  e  di  Tedeschi,  e  di  Spagnuoli,  e  di  Fran- 
ced. 


284  CADUTA 

FìDlaDlocliè  ogni  Italiano  doq  abuia  icolpito  prò- 
roodameole  oel  caore,  che  lo  alraoiero  è- il  ^aooo 
più  pernicioso  ali*  lulia  di  qualunque  più  Aera  tiran? 
Dia  nazionale,  di  qualunque  più  micidiale  pe$Utenia, 
di  qualunque  divoratrice  tdtne^  e  non  aorga  quindi 
in  ciascuno  unanime  il  proposito  di  fare  ogni  sfofn) 
ed  ogni  sacrifizio»  perchè  questo  straniero  più  .non 
sia  fra  noi»  1*  Italia  non  avrà  mai  né  IndipendenzaV 
né  Libertà,  perocché  e  le  interne  tirannie  possono  di- 
struggersi  ^r  unanime  volontà  e  pel  mutarsi ,  della 
dinastie  dei  principi»  mentre  essendo  lo  straniero  pos« 
sessore  anche  di  un  sol  palmo  di  terra,  avranno:  le  li-^ 
rannie  appoggio  in  esso»  con\e  abbiam  luogo  di  convin- 
rercene  co'  nostri  occhi  pei  recentissimi  esempi  oBisr- 
liei  dai  giornalieri  avvenimenti  ;  —  la  pesUlensa  e  la 
lame  poi  (clie^rade  volte  accade  vadano  disunito) 
fossero  anche  tremende  quanto  quelle  successe  nel 
secolo  VI»  per  le  quali  narrasi  rimanesse  menomato 
di  tre  quarti  il  genere  umano»  alfine  cessano»  e  ne 
sono  le  luttuose  vestigie  in  breve  cancellate;  —  ma 
l'onta  del  dominio  straniero  invece  rimane  etema 
per  quelle  nazioni»  che  non  hanno  avuto  il  coraggio 
di  redimersene. 

E  quando  trattasi  di  straniero  dominio»  non  vale 
il  distinguere,  se  questo  straniero  appartenga  ad  una 
piuttostoché  ad  altra  nazione»  o  sia  governato  da  più 
0  men  libero  governo;  — -  il  servaggio  straniero  éun 
male  assoluto»  né  può  giammai  divenire  un  bene: 
rhiamisi  que3to  straniero  Busso  o  Francese»  Te- 
desco  o  Spagnuolo  o  Inglese»  non  importa;  basta 
che  sia  straniero»  perché  non  debhasi  da  noi  riguar- 
darlo che  con   orrore.  Gessi   la  dominazione  atra- 
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oiera;  e  venga  poi  Tuomò  di,  altri  paedi  a  vi5i- 
tare  il  nostro ,  e  troverà  ospitalità,  amore,  ricambio 
di  utili  servigi,  perchè  sarà  nostro  fratello;  ma  non 
venga  giammai  con  le  armi  in^  pugno  ad  imporci  il 
imo  governo^  fosse  pur  migliore  del  nostro,  e  se  lo 
volesse,  non  amici,  non  ospiti  trovare  ei  debbe,  ma 
uoiiiini,  che  con  la  più  feroce  resistenza  lo  ricaccino 
colà  dond'ei  venne* 

Che  se  ci  corre  T  obbligo  di  propulsare  ogni  stra- 
niera dominazione,  neppure  dobbiamo  porgere  facili 
le  orecchie  alle  straniere  lusinghei  alle  dorate  illii« 
aloni,  alle  pompose  promesse,  ed  alle  parolone,  con 
le  qaali  per  solito  gli  stranieri  accompagnano  i  Pro* 
clami  ai  popoli.  —  Antico  proverbio  nelP  antichità 
quello  era  di  dubitare  della  greca  fede,  perocché  allora 
si  dicessero  i  Greci  astuti  ed  ingannatori ,  onde  co* 
mone  correva  nelle  bocche  popolari  il  dettato:  «  7«* 
4ito  t  Grecif  anche  quando  vengono  ad  offrir  regalL  m 
E  cosi  gK  Italiani  dovrebbero  ripetere  di  ogni  stra*» 
niero,  che  spacciar  volesse  protezione  e  liberti.  — 
&  ormai  la  esperienza  vecchia,  ed  i  fatti  nuovi  ooa 
SODO  che  ripetizione  degli  antichi:  mille  volte. sono 
calati  gli  stranieri  fra  noi,  e  nessuno  giammai  disse 
agritaliani,  che  fra  noi  venivano  per  conquistarci; 
ma  soltanto  per  ristabilire  il  regno  della  libertà,  o 
per  ridonarci  la  nazionalità  da  lunga  pezza  perduta: 
e  cosi  noi  a  tutti  credevamo  ugualmente,  come  net* 
anno  a  noi  manteneva  la  promessa,  e  se  cadeva  oa 
duro  governo,  succedevane  uno  peggiore,  che  faceva 
il  male  air  ombra  degli  stranieri  protettori  ;  e  se  cade* 
va  uno  straniero  dominio  succedevane  altro  ogoaU 
mente  straniero;  e  se  cessava  un'anarchia  in  realtà 
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esistente,  o  che  voleasi  esistesse  a  lei  succede  va  ne  altra 
più  diuturna  e  più  cruda  :  sempre  in  una  parola  or 
derisi  fonimo,  or  vendutit  ora  spogliati.    . 

Qualunque  popolo  (giacchò  i  nostri  d^tti, si  rife- 
riscono a  tqtte  le  nazioni  in  generale]  od  è  capace. .di 
per  so  medesimo  a  riconquistare  la^ indipendenza  a 
no:  nel  primo  caso  ei  debbe  con  le  sole  sue  .foras 
ricuperarsela  e  mantenersela  ;  —  nel  secondo  ei  con* 
viene  assoggettarsi  al  dominio  straniero,  e  óia|urare 
nella  durezza  delia  schiavitù  quei:  propositi  tenace, 
che  possa  un  giorpo  ispirargli  il  coraggio  di  mooven»t 
per  rivendicarsi  in  quello  antico  stato  di  libertà,. in 
cui  era,  che  avea  perduto,  ed  a  ricuperare  il  .i|uale 
ei  serba  il  diritto  intatto;  —  ma  invocare  lo  stranie- 
ro aiuto  è  stoltezza  ed  errore  peggiori  che  ogni  air 
tro,  perchè,  se  anche  eoo  esso  sinceramente  prestato 
si  potesse  giungere  allo  scopo,  impossibii  riuscirebbe 
mantenere  quella  indipendenza,  per  conseguire  la  quale 
ei  fu  incapace. 

E  perchè  le  lezioni  della  esperienza  siano  presenti 
a  chiunque  voglia,  acciò  si  convinca  ognuno  della  foU 
lacia  delle  straniere  promesse,  e  possa  chiunque  co* 
noscere  le  tenebrose  arti  dei  diplomatici  raggiri,  im« 
prendiamo  a  narrare  un  solo  fra  la  immensa  schiera 
dei  fatti  oOertici  dalla  storia  d*  Italia,  —  un  solo  ma 
Hnporfantissimo,  in  non  rimota  epoca  accaduto,  ma 
Inttuoso,  perchè  consumato  da  mani  italiane,  cioè  la 
caduta  della  Repubblica  di  Venezia  successa  nel  1797> 
e  la  vendita  di  questa  citta,  che  per  quattordici  se- 
coli era  stala  la  gloria  d' Halja  e  del  mondo,  fatta 
dalla  Francia  air  Austria. 
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Volgeva  ii  1792;  aoao  memorabile  nella  storia 
di  Europa  e  per  lo  scoovolgiiiieoto  »  ia  cui  vivea«i 
Francia*  e  per  le  guerre  cagionale  dalla  fraoce^  ri* 
▼oluzionei  guerre  che  per  meglio  di  20  anni  iosan*^ 
guiparono  il  mondo.  I  Sovrani  di  Europa,  dopo  la 
tragica  fine  di  Luij^i  XVI  spinto  al  patibolo  dai  suoi 
stessi  sudditi,  vedendo  la  propaganda,  che  da* ndiBsio- 
nari  politici  francesi  facevasi  per  tutta  Europe,  e  so- 
prattutto mossi  dai  desiderio  di  vendicare  la  morte 
dello  infelice  re,  avevano  concbiuso  una  lega;  ii  cui 
primo  atto  fu  di  diebiarare  solennemente  la  guerra 
alla  Francia*  la  quale  ftj  esposta  ai  perigli  di  una 
invasione  straniera.  Qui  lo  spirito  nazionale  francese 
ai.  ridestò,  e,  non  {sgomentato  dalla  guerra  civile, 
che  feroce  ai  accendeva  in  varie  Provincie  francesi, 
si  apparecchiò  alla  difesa  ;  e  le  brutture  della  Frari« 
case  rivoluzione,  furono  ricuperate  da  una  magnifica 
difesa  della  propria  indipendenza.  Le  giornate  me« 
morabili  di  Valmy  e  di  Jemmapes  fatali  agli  alleati 
salvavano  la  Francia/ le  coi  schiere  vittoriose  si  spin« 
gevano  fino  sul  Reno,  e  rimanevano  padrone  della 
riva  sinistra  di  quel  fiume  fino  a  Magonza  e  cala- 
vano in  Italia,  ove  non  trovarono  resistenza  in  ninno 
tranne  che  in  Piemonte,  ma  leggiera  resistenza,  per« 
che  non  era  il  suo  re  Vittorio  Amedeo  III  preparato 
alla  guerra,  onde  fin  dai  primi  scontri  perdeva  Sa« 
vota  e  Nizza. 

Ma  poco  appresso  le  armi  francesi  perdevano  la 
linea  già  conquistata,  e  si  ritraevano  in  Francia  per 
tornare  ben  presto  alla  oSénsiva  ed  a  nuove  vitto* 
rie^  che  recavano  compenso  sniBciente  alle  ultime 
perdite.  -^  Gessava  poco  a  poco  per  la  natiiva  tV^^aa. 
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detto  cose  U  tsistemalica  ferocia  di  coloroV  cbÀ  con 
polere  dilla lor iale  sTeaoo  goveraalo  la  Franctiry^ftf^ 
rocia  che  fó*cliiamare  qael  periodo  di  tampo  f  It 
Governo  del  Terrore  »  e  ricomponeodori  ali»  mtgtkf 
le  cose  iDteme  di  quel  paese,  addiveiilTa  la  guerra 
to  Germania  e  io  Italia»  più  furiosa  the  Aal,  p«^ 
rocche  da  on  lato  il  governo  di  Francia  taicMf  ogltta 
per  le  littorie  riportate  dalle  armi  firancert^  Totera 
repuMicaniìzare  Y  Europa,  ed  i  goteroi  di  quaaia  ^€h 
lessero  ad  ogni  costo  impedirlo»  contando  sql  popoli^ 
fra  i  quali  erano  pochi  i  seguaci  delle  n|K»Ta  idee, 
imperocché  le  turbe  popolari  non  le  comprMdèiMra 
£  fra  le  potenze,  che  con  la  più  grande  eoaianva 
perdurassero  in  questa  guerra,  si  fu  V  Austria,  la 
quale  maravigliosamente  surrogava  nuove  alle  vec-' 
cbie  annate  già  sfasciate  per  le  enormi  perdile  sof-^ 
ferie  in  quasi  giornaliere  battaglie;  —  e  ae  grande 
si  era  lo  entusiasmo  dei  Francesi»  tuttavia  pel  <durd 
intoppo  incontrato»  non  facevano  grande  profitto,  né 
erano  le  conquiste  dei  territori  proporzionate  ài  de^ 
Sideri  ed  alla  guerresca  virtù  loro.  — ^  - 

Se  non  che  cambiavasi  di  un  tratto  la  fortuna 
delia  guerra»  imperocché,  elettosi  Napoleone  Bfuona-' 
parte  italiano,  e  che  atea  già  fatto  le  sue  prove  co- 
me ufficiai  di  artiglieria»  a  Generale  in  capo  dell*  ar- 
mata d*  Italia,  giovane  di  ventisei  anni»  ed  Austriact 
e  Piemontesi  fossero  da  lui  in  tutti  gli  scontri  sba- 
ragliati nelle  battaglie  di  Montenotte,  di  Dego,  di 
Millesimo,  e  di  Mondovi,  ondecbè  il  Be  di  Sardegna 
dovè  far  tregua  a  Ctierasco»  e  quindi  scendere  a  traU 
talive  di  pace,  che  fu  stipulata  a  Parigi  il  18  Mag-» 
1^0  1796,  con  la  quale  egli  lasciava  1*  alleanza  Au«^ 
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Striaca»  cedeva  Savoia  e  Nizza,  e  consegoava  nelle 
naani  de*  Francesi  le  principali  fortezze  dello  Slato. 
Biniaaeva  Austria  sola  io  campo,  che  lutti  gli  altri 
Stali  ilàliaoi  aveauo  o  chiesto  pace,  o  fatta  tregua,  o 
promessa  oeutralilà,  mezza  misura  questa^,  dannosa 
sempre,  perchè  difficile  a  mantenersi,  polendo  ogni 
{Ha  menomo  accidente  offrire  al  più  forte,  cui  più  non 
piacesse  questo  sialo  di  neutralità,  appicco  ad  olSese, 
w^io  pretesto  di  violata  fede:  —  e  fra  questi  stati, 
c)ie  si  obbligavano  a  neutralità,  noveravasi  Venezia 
già  grande  per  14  secoli,  or  decadente  sotlo  la  sua 
decrepita  aristocrazia,la  quale  non-sapeva  qual  par-* 
filo  abbracciare,  e  che  si  attenne,  come  dicevamo,  al 

peggiore  fra  tulli  ^lla  neulralità  disarmata. 

» 

Intanto  ricominciava  la  guerra  in  Ilalia  fra  Au- 
striaci  e  Francesi,  e  calavano  i  prinii  dal  Tirolo  sotto 
la  condotta  di  Wurmser,  il  quale  ne  «era  bentosto 
cela  ricaccialo,  e  donde  scendeva  Si  nuovo,  ma  per 
doversi  ben  presto  chiudere  in  Mantova,  ove  asse- 
dìavalo  il  fortunato  vincitore.  Ma  V  Austria,  in  luogo 
di  sconfortarsi  per  questi  rovesci,  spediva  un  terzo 
esercito  sotto  la  condotta  di  Alvinzi,  il  quale,  ripor- 
tando considerevoli  vantaggi  nei  primi  scontri,  po- 
neva a  nuovi  rischi  le  armi  francesi.  Se  non  che  poco 
dopo,  la  ballaglia  d'Arcole,  durala  tre  giorni  e  tanto 
più  maravigliosa,  perchè  combattuta  nella  stagione 
invernale  (15,  16,  17  novembre),  costrinse  il  gene- 
rale austriaco  a  risalire  le  Alpi.  —  Ghiudevasi  cosi 
la  campagna  del  1796;  —  e  Buonaparte  tranqui]« 
lamente  attendeva  air  assedio  di  Mantova  per  costrin- 
gere Wurmser  alla  resa.  Ma  in  Gennaio  1797  due 
Doovi  eserciti  austriaci  capitanati  V  uno  da  Alvinxit 
Voi.  I.  19 
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r  altro  da  Provera  ridisceodevano  daH*  alto  e  basse 
Adige  per  tentare  di  dqoto  la  sorte  delle  armi,  che 
fu  loro  contraria»  perchè  era  V  uno  rotto. e  fugato 
a  Rivoli  e  V  altro  ugaalmente  sconfitto  e  fatto^  pri« 
gioniero  alla  Favorita  presso  Mantova^  non  essenda 
bastala  per  strappare  la  vittoria  dalle  bandiere  fran- 
cesi una  grande  sortita  Gatta  da  Warmser^  ehe  ri- 
dotto agli  estremi,  era  costretto  a  cartolare.— 

Distrutti  gli  Austriaci,  scaricavasi  il  nembo  sutla 
testa  del  papa  Pio  VI,  che  dovè  firmare  im  trattato 
di  pace  a  Tolentino,  sborsare  trenta  milioni,  cedere 
Avignone,  Bologna,  e  Ferrara,  le  Legazioni  e  1  capo- 
lavori delle  arti  italiane!  Tanto  era  amorevole  Buo- 
naparte  ilaliano  verso  V  Italia  sua  patria,  che  delle 
sue  più  preziose  cose  la  spogliava,  per  arricchirne  la 
Francia!  E  tanto  questa  sfoggiava  di  generosità,  che 
regalandoci  un  miserabile  berretto  frigio  ed  un  in- 
sensato albero  di  libertà,  ne  voleva  in  compenso 
milioni  e  sculture  e  pitture!  —  Vinta  la  facile  im* 
presa  di  vìncere  un  Papa  inerme,  è  truppe  male  ar- 
mate e  peggio  condotte,  con  Ja  velocita  del  fulmine 
tornava  Buonaparte  contro  gli  Austriaci,  cui  voleva  ad 
ogni  costo  cacciare  d*Ilalia,  ed  in  marzo  spingeva 
Joubert  per  il  Tirolo,  Massena  per  la  Ponteba,  ed  ei 
in  persona  volgevasi  al  Tagliamento.  Capitaneggiava 
gli  austriaci  T  arciduca  Carlo,  riputatissimo  condot- 
tiero, ma  picciolo  di  fronte  al  genio  Napoleonico; 
ondechà  a  malgrado  della  sua  perizia  militare,  e- 
rano  le  schiere  austriache  messe  in  rotta  al  Ta- 
gliamento ed  air  Isonzo,  e  veniva  fatta  jabilità  a 
Buonaparte  di  valicare  le  Alpi  e  spingersi  fino  a 
Klagenfurt,  donde  era  suo  animo  muovere  alla  volta 
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di   Vienna,  e   costringere  colà  I* ostinalo   nemico  a 
far  pace. 

Ma  rinunziando  poscia  a  questo  disegno  per  at- 
tendere alla  formazione  di  un  forte  Slato  Italiano 
nella  Lombardia,  proponeva  un  armistizio  ;  e  poiché 
veniva  questo  rifiutalo»  riappiccava  battaglie  ad  Unz* 
mark  e  a  Leoben»  per  le  quali,  bravamente  condotte 
ed  avventurosamente  riuscite,  conchiudevasi  tregua  di 
cinque  giorni,  spirati  i  quali,  accordavansi  li  17  a- 
prile  fra  esso  e  i  plenipotenziari  austriaci  i  prelimi- 
nari della  pace  a  Leoben. 

E  qui  comincia  la  luttuosa  serie  dei  fatti,  che 
condussero  la  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  e 
che  esporremo  con  istorica  esaltezza,  non  senza  che 
eì  lagrimi  il  cuore  nei  vedere  adoperate  le  più  tristi 
arti  dMnganno  e  di  perfidia  per  mandare  a  compi' 
mento  così  infame  scelleratezza;  — tuttavia  se  le  no- 
atre  parole  contribuiranno  a  indurre  la  diffidenza  per 
lottociò  che  è  straniero,  conterremo  ]o  sdegno,  che  ci 
ispirano  la  violata  fede,  le  mentite  promesse,  i  giu- 
ramenti calpestati,  lo  scherno  atroce,  le  immolate  e 
non  compiante  .vittime,  e  le  inaudite  rapine  e  vio- 
lenze commesse  dai  repubblicani  francesi  sussidiati  da 
cittadini  italiani. 

Abbiam  narrato  in  poche  parole  il  vile  contegno 
aerbato  dai  governi  Italiani  di  fronte  alla  invasione 
francese,  e  la  malaccortezza  del  Veneto  Senato  nello 
attenersi  al  più  pernicioso  divisamento,  la  neutralità 
disarmata.  Ne  vedremo  ora  in  tutta  la  sua  ampiezza 
le  funestissime  conseguenze. 

Era  Buonaparte  dominato  da  vari  pensieri  tutti 
aorridenti  al  genio  del  giovino  ed  avventuroso  con- 
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dotliero  :  spingendo  la  sua  penelrarione  airav^eolm, 
e  covando  in  cuore  una  brama  ardente  di  aalire  in 
più  alto  grado,  che  quello  non  fosse  di  un  genera* 
lissimo  di  eserciti»  Taglieggiava  di  portare  le  armi 
vittoriose  da  lui  capitaneggiate  fino  ne!  cuore  della 
monarchia  austriaca,  ed  umiliare  la  maestà  impe- 
riale, nella  slessa  città  di  Vienna,  D*  altra  parte  co- 
nosceva benissimo,  come  pe*suoi  futuri  disegni  avrebbe 
servito  a  maraviglia  la  formazione  di  un  vasto  stato 
nella  Lombardia,  di  cui  fosse  capitale  Milana  — 
Milano,  la  grande  e  ricca  città!  splendida  per  tante 
memorie  !  luogo  d*  incoronazione  di  principi  stranie- 
ri I  nelle  cui  mura  conservavasi  la  ferrea  corona,  che 
avea  fregiate  le  tempie  dei  re  de*  Romani  1  Milano 
sede  di  uno  Sialo  riunito  e  indipendente  era  T og- 
getto delle  sue  mire. 

Ha  r  Austria  poteva  esigere  dei  compensi  dalla 
fiepubblica  francese,  ed  ora  che  a  Napoleone  sla^va 
a  cuore  il  conchiuder  tosto  un  trattato  di  pace,  im« 
barazzante  riuscirebbe  un'a  nuova  campagna  :  meglio 
valeva  quindi  acconsentire  alle  dimande  delPAustria, 
ed  assegnarle  un  compenso.  Renderle  Mantova,  e  con- 
servare il  resto,  non  entrava  nelle  vedute  del  gio- 
vine capitano,  cui  quella  fortezza  era  costata  [molte 
battaglie  e  lungo  assedio;  ed  una  sì  ril<$vante  rocca 
nel  ciiore  della  Lombardia,  che  fosse  rimasta  al- 
l'Austria,  poteva  essere  ad  essa  un  addentellato  per 
nuove  imprese,  un  punto  di  appoggio,  una  base  di 
operazioni. 

Dovendo  pertanto  dare  un  compenso  air  Austria, 
Buonaparte  non  trovava  nulla  di  più  convenevole, 
che  distruggere  il  dominio  veneziano  in  Terrafermat 
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distruggere  la  Repubblica  dj  Veuezia^  e  consegoa<^ 
re  questa  città  ali*  Austria.  ^ —  Ma  al  compimen*- 
to  di  questo  disegno  osteggiava  il  Trattato  dt  neu- 
tralità segnato  tra  Venezia  e  Francia,  stato  con  ogni 
diligenza  inviolabilmente  mantenuto;  —  mancava 
quindi  un  pretesto;  e  conveniva  trovarlo.  Né  uomo 
come  Buonaparte,  che  con  tanta  prontezza  concepiva 
un  piano  di  campagna,  e  formava  ogni  giorno  nuova 
maniera  di  combattere  e  di  vincere,  poteva  durare 
fatica  a  trovare  appicco  per  porre  sotto  ai  piedi  la 
giurata  fede;  ed  infatti  non  tardò  a  pre^entarsegli  il 
destro. 

'  Aveva  Buonaparte,  allegando  a  ragione  clie  un 
generale  non  poteva  lasciare  alle  sue  spalle  fortezze  e 
città  munite,  appartenenti  a  Stato,  che  non  fosse  mani- 
festamente con  esso  lui  collegato,  per  non  trovarsi  tolta 
la  ritirata,  ove  fosse  avvenuto  un  qualche  sinistro,  oc- 
cupate le  principali  città  possedute  dalla  Repubblica 
di  Venezia  in  terraferma  come  Bergamo,  Brescia,  Ve- 
rona. —  Taceremo  della  violenza  della  occupavone^ 
e  tale  che  non  sarebbesi  in  niun  modo  praticata  verso 
un  governo,  non  pure  non  manifestamente  amico,  ma 
manifestamente  nemico.  Così  entrava  in  Bergamo  il 
generale  Baraguay  d'Hilliers,  con  ordinanze  militari 
spiegate,  come  se  fosse  ito  ad  assalto,  con  artiglierie 
preparate  e  micce  accese;  rendevasi  signore  delle 
porte  della  città,  faceva  in  poter  suo  i  cannoni  ap« 
partenenti  alla  Repubblica,  ed  avuto  a  colloquio  il 
podestà  Ottolini,  con  acerbi  e  soldateschi  modi  inti- 
mava partissero  incontanente  le  milizie  venete  colà 
stanziate  di  presìdio;  e  dove  non  fosse  obbedito,  pro- 
caccerebbe con  la  forza  esecuzione  ai  suoi  ordini. 
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Cosi  portavasi  Buooaparle  verso  il  governo  della  ve* 
neziaoa  Repubblica,  che  lo  meritava  d' altronde,  ina* 
perciocché  ud  governo  vile  doq  meriti  cadendo  neppur 
la  compassione,  ma  lo  scherno  e  il  disprezzo.  —  Ma 
piccioli  fatti  e  quasi  inutili  a  raccontarsi  aoo  questi; 
che  di  ben  più  lagrimevoli  ci  troveremo  a  dover 
narrare. 

Giovava  alle  mire  di  Buonaparte,  che  scoppiasse 
nei  domini!  della  veneta  Repubblica  una  rivoluzione 
repubblicana  foggiata  alla  francese;  e  per  riuscirvi 
avea  dato  mano,  perchè  in  Milano  si  componesse  una 
segreta  congrega,  che  per  via  di  emissari  e  di  scritti 
preparasse  I  desiderati  movimenti.  E  componevano 
questa  congrega  alcuni  italianit  Porro,  Lecchi,  Cam- 
bara,  Beccalosi,  Alessandrif  Galeppio,  Adelasio,  ed 
alcuni  francesi,  fra*  i  quali  un  Landrieox,  eh*  era  ri^ 
vestito  della  carica  di  capo  di  Stato*maggiore  della 
cavalleria  di  Francia,  e  che  era  dagli  agitatori  suoi 
colleghi  considerato  come  capo  tlella  congrega,  im- 
perocché lo  si  destinasse  fin  da  princìpio  a  guidare 
ì  movimenti  insurrezionali  da  fersi  negli  stati  della 
veneziana  Repubblica.  —  Oltreché  t  comandanti  di 
milizie  francesi  lasciate  da  Buonaparte  a  presidio  nelle 
città,  che  tuttora  obbedivano  al  veneto  leone,  ave- 
vano la  segreta  istruzione  non  pure  di  non  frenare 
i  movimenti,  che  si  facessero  contro  il  governo  di 
Venezia,  ma  di  favorirli  con  ogni  maniera  di  appog- 
gio morale  e  materiale,  mentre  per  lo  contrario  si 
faceva  loro  invito  di  distruggere  qualunque  insur- 
rezione si  tentasse  a  prò  del  regime  esistente,  alle- 
gando che  sotto  questo  muovimento  si  ascondereb- 
bero insidie  contro  la  Frauda. 
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Era  il  francese  Landrieux,    per  quello   apparisce 
da  noD  dubbi  falli,  nomo  assai  equivoco  e  doppio;- — 
perocché,  capo  di  quella  congrega  agita trice  e  mdc- 
cbinatrice  di  cnovimeoli  repubblicani  alla  francese  in 
Ilalia,  non  ne  teneva  celate  le  trame  agli  uomini  di 
stato  veneziano»  e  scriveva  agi' Inquisitori  di  Venezia,  e 
ad  Ollolini,cbe  occupava  in  Bergamo  la  carica  di  po- 
destà, mandassero  uomo  di  fiducia  a  Milano,  cui  egli 
paleserebbe  le  macchinazioni  concertate  ad  atterrare 
il  governo  ducale.  Accoglieva    1' OUolini   lo  invito,, 
ed  inviava  in    tutta  fretta   uno  Stefani,   il   quale, 
appena  giunto  a  Milano  rendevasi   a  stretto  e  se- 
greto colloquio  col  Landrieux,  che  il   rese   consa- 
pevole con  la   più  grande  esattezza   delle  cospira- 
zioni della    società  segreta    milanese,  ed    informa- 
valo  che  sarebbe  la  rivoluzione  successa  prima  io 
Brescia,  poi  in  Bergamo  e  finalmente  in  Crema  ;  da- 
vagii  il  nome  dei  cospiratori  ;  esorta  vaio  a  prendere 
i  necessari  espedienti  ;  non  esservi  difetto  di  tempo, 
perchè  correva  allora  il  9  di  Marzo,  e  tutto  sarebbe 
Mato  tranquillo  ancora  per  altri  otto  o  dieci  giorni; 
simulasse,  non  mostrasse  sospetto  con  intempestivi  ri- 
gori; guardassesi  bene  dal  far  catturare  alcuno  dei 
cospiratori,  perchè  sarebbesi  temporeggiata,  non  di- 
strutta del  tutto  la  rivoluzione;  attendesse  il  giorno 
stabilito  allo  scoppio;  avrebbe  in  quello  sorpresi  io 
piena  adunanza  i  nuovatori  :  —  frattanto  pregavalo 
di  tenere  in  segreto  esso  Lindrieux;   volentieri,  di- 
ceva, aver  reso  servigio  alla  Bepubblica  di  Venezia, 
verso  la  quale  provava  sentimento  di  riverenza  e  di 
gratitudine  ben  meritata  da  una  gloria  mai  o&uscata 
per  tanti  secoli,  e  per  i  servigi  resi   allo  esercito 


296  CADUTA 

francese;  —  questi  soli  senUmenti  averlo  spinio  a 
manifestare  al  governo  veneto  i  pericoli»  onde  ehi 
minaccialo  :  naila  ctiiedere,  nulla  volere  per  6è«*non 
mettere  a  prezzo  i  servigi  suoi:  —  che  se  Yeneila 
avesse  voluto  per  lo  avvenire  mostrargli  animo  grato 
con  eguale  animo  accetterebbe  tuttoché  da  quella 
città  si  dipartisse;  tuttavia  pregare»  mai  pensassero 
a  lui»  se  non  quando  si  fosse  lo  esercito  di  Francia 
ridotto  sulle  Alpi.  — 

Assisteva  a  questo  abboccamento  dello  Stefoni 
col  Landrieux  un  avvocato  Serpieri»  uomo,  a  quanto 
sembrava»  fidatissimo  dello  ufficiale. francese;  ma  od 
il  primo  riferisse»  od  il  secondo  non  fosse  del  tutto 
sincero»  i  membri  della  Società  maccbinatrice  di  moti 
rivoluzionari»  ebbero  notizia  di  tutto»  eh*  èra  SUC'* 
cesso,  e  determinarono  affrettare  di  alcuni  giorni  la 
insurrezione  e  rendere  cosi  inutili  le  previdenze  del 
podestà  Ottolini  e  degl*  Inquisitori  di  Stalo  di  Ve- 
nezia. 

Ritornava  intanto  lo  Stefani  col  cuore  gonfio  delle 
ricevute  novelle»  e  riferivane  tosto  air  Ottolini»  il 
quale  ne  scriveva  al  Battaglia  provveditore  straordi- 
nario per  Venezia  in  Brescia  ;  dkevagli  vegliasse  ;  to- 
gliesse con  incessanti  cautele  i  domini  di  terra  ferma 
al  minacciante  periglio.  —  Erano  le  lettere  dell*  Ot- 
tolini intercettate  dal  capitano  liefevre  comandante  dei 
presidio  francese  in  Bergamo,  che  doveva  poi  capi- 
tano di  granatieri  farsi  lo  esecutore  dei  disegni  di 
Buonaparte»  invadere  la  sala,  ove  sedevano  i  rappre- 
sentanti francesi»  cacciameli  a  forza  di  baionette»  e 
contribuire  a  poco  a  poco  allo  innalzamento  di  Buo- 
naparte, da  cui,  divenuto  Imperatore»  ricever  dovea 
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per  la  Boa  virtù  guerresca  e  per  gratiludine  della  di- 
vozione serbatagii't  il  grado  di  Maresciallo  delF  Impero 
e  di  Duca  di  Dauzica. 

Uomo  rozzo  e  di  brutali  modi,  il.  capitauo  dei 
granatieri,  mostrava  le  intercettate  lettere  ai  cospi- 
ratori bergamaschit  i  quali  consigliava  ad  affrettare 
il  muovimento,  di  nulla  paventassero,  agissero  pure 
francamente,  eh'  ei  vegliava  alia  loro  salvezza.  — 
Era  il  12  Marzo  1797.  —  Di  buon  mattino  Bergamo, 
slata  6no  allora  quieta  e  tranquilla  città,  intenta  a 
ricebi  traffici,  mostrava  una  insolita  agitazione  ;  ca- 
pannelli di  cittadini  qua  e  là  formati,  parlare  som- 
messi; —  squadriglie  di  troppe  francesi  perlustrare 
ogni  angolo  ;  le  artiglierie  venete  della  cittadella,  te- 
nate  in  custodia  dal  presidio  francese,  rivolte  io  atto 
ostile  contro  la  città;  alcuni  cannoni  in  piazza  me« 
nati  mlnaccianti  il  palazzo  del  podestà.  Il  quale,  sor« 
preso  da  questi  preparativi  di  offesa ,  né  conoscen- 
done il  motivo  recavasi  al  capitano  francese,  e  della 
cagione  richiedevalo  di  questa  inutile  mostra  di  forze 
pio  a  minacciare  i  rappresentanti  del  veneto  governo 
e  i  tranquilli  cittadini  rivolte,  che  a  respingere  un 
assalto  ostile,  cui  nulla  faceva  riputare  imminente.  *— 
A  queste  ricbieste  con  rimarchevole  laconismo  il  Le- 
fevre  rispondeva  :  iVu//a  temere  di  perigli  ^^  ma  solo 
avere  riputato  conveniente  spiegare  valido  nerbo  di 
forza^  perchè  numerosa  di  soverchio  fosse  la  guarnii 
gione  veneta,  ed  insolitamente  attiva  la  veneta  sòfr- 
raglia  in  quel  giorno.  —  Pretesto  ridicolo  invero, 
perocché  sommasse  il  presidio  veneziano  a  sole  quat- 
tro centioaia  fra  fanti  e  cavalli  e  trenta  sbirri,  men- 
tre erano  invece  i  francesi  ben  quattromila,  per  tanti 
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almeno  sommfnistrava  viveri  il  comUDe.  di  BergafBOt 
e  possessori  oltre  a  ciò  della  ciltadella  e  delle  arli- 
glierie. 

Ma  ben  presto  cadeva  la  maschera  a  Lefevre  che  pia 
sincera  mente  parlava  ;  perchè  richiedeva  venissero  a 
lui  i  deputati  bergamaschi  degli  alloggi  e  delle  prov« 
visioni  ;  e  a  loro  tosto  giunti  intimava,  pena  la  vita, 
firmassero  un  atto,  pel  quale  dichiara  vasi  decaduto 
il  governo  veneziano  da  ogni  diritto  di  comaodo  sulla 
città  di  Bergamo,  e  si  esprimeva  un  voto  spontaneo 
per  r  aggregazione  di  questa  città  alla  repubblica 
transpadana. 

In  questo  gli  agitatori,  veduto  certo  il  soccorso 
francese,  e  più  di  nulla  temendo»  si  diedero  attorno 
a  fare  schiamazzo,  gridando  non  più  volere  fra  loro 
la  tirannide  oligarchica  di  Venezia,  non  più  la  bao* 
diera  del  veneto  Leone  ;  ma  governo  libero,  ma  so- 
vranità del  popolo  ed  unione  alla  transpadana  repob* 
blica. 

Tutto  cosi  andava  a  seconda  delle  brame  Bup* 
fiapartiane  :  formavasi  tosto  un  comitato  di  due  uf- 
fij^iali  francesi  incaricato  di  raccogliere  i  voti  per  la 
unione  di  Bergamo  alla  repubblica  dì  là  dal  Po: 
dei  deputati  Bergamaschi  parte  per  amore  firmarono, 
altri  titubanti  stavano,  ma  alla  minaccia  delle  baio- 
nette francesi  cedevano  e  sottoscrivevano  essi  pure,-^ 
Allora  furono  gli  stemmi  veneti  tolti  di  mezzo,  e  spa- 
riva la  bandiera  col  Leone,  che  ancora  sventolava 
su*  baluardi  dì  Bergamo. 

Il  podestà  Ottolini  attonito  a  tutto  questo  muta- 
mento, né  persuaso  ancora,  che  potessero  le  milizie 
francesi  amichevolmente  accolte  dalla  Repubblica  di 
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Veoezia  nelle  sue  cilla,  farsi»  più  che  cooperalricit 
iofziatrici  di  una  ribellione,  ritornava  al  capitano  Le* 
fevre»  e  con  ia  franchezza,  che  suggerisce  il  buon  di- 
ritto, dello  avvenuto  dimandavagli  spiegazione  sodts« 
facente;  —  Ma  dalla  bocca  del  villano  Lefevre  nulla 
poteva  uscire  che  non  fosse  aspro  e  brutale  :  ei  per- 
tanto al  giusto  rammarico  dell' Ottolini  replicava^ 
Sapere  ei  bene  quel  che  si  facesse;  a  ninno  essere 
ienuto  di  dar  cónto  del  suo  operato  ;  si  togliesse  dalla 
sua  presenza  ;  partisse  tosto  di  Bergamo^  s'  ei  non 
volesse  essere  tradotto  in  ferri  a  Milano^  e  gettato 
colà  in  fondo  di  carcere.  —  E  poiché  V  Ottolini  non 
rinveniva  in  sé  dallo  stordimento  pep  questo  prodi- 
torio contegno,  aggiugneva  il  Lefevre:  Conoscere  le 
mire  di  esso  podestà  e  del  suo  governo  ;  conoscere  il 
contenuto  delle  lettere  scritte  al  provveditore  BaHà* 
glia^  e  da  lui  intercette  ;  quasiché  al  rappresentante 
di  un  governo  non  cadesse  il  debito  di  dar  conto 
delle  macchinazioni  tramale  a  rovesciarlo,  e  chiedere 
sì  prendessero  per  tempo  gli  opportuni  provvedimenti^ 
—  Ma  la  ragione  è  nulla  per  chi  altra  non  ne  co* 
Dosce,  che  quella  risultante  da  forza  prepotente;  — 
Ed  indugiando  V  Ottolini  alcuni  istanti  ad  abbande^ 
Dare  Bergamo,  gli  si  presentavano  gli  ufficiali  fran- 
cesi Hermite  e  Boussion  seguiti  dai  conti  Pesenti  e  AI- 
borghetti,  e  gli  rintuonavano  la  minaccia  di  man* 
darlo  in  ceppi  a  Milano  :  cedeva  1*  Ottolini  alla  ne- 
cessità, impotente  a  resistere,  e  poco  appresso  i  soli- 
dali veneziani  erano  privati  delle  armi,  e,  quasi  pri- 
gioni di  guerra,  a  Brescia  spediti. 

Installavasi  una  nuova  rappresentanza  municipale 
investita  del  reggimento  della  città  ;  sostegno  e  causa 
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efflcieDle  del  nuovo  potere  la  sovranità  del  |lopoIo^ 
al  quale  si  annunziava  in  modo  solenne»  che  i  mu-^ 
nicipali  erano  entrali  in  carica.  Prima  occupazione  a 
di  grandissimo  momento  dei  rappresentanti  del  [kh 
polo'^sovrano  quella  si  fa  di  redigere  un  indirizzo  alla 
repubblica  transpadana,  cui  umiliavasi  la  preghiera 
di  accettare  Bergamo  in  fraterna  amicizia,  e  coni' 
pivano  lo  indirizzo  con  queste  entusiastiche  parole; 
«  Viviamo,  combattiamo  e  moriamo»  se  fia  d*  uopo 
«r  per  la  causa  medesima:  al  medesimo  modo  deb« 
«  bono  vivere  i  popoli  liberi  :  viviamo  dunque  uniti 
«  per  sempre  voi.  Francesi,  e  noi.  » 

Compila  cosi  felicemente  e  senza  rischio  veruno 
la  impresa  di  rivoluzionare  Bergamo,  gli  agitatori 
rivolsero  i  loro  pensieri  agli  abitanti  Ideile  campagne, 
dei  cui  sentimenti  diffidavano,  imperocché  queste 
grandi  idee  repubblicane  non  potessero  essere  com« 
prese  da  chi  per  tanti  secoli  avea  obbedito  a  Venezia; 
ond*era  necessario  di  far  colà  propaganda  dei  nuovi 
sistemi;  e  missionari  zelanti  a  questo  scopo  si  ado^ 
peravano ,  nulla  omettendo  ;  arringhe  ,  persuasioni , 
preghiere,  e  diffusione  di  scritti  ad  illuminare  gli 
animi. 

Ma  per  appagare  i  sinistri  desideri  Buònapar- 
tiani  ben  altro  voleavi  che  la  rivoluzione  di  Berga- 
mo e  del  suo  contado:  non  era  questa  se  non  il 
primo  passo  a  maggiori  disegni  ;  quindi  la  parte  fran- 
cese in  Italia  si  accinse  a  rivoluzionare  Brescia. 

Il  provveditore  Battaglia,  il  quale  pel  contegno 
adoperato  nella  rappresentanza  di  questo  dramma 
di  perfidia  francese,  meritò  accusa  di  viltà  e  d'inet- 
tezza, e  forse  ancora  di  equivoca  fede,  era  stato  resa 
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consapevole  dairOUotini  delle  macchioazioDi  di  molli 
cittadioi  Bresciani,  le  quali  doveano  condurre  ad  una 
insurrezione  il  21  di  marzo:  a  questi]  awerlimenli 
del  potestà  di  Bergamo  si  univano]  le^^jnformazionl 
trasmesse  dal  Vincenti,  cbe^[rappresentava  la  Repub- 
blica di  Venezia  a  Milano,  con  le  quali]  gli  si  sve- 
lava la  trama  ;  gli  si  rendeva  palese  la  connivenza 
di  Francia,  ed  esortavasi  a  diffidare  del  comandante 
del  presidio  francese  in  Brescia,  che  pienamente^inten- 
devasi  coi  congiurati.  —  Era  in  quel  tempo  podestà 
di  Brescia  il  Mocenìgo,  uomo  di  grande  fermezza  e 
costanza,  accoppiata  a  non  volgare  coraggio^:  consi« 
gliava  costui  al  Battaglia  di  prevenire  lo  scoppio: 
si  radunassero,  diceva,  genti  di  arme,  quante  occor- 
ressero; si  catturassero  i  caporioni,  si  respingesse 
infine  con  la  forza  la  forza.  —  Ma  alla  indole  del 
Battaglia  non  talentavano  questi  troppi  maschi  con- 
sigli: temporeggiava  invece,  dissimulava,  sempre  in- 
certo a  quài  partito  appigliarsi.  Intanto  abbracciando 
Uno  di  quei  mezzani  temperamenti,  che  in  cose  di 
tanta  importanza  ed  in  tempi  di  grave  rischio  con- 
ducono a  certa  rovina,  invitava  a<^  abboccamento 
Lecchi,  Gambara,  Fenaroli  uomini  di  seguito  grande 
in  Brescia  e  conosciutissimi  novatori,  carezzavagli 
usando  la  più  squisita  cortesia  e  con  blande  parole 
tentava  amicarseli,  inutil  preghiera.  Conoscendo  tut^ 
tavia  che  nel  carezzare  soltanto  non  consisteva  tutto 
1*  ufficio  suo,  e  temendo  la  taccia  di  viltà,  che  sa- 
rebbegli  piombata  addosso,  ov*ei,  statone  da  molto  tem- 
po informato,  nessuna  resistenza  apparecchiato  avesse 
per  is  venta  re  la  trama,  risolse  fare  a  Brescia  una 
ragunala  di  armati,  che  gli  fossero  sostegno,  quando 
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avvenisse  un  conflitto.  Quindi  richiamava  dal  contado 
le  sparse  milizie,  e  concentravate  in  Brescia  :  man* 
cavano  per  altro  le  artiglierie,  perchè  quelle  venete 
erano  tenute  in  mano  dei  francesi;  ed  ei  avvlsan* 
dosi  che  farle  venire  di  Verona  non  avrebbe  polatd 
senza  sospetto  del  presidio  stran  iero,  né  sapendo  eoa 
quale  altro  espediente  venirne  a  capo,  scrisse  a  Booo 
na parte,  di  cui  era  alcun  poco  familiare,  pregandolo 
volesse  concedergli  alquanti  pezzi  di  artiglieria,  acciò 
potesse  essere  in  forza  di  respingere  una  sleale còogiu-» 
rn,  che  si  stava  tramando;  oltracciò  dicevagli  correre  s<h 
spetto,  che  le  armi  di  Francia  volessero  venire  in  aiuto 
dei  congiurati,  com*  era  testé  accaduto  a  Bergama;.e 
lo  richiedeva  intimasse  ai  comandanti  francesi  non 
s*  ingerissero  in  qualsivoglia  maniera  in  siffatte  Cac^ 
cende,  ed  interdicesse  ai  soldati  lombardi  il  passo  per 
la  città.  ^  A  queste  richieste  Buonaparte  rispondeva: 
Non  convenire  a  lui  castigare  chi  propendeva  più  a 
parte  francese,  che  tedesca  ;  non  doversi  inferire  mo*» 
lestia  a  chicchessiasi  a  motivo  di  opinione;  desidera* 
re  in  fine  di  avere  colloquio  con  esso  Provvedito^ 
re;  —  dei  cannoni  dimandati  scaltramente  obliava , 
e  non  ne  faceva  menzione. 

Cosi  stavano  le  cose,  allorquando  la  sera  del  17 
marzo  spargevasi  la  novella,  impedire  i  francesi  il 
cammino  ad  una  squadra  di  cavalleria  veneziana, 
che  Battaglia  avea  spedito  a  Chiari  ;  e  poco  appresso 
essere  giunte  a  Cocaglio  cinque  centinaia  di  milizie 
lombarde  afforzate  da  due  pezzi  di  cannone  dati  loro 
dai  francesi,  ed  avvicinarsi  a  Brescia.  IÌ  18  di  buon 
mattino  il  comandante  francese  apparecchiava  tutte 
le  artiglierie  della  cittadella,  e  volgevate  come  a  fuN 
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mìDare  la  città.  Grande  agitazione  sorgeva  ìd  Brescia, 
di  cui  approfittarono  gli  agitatori  per  condbrre  a 
tumultuare  fé  plebi  ;  in  questo  intendimento  facevasi 
a  bella  posta  comparire  un  ignoto  per  nome  Pisani 
stato  lunga  pezza  nei  Piombi  di  Venezia,  e  le  sue 
parole  accendevano  meravigliosamente  i  petti  delle 
turbe  spigliate.  Che  fare  In  questo  supremo  mo- 
mento? Consigliava  il  potestà  Mocenigo,  si  tentas* 
se  la  fortuna  delle  armi  :  —  inclinava  il  Batta- 
glia a  più  mite  parere  per  timore  degli  eventi  di 
guerra,  della  sommossa,  del  fulminare  delie  artiglie- 
rie dalla  rocca.  —  Spediva  messaggi  ai  ribelli,  com- 
mettendo loro  di  richiederli  di  ciò  che  bramassero, 
a  che  essi  risolutamente  replicavano.  NuU'aìtro  vo* 
lere^  che  la  tirannide  veneta  cessasse;  dovere  il  popolo 
Bresciano  rivendicarsi  in  libertà:  si  guardasse  bene  il 
ì^neto  Provveditore  dallo  usare  le  armi,  perchè  duro 
intoppo  avrebb'  egli  trovalo,  stragi,  mine  minacciando 
e  fuoco,  —  Alle  quali  parole  non  velate  per  fermo 
atterrivasi  il  Provveditore,  correva  agli  alloggiamenti 
dei  soldati,  ordinando  il  più  passivo  contegno,  dimet- 
teva le  guardie  dalla  sua  residenza,  abbandonando  sa 
stesso  in  balia  degli  insorti.  — *  Fuggi vasene  il  Moce- 
Digo  impotente,  com'ei  trovavasi,a  prendere  qualun- 
que partito,  tostochè  la  viltà  del  Battaglia  avea  tolto 
ogni  mezzo  di  difesa,  e  riparava  a  Venezia, 

Entravano  in  Brescia  le  schiere  lombarde  accolte 
dal  popolo  mossosi  a  romore:  prima  ricerca  fu  del 
Mocenigo,  di  cui  volevasì  prendere  vendetta;  cono- 
scendosi di  animo  pronto  e  virile,  e  coDsiglìero 
di  non  miti  consigli;  ma  non  riuscendo  trovarlo, 
s*  impadronirono  del  Battaglia,  e  per  poco  stette  noa 
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lo  uccidessero  ;  si  con  tentarono  invece  di  porlo  pih 
gione  nelle  mani  dei  Francesi»  che  sei  portarono  Ift 
castello,  e  sotto  buona  custodia  il  rattennero.  €oil' 
alla  inramla  di  ordire  trame  e  congiure,  ed  alottri 
ribellioni  contro  un  governo  amico  pel  solo  aoopo  À 
venderlo  allo  straniero,  accoppiavano  i  francMÌ  la 
turpitudine  di  sostenere  contro  ogni  diritto  delle  gapll 
uno  dei  più  elevati  Magistrati  della  veneziana  R^ 
pubblica. 

Tutte  le  quali  cose  conosciutesi  in  Venezia,  tu  da 
acerbissimo  duolo  compreso  il  Senato,  il  quale  coni» 
metteva  al  Querini  ministro  veneto  in  Francia 
di  esporne  i  lamenti  al  Direttorio  nel  tempo  ma* 
desimo,  che  uguali  lagnanze  esternava  per  la  vio« 
lata  fede,  al  Ministro  francese  in  Venezia  Lai- 
lement.  Ma  poche  e  contradittorie  parole  ritraeva.  Il 
Querini  dal  Direttorio,  e  in  ninna  risposta  il  Seoalo 
Veneto  dal  Lallement,  onde  risolveasi  ad  inviare  mea» 
saggi  a  Buonaparte,  dai  cenni  del  quale  dipendevano 
le  cose  d*  Italia,  e  deputava  Francesco  Pesaro,  e  Gio- 
vanni Battista  Cornerò,  Savi  del  collegio,  a  quesfam- 
basciata.^  Giunti  a  Gorizia  colà  trovavano  il  generale 
in  capo;  manifestavangli  i  fatti  successi,  acerbamente 
doicvansi  della  parte,  che  i  Francesi  vi  aveano  presa, 
dimandavano  fosse  fatta  abilità  al  governo  veneto  di 
ricondurre  con  le  armi  air  antica  obbedienza  i  po- 
poli sollevati ,  si  riprendessero  i  comandanti  francesi 
del  loro  operalo,  si  ordinasse  loro  di  rimanere  pel 
seguito  nella  più  completa  neutralità,  infine  si  reall- 
tuissero  i  castelli  di  Bergamo  e  di  Brescia.  — A  che 
rispondeva  Buonaparte,  esser  liberissimo  il  Senato  ve* 
neziano  di  usar  le  armi  contro  i  suoi  sudditi  ribelli» 
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'  purché  da  questo  uso  non  restassero  danneggiati  i 
francesi  e  i  loro  averi  ;  non  apparire  abbastanza  reità 
nel  comandante  francese  di  Brescia;  riputare  ài  con- 
trario colpevole  quello  di  Bergamo,  cui  prometteva 
inviare  a  Milano  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra; 
non  potere  restituire  I  castelli»  non  essendo  la  guerra 

!  finita;  offrirsi  ad  intervenire  eì  stesso  con  le  sue 
genti  per  riassoggettare  i   ribelli;  consigliare   infine 

.Venezia  a  stringere  più  grande  amicìzia  con  Francia 

di  quello  non  fosse  una  neutralità  disarmata. 

Dissimulava  cosi  il  Buonaparte  i  suoi   scellerali 

disegni,  ed  impudentemente  mentiva,  perocché  mai 
fii  ripreso  ed  assai  meno  sottoposto  a  giudizio  il  co- 
mandante di  Bergamo;  —  che  per  lo  contrario  i 
Catti  contrastavano  mirabilmente  coi  detti  del  Gene- 
rale in  Capo  in  quella  parte,  che  riferivasi  a  potere 
il  Senato  Veneto  ricondurre  all'  antica  obbedienza  I 
ribelli,'  imperocché  Landrieux  pubblicava  in  un  suo 
Ordine  del  Giorno,  che  ninna  gente  d*  armi  veneta 
sarebbe  lasciata  entrare  in  Bergamo  ed  io  Brescia, 
e  che,  ove  a  queste  due  città  si  fosse  presentata, 
apiegherebbe  la  forza  a  respingerla   e  sarebbe  qual 

nemica  trattata. 

Che  del  resto  un  Proclama  indirizzato  dal  Gene- 

cerale  in  Capo  ai  popoli  di  Terraferma  alcuni  giorni 
dopo  le  artificiose  rivoluzioni  seguite,  rendeva  ma- 
DifesUssima  la  coopera  prestata  da  esso  a  questi  mi- 
serabili movimenti;  ma  convien  dire,  che  questo  im- 
portantissimo documento  non  fosse  conosciuto  in  Ve- 
nezia, imperocché  altrimenti  sarebbesi  fatta  luce  nei 
governanti,  i  quali  avrebbero  risparmiata  a  sé  medesimi 
Tonta  di  essere  cosi  vilmente  gìuocati.  Ecco  il  proclama: 
Voi.  L  20 
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ALLB    POPOLAZIONI    DI    TBBRAFBRMA. 

SOTTO  LA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA. 

tudenburgo  9  Aprile  1797 

4f  11  Senato  di  Venezia  ha  concentrato  fin  dal 
«  principio  di  questa  guerra  tutta  la  sua  sollecitudioe 
«  nelle  lagune;  e  facendo  prova  della  più  inescasabile 
«  indifferenza  ai  mali  dei  popoli  della  terra  ferma» 
«  gli  ha  abbandonati  alle  armate  nemiche,  che  guer- 
n  reggiavano  nelle  vostre  contrade  •  Il  governo  del 
«  Senato  di  Venezia  non  offre  protezione  né  gua* 
«  rentigia  così  a  voi,  come  ai  vostri  averi;  perlochè 
ir  esso  si  è  tratta  addosso  la  indignazione  della  Re* 
<t  pubblica  francese. 

<i  lo  so  bene  »  che  non  essendo  voi  partecipi  di 
«  questo  governo,  debbo  fare  una  differenza  nei  vari 
«  castighi,  che  infliggerò  ai  colpevoli.  L*  armata  fran- 
«  cese  proleggerà  te  persone,  le  proprietà  vostre:  voi 
ff  siete  slati  tiranneggiati  da  questo  pugno  di  uomini* 
it  che  fino  dai  tempi  della  barbarie  si  sono  impa- 
«  droniti  del  governo .  —  Se  il  Senato  di  Venezia 
n  vanta  sopra  di  voi  diritti  di  conquista,  io  vi  riven^ 
«  dicherò  in  libertà  ;  s*  ei  vanta  diritti  di  usurpazione, 
«r  io  saprò  riscattarvene.  GÌ*  insensati  poi,  che,  seguen- 
ti do  il  consiglio  di  uomini  perfidi,  volessero  mesco- 
n  tarsi  in  questo  affare,  ed  attrarre  cosi  sopra  la  loro 
«  città  il  flagello  della  guerra,  saranno  da  me  puniti 
«  in  i;uisa,  che  servano  di  esempio  agli  altri,  ed  ab- 
«  biano  a  pentirsi  della  loro  follia.  » 
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Quaok)  grande  poi  fosse  la  lealtà  di  Buooaparle 
e  della  Bepubblica  di  Francia ,  risulta  ad  evideaza 
dalle  offerte  fatte  dair  uno  e  dall'  altra  air  Austria 
di  compensarsi  con  la  Venezia  della  perdita  del  Mila- 
nese, e  dei  Paesi  Bassi;  e  dalla  proposta  di  alleanza 
cui  il  direttorio  invitava  Venezia  al  tempo  stesso  per 
mezzo  di  Verninac  ambasciatore  di  Francia  a  Costan- 
tinopoli, che  ne  tenne  proposito  con  Federigo  Fosoart 
bali  della  repubblica  veneta  ;  per  mezzo  di  Godoy 
Principe  della  Pace»  cbe  ne  trattò  a  Madrid  co*  no- 
bili veneziani  Annero  Pisani  e  Bartolo  Gradenigo;  ed 
in  fine  per  mezzo  del  ministro  degli  afibri  esteri  della 
Bepubblica  francese,  che  ne  fece  espressa  dimanda  al 
Nobile  Alviso  Querini  rappresentante  di  Venezia  a  Pa- 
rigi.—  E  quasi  si  trattasse  di  cosa,  cui  importasse  graa- 
demente  al  direttorio  francese  il  ooncbiudere,  non  con- 
cedevasi  nò  manco  tregua  per  deliberare,  imperocché 
Lallenient  ministro  di  Francia  residente  a  Venezia  con 
una  sua  Nota  reiterava  la  proposta  di  un*  alleanza 
con  In  Beyubbljea  francese,  da  stipularsi  per  via  di 
un  trallato  fondato  sulla  buona  fede  e  suUa  lealtà  « 
unica  tose,  diceva  Lallement,  della  poUtica  del  sua 
governo.  «  Ormai,  scriveva  costui  nella  sua  Nota,  la 
a  pace  del  continente  e  preparata,  e  ben  presto  i  de^ 
«  aUai  d' Italia  aaranno  di  una  maniera  certa  fissati  ; 
«  Venera  può  sperar  tutto  da  un*  alleanza  con  )a 
a  Francia.  Cbe  se  Venezia  invece  (insinuava  scaltra- 
ff  mente  il  Lallement  quasi  per  preparare  0i  avve^ 
a  nimeoti  fiuturi  )  cbe  se  Venezia  invece  di  cogliere 
«  premurosamente  la  circostanza  di  affrancarsi  del 
«  tutAo  dall*  ambizione  austriaca,  usasse  riguardi  ai 
a  suoi  naturali  nemici ,  che  ne  tramavano  la  ro- 
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n  vioa,  SODO  astretto  a  dire  con  mio  dolorei  cb*  essa 
«soccomberebbe  ai  pencoli,  che  le  sovrastano/  ed 
IT  invano  spererebbe  soccorso  da  una  poten2a^  di  etri 
cr  avesse  rifiutate  le  offerte,  di  una  potenza  che  pò- 
«  teva  sola  as^si curarle  una  via  dì  scampo.  Mi  riesfca 
ir  doloroso,  aggiungeva  il  Lallement,  di  usare  questo 
«  linguaggio;  ma  la  lealtà  francese  non  conosce  ninna 
«  reticenza,  allorquando  si  tratta  di  avvertire  e  di 
«  salvare  un  amico.  » 

Qual  fosse  il  frutto  di  questa  cosi  magnificata  leal- 
tà francese,  lo  vedremo  in  breve. 

Intanto  in  cosi  grande  e  miserabile  confusione, 
quasi  poco  manifeste  fossero  le  perfidie  francesi,  un 
singolare  incidente  le  esponeva  alla  luce  del  sole  in 
lotta  la  loro  orridezza .  Becavasi  il  veneto  rappre- 
sentante a  Parigi,  Querini,  a  visitare  uno  del  mem- 
bri del  Direttorio,  cui  diceva,  eh' essendosi  protestati 
j  francesi  di  non  ingerirsi  in  ninna  maniera  nelle 
cose  interne  dei  luoghi  soggetti  al  dominio  veneto, 
avrebbe  liberamente  il  senato  adoperato  la  forza  per 
ricuperare  quelle  citta,  che  per  via  di  rivoluzione  e- 
rano  sfuggite  dal  suo  governo.  A  che  rispondeva  il 
quinqueviro,  si  guardasse  bene  il  Senato  dallo  adot- 
4are  questo  partito,  se  non  avesse  voluto  capitar  ma- 
Je,  imperocché  il  governo  francese  non  consentirebbe 
9  ninna  veneziana  soldatesca  di  entrare  in  Bergamo 
jei  in  Brescia,  finché  colà  avessero  stanziato  soldati 
di  Francia.  Ed  a  Querini,  che  stupito  di  questa  di- 
chiarazione, dimandava  il  perché,  replicava  il  mem- 
bro del  direttorio  :  „  Per  una  ragione  semplicissima  e 
^,  che  voi , slesso  troverete  ben  naturale,  e  questa  si  é 
j,  che,  essendo  i  francesi  più  potenti  dei  veneziani»  de- 
99  irono  questi  chetamente  cedere  a  quelli,  f, 
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CoD  tulle  queste  conlradiziooi  ,   difficile  riusciva 
agli  ioviali  veneziaDi  di  rispondere  alle  proposte  di 
BuoDaparle,  imperocché  temessero  sempre  di  cadere ^ 
lo  un   trabocchetto;    quindi   si.  tennero  sulle  gene- 
rjali,  e  dissero  :  ,,  Non   potere  il  senato  accogliere  la 
,t  offerta  del  generalissimo  francese  d' intervenire  egli 
con  le  sue  schiere  a  domare  la  rivoluzione  ,  perdiè 
adoperare  soldati  stranieri  in  quistioni  interne  e  per 
ricondurre  al  dovere  traviati  sudditi  sembravagli  trop- 
,,  pa  ed  insopportabile  ignominia  :  quanto  poi  alla  più 
„  stretta  amicizia  con  Francia*  che  si  consigliava  a  Ve-, 
,,  nezìa,  non  esser  quello  il  miglior  momento  per  par- 
„  lame,  ma  doversi  attendere»  che  le  cose  di  Europa 
„  si  assettassero  un  pò*  meglio.  „  Dei  quali  rifiuti  il  gè-, 
neralissimo  indispettitosi,  $cendeva  con  amare  parale 
a  rimproverare  la  ospitalità  data  da  Venezia  al  Cpnte 
di  Provenza  e  al  Duca  di  Modena,  e  lo  aver  accet- 
tato come   in   luogo  di  rifugio  i  tesori  di  questo  e. 
della  Inghilterra  :  sprezzando  cosi  le  leggi  della  neu- 
tralità; perocché  se  Venezia  a vea  dato  ricovero  a  quei, 
personaggi,  a  vea  al  tempo  stesso  concesso  e  passo  b 
viveri  e  fortezze  alle  schiere  francesi. 

Bla  temendo  forse. Buonaparte  di  avere    troppo^ 
precoceoiente  palesato  T  animo  suo,   imperocché  la. 
fine  della  guerra  non  era  ancora  giunta,  imponeva  a 
Kilmaine  governatore   militare  della   Lombardia  di 
pubblicare  un  biasimo  per  la  parte  presa  dalle   mi-- 
}izie  francesi  alle  rivoluzioni  di  Bergamo  e  di  Bre-. 
scia,  e  di  comandare  sotto  severissime  pene,  che  se  ne 
astenessero  per  lo  avvenire:  segretamente  poi  istruì-, 
vaio  di  lasciar  fare  anche  perseguito  e  di  favorire 
le  ribellioni  contro  il  senato  veneta 
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Ed  infoiti  non  era  appena  messii  io  luce  il  bando 
di  Kilmaioe,  cbo  ìe  milizie  francesi  violentemente  at- 
terravano il  gorerno  venete  a  Crema.  —  Qoi  fti  it 
impodefita  del  totlo  maggiore,  che  nei  passati  imio- 
vimeoti*  nei  qoali  i  francesi  presero,  è  vero,  parte, 
iM  non  li  fecero  da  aè ,  bensi  dando  mano  ad  una 
setta  di  novatori;  ma  in  questo  di  Crema  la  cosa 
andò  diversamente.  Presentavasi  di  bel  mattino  alle 
porte  di  qeesta  città  ima  schiera  di  cavallef  ia  fran'^ 
ceae ,  chiedendo  il  passo  ,  promettepda  teaer  quieto 
cootegM  e  breve  dii^ora,  itmperocchè  sa rririiesMI  gior- 
no appre SM  messt  io  cammino  aHa  volta  dì  Solicino, 
Appaga  vasi  fa  diooranda,  e  per  tnlUi  quel  d)  non  naà- 
carooo  alla  pr omessa)  ma  il  giorno  Tegneoler  quando 
aspettàvasl  la  pàrtenxa  di  questa  schiera  ecco  presevK 
tursi  due  compagtfie  fi  fanti  della  medestoor  aasioiie, 
l' una  alla  porta  Ombriana,  V  altra  a  quella  del  Serio. 
CSorrevano  tosto  1  soldati  di  dentro  ad  aprire-  le  porte 
ai  loro  connazionali,  che  disarmarono  il  presidio  ve« 
ceto,  mina<5eiàroao  della  vita  il  podestà,  lo  cacdaro* 
no  come  non  st  sarebbe  cacciato  niun  tristo^  sTim* 
padroniroDO  della  camarlingheriff  pubblica,  del  mmile, 
del  fondaco,  dei  pubblici  uffizi  e  delle  cag^elierie. 
Piantavasi  al  solito  il  fomoso  albero  della  libertà,  che 
i  francesi  si  facevano  pagare  a  ben  cara  prèzzo;  in- 
vitavasi  il  popolo  a  ballarvi  intorno,  atterravasi  con 
una  fune  al  collo  il  leone  di  S.  Marco  r  e  0ofva  la 
festa  con  una  solenne  éicbiarazione  degli  uffiiriaH 
francesi,  che  altameofe  protestavano,  essere  la  Frao* 
eia  buona  amica  della  BepubbKca  di  Venezia. 

Kilmaine  e  Buonaparte,  saputo  lo  accaduto,  io- 
t^ruami^nte  gloirMo,  e  tacquero.  —  Cosi  anche  ai 
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meno  chiaroveggenti  appariva  io  tuUa  la  sua  splen- 
dida lueo  la  lealtà  francese! 

Ma  che  erano  mai  per  le  impure  voglie  di  Bao« 
oaparte  le  ribellioni  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Cre- 
ma ?  —  Rimaneva  Verona ,  la  quale  e  per  la  sua 
grandezza  e  per  essere  passo  deir  Adige  solleticava 
r  appetito  dei  francesi  conquistatori.  Era  quindi  m<e« 
stieri  rivolgere  là  il  pensiero  e  le  opere;  né  le  forze 
mancavano ,  imperocché  oltre  al  castello  tenuto  dai 
francesi,  aveano  seguaci  fra  i  cittadini,  crescendo  or« 
mai  il  novero  degli  amatori  di  còse  nuove  :  Brescia, 
grande  e  ricca  e  bellicosa  città,  forniva  mezzi  di  agi- 
re; là  era  il  convegno  di  lutti  i  segnaci  delie  libertà 
repubblicane;  là  erano  Dombrowski  co*  suoi  polacchi, 
Lalioz  co*  suoi  lombardi,  Mallet  generale  francese  coi 
iooi  seguaci,  né  vi  nancaTano  Napoletani  e  Berga* 
maschi,  e  quei  di  Pavia,  e  di  Lodi; — tutto  era  pron» 
to,  non  rimaneva  che  metter  mano  ali*  opera. 

Ma  il  Senato  veneziano  scosso  ornai  dal  suo  tor* 
pore  per  tante  prove  di  perfidia,  ed  accortosi  che  tutti 
questi  muovimenti  non  erano  isolati ,  ma  formanti 
una  catena,  e  che  dopo  Crema  si  sarebbe  passato  a 
rivoluzionare  Yeropa^  allegando  cagioni  di  sospetti  e 
dì  timori,  spediva  colà  alcuni  reggimenti  schiavoni, 
e  due  procuratori  straordinari,  Giuseppe  Glovanelli  e 
Niccolò  ErizzQ,  ambi  amantissimi  della  gloria  vene- 
ziana, ambi  animosi ,  perocché  la  natura  gli  avesse 
dotati  di  singolare  prontezza  d*  ingegno. 

Se  non  che  un  governo,  il  quale  riposi  esclusiva- 
mente sopra  milizie  assoldate,  e  trascuri  gli  clementi 
di  forza  del  paese»  che  regge,  non  può  alla  lunga  du« 
rare;  e  sovente  accade,  che  non  possa  trarsi  avvcn* 
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lorosafnente  d*  impaccio  io  inomeoU  di  grave  peri^ 
glio.  Assaissimo  giovano  le  milizie  regolari  a  soste*, 
nere  un  governo  giusto,  prudente  ed  amico  di  Uberia» 
perchè  gli  animi  dei  ciltadioi  agevolmente  si  piegano  ; 
ulla  difesa  di  un  governo,  le  cui  leggi,  come  gliene 
corre  il  debito,  non  fanno  che  riflettere  i  bisogni  e 
i  desiderii  delle  masse  popolari;  anche  in  caso  di  for^ 
luna  avversa,  trova  il  governo  nei  sudditi  valido  ap<» 
poggio,  essendo  pur  di  questi  la  causa  sua:  se  al  con- 
trario il  governo  separa  la  sua  causa  da  quella  del 
paese,  la  rovina  propria  tenuta  per  qualche  tempo  lon- 
tana e  sospesa  sulla  punta  delle  baionette,  precipita 
fiu  di  esso  ad  un  tratto  ed  irreparabilmente,  quando 
questa  forza  brutale  e  materiale  si  dilegua  in  seguita 
di  qualche  disastro;  —  forse  unica  mercede,  che  tro«. 
va  il  vinto  tiranno  nella  misericordia  popolare,  è  la. 
scherno  peggiore  di  ogni  vendetta! 

Tutto  questo  ben  comprendeva  il  veneto  Senato; 
ondecbè,  quantunque  pe*  consigli  di  prudenza  in- 
viasse in  Verona  truppe  schiavone,  faceva  appello  alla 
fedeltà  veronese,  dava  incarico  al  conte  Francesca 
degli  Emili  di  lutto  preparare,  che  maggiormente  ri* 
putasse  necessario  a  rassodare  il  veneto  dominio  di 
terraferma ,  e  scamparlo  dalla  soprastante  procella  i 
pienissima  balia  lasciavaglisi,  soldasse  gente,  desse  spe- 
ranze e  promesse  ;  raunasse  armi  e  provvisioni  da 
guerra .  Accettava  di  animo  lieto  il  conte  una  cosi 
chiara  dimostrazione  di  fiducia  nel  suo  zelo^  ed  uomo» 
com'  egli  era,  di  grande  riputazione  e  a(Ìerenze  in 
Veropa,  unitosi,  per  meglio  riuscire  nello  incarico,  ai 
conti  Verità  e  Malenza,  faceva,  grande  profitto  nelle 
ftqe  pratiche.  —  Né  solo  apaore  al  veneto  dominio 
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inflammava  i  popoli  a  levarsi  contro  i  francesi,  ma 
beo  altri  e  pia  potenli  motivi  maravigliosamente  ac- 
ceodevano  i  cuori  popolari;  erano  le  popolazioni  sde«. 
giiaie  pel  mal  governo,  che  le  truppe  repubblicane 
facevano  dei  paesi,  ne*  quali  stanziavano,  o  pe*  quali 
erano  astretti  a  passare  nelle  loro  marce;   nino  ri-, 
guarido  adoperavasi  da  questo  esercito,  messia  di  li- 
bertà alla  francese,   verso  coloro,   che  dicevano  di 
voler  sottrarre  alla  patita  servitù:  violente  requisizio- 
ni, rapine,  brutali  trattamenti,  spogliazioni  di  chiese,, 
proprietà  derubate  erano  V  antiguardo,  che  precede- 
va  la  decantata   libertà.   —  La  religione  insultata 
nelle  sue  chiese;  nella  persona  di  Pio  VI;  nella  casa 
di  Loreto  spogliata  da  mani  brutali  di  quei  doni,  che. 
la  pietà  popolare  avea  ofiTerti  a  Nostra  Donna  som- 
ministravano alimento  al  fuoco  omai  acceso.  Era  per, 
le  popolazioni  peggio  la  vita  che  la  morte,  perocché, 
dovessero  provvedere  ai  bisogni  della  propria   sussi-, 
stenza  e  a  quelli  degli  affamati  francesi.   La  guerra» 
che  Buonaparte  faceva  ,   meglio  che  guerra  contro 
r  Austria,  sarebbesi   detta   guerra  contro  le  popola- 
zioni italiane,  imperciocché  il  generalissimo  francese, 
faceva  pagare  agi'  italiani  anche  i  danni  arrecati  dalle 
correrie  delle  truppe  austriache;  di  che  può  essere 
prova  la  multa  di  150,000  franchi  inflitta  ad  un  mi- 
serabile borgo  del  contado  veronese,  in  cyi  una  squa-, 
dra  austriaca  avea  predato  un  bagalio  appartenente 
ai  generali  francesi.  Come  poteva  mai  un  pugno  di 
poveri  abitatori  sborsare  una  così  rilevante  somma? 
Biusci  però  a  Buonaparte  di  farli  gagare*  inviando 
Junot  con  un  corpo  di  cavalleria  ,a   vivere  a  spese 
di  quella  località. 
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Tante  e  si  svariate  cause  di  ratibia  producevaiia 
il  loro  fratto,  ed  una  prima  prova  appari  anco  à 
Salò,  dove  una  grossa  schiera  di  Bresciani,  Pelacchi 
e  Francesi  colà  recataaif  fil  assalita,  ferocemente  com- 
battuta, e  quasi  per  lo  intiero  distrutta  dal  Salodiairi, 
che  ebbero  vigorosi  ausiliari  negli  abitatori  di  Vai' 
di  Sabbia.  —  Questa  strage  di  Francesi  e  loro  ade^ 
renti  eccitò  in  singoiar  modo  lo  entusiasmo  delle  po« 
polazióni  venete,  ed  infuse  coraggio  anche  in  colord, 
i*  quali  per  lo  ingrossar  della  tempesta  si  erano  sbi- 
gottiti; —  era  una  vittoria,  ed  ognun  sa  quanto  a 
rèndere  animose  le  già  eccitate  turbe  popolari  valga 
tino  scontro,  in  cui  si  ottenga  un  vantaggio;  —  e 
quello  pei  Salodianr  fv  vero  trionfo,  ne  a  conseguirlo 
poco  giovò  la  opera  prestata  dal  Provveditore  Fran- 
cesco Cicogna,  uomo  assai  diverso  dal  Battaglia; 
ed  è  opinione  degli  storici,  che  se  il  governo  ve- 
neto avesse  cavato  profitto  dal  fervore  accesosi  nelle 
popolazioni  e  rotta  guerra  alla  Francia,  nel  tem- 
po che  Laudon  generale  austriaco,'  riportava  rile- 
vanti vantaggi,  e  la  Croazia  ed  il  Tirolo  rumo- 
reggiavano contro  ì  francesi,  questi  sarebbero  stati 
condotti  a  mal  partito  in  Italia.  Ma  il  Senato  di  Ve- 
nezia rimase  neghittoso,  temendo  sempre  di  perdere 
e  voglioso  di  mantenere  ad  ogni  costo  la  infausta 
neutralità.  —  Intanto  fra  le  due  parti  fi  dado  era 
gettato  e  il  sangue  corso;  ed  era  agli  occhi  di  Buo- 
naparte,  italiano,  gravissima  scelleraggine  la  uccisione 
di  insolenti  francesi,  che  tiranneggiavano  con  isqoi- 
s(te  violenze  le  tranquille  popolazioni.  —  Le  ire  Buo- 
napartiane  accresceva nsi,  e  il  desiderio  di  pronta  ven- 
(l^lta  tanfo  diveniva  maggiore,  quanto  ad  appagarla 
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gti  era  meslieri  indugiaret  fioche  non  fossero  conipo- 
afe  le  cose  con  Austria. 

Ma  il  Governo  VeneziaBO  poteva  togliersi  da  dosso, 
ove  lo  avesse  voluto,  r  accusa  di  ogiri  eomplicità  e  par* 
tecipazioae  a  questi  atti,  attribuirgli  al  solo  sdegno  dei 
popoli,  e  respingerne  quindi  la  responsabflité»  Ediqne*^ 
sto  temevano  i  novatori  milanesi,  i  quali,  per  aurnen** 
tare  vieppliì  V  ira  di  Buonaparte,  e  fare  ricadere  la 
reaponsabtiità  dei  fs^ti  di  Salò  sul  governo  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  davano  incarico  ad  un  tal  Sai* 
vadori  ardenlissinoo  partiigiano  delle  cose  francesi, 
spione  di  JSuonaparte  e  redattore  principale  di  un 
giornale,  ciie  si  pnbbiicava  in  quel  tempo  in  Milano 
intitolato  IL  TERMOMETRO  POLITICO,  cui  colla- 
)x>ravano  uomini  ben  diversi  dal  Salvador!,  ma  il- 
lusi pur  essi,  di  redigere  un  ManifeslOf  cui  si  attribuì 
al  Provveditor  Battaglia,  nel  quale  egli  a  nome  del  suo 
governo  avrebbe  istigato  te  popolazioni  di  Terraferma 
a  fare  scémpio  dei  francesi  e  loro  seguaci,  prometten- 
do aiuta  e  ricompensa.  Così,  pensavano  i  macchinatori, 
i  fatti  Salodiani  sarebbero  ricaduti  sul  Senato  di  Vene- 
zia, il  qnale  non  avrebbe  potuto  declinarne  la  so- 
lidarietà e  sottrarsi  alla  giusta  ira  di  Francia.  —  B 
qoealo  infóriiaie  maneggio  ebbe  F  approvazione  di  Buo- 
naparte, cbé  i|on  poteva  ignorarne  la  vera  sorgefnte, 
e  perchè  la  indole  del  Battaglia,  che  fé*  prova  di 
tanta  miracolosa  viltà  a  Bknsscia,  non  potesse  parto- 
rire un  Mc^nifisfo  cosi  lièlKgero,  e  tanto  meno  pei  se 
ia  vece  che  da  viltà,  dipendeva  la  non  virtuosa  condotta 
di  esso  Provveditore  da  segreta  intelligenza  con  Buo- 
paptrte;  e  perchè  non  era  presumibile  che  un  Salva- 
dori,  il  quale  conduceva  le  trame  a*  cenni  del  gen^-^ 
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raiissimo»  non  atesse  fatto,  per  soggerimenta  4i ,  lai 
anche  questo  Manifeslo,  od ,  anche  avendolo  failo  di 
proprio  volere,  glielo  avesse  taciiUo*  — 

Intanto  il  Manifesio  era  di  questa  tenore^ 

4  Noi  Francesco  Battaglia  per  la  serenissima  Be^i 
pubblica  di  Venezia,  Provveditore .  straordinarb  in 
Terraferma. 

<r  Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti,  nemici 
a  deir  ordine  e  delle  leggi  eccitò  la  facile  nazione 
n  bergamasca  a  divenir  ribelle  al  proprio  legittimo  So^ 
n  vrano,  ed  a  far  correre  da  una  moltitudine  di  faci- 
<r  norosi  prezzolati  altre  città  e  province  ^ello  stato 
a  per  sommovere  anche  quei  pc^oli.  Contro  questi  ne- 
<i  mici  del  principato  noi  invitiamo  i  fedelissimi  su4- 
«  diti  a  prendere  in  massa  le  armi,  e  dissipargli,  e 
«r  distruggerli,  non  dando  quartiere  e  perdono  a  nis^ 
a  suno,  ancorché  si  rendesse  prigioniero,  certo  che 
<7  sì  tosto  gli  sarà  dal  governo  data  mano  e  assi- 
cr  stenza  con  denaro  e  truppe  sehiavooe  regolari,  che 
ti  sono  già  al  soldo. della  Repubblica  e  preparate  alPin^ 
«  contro. 

«r  Non  dubiti  nissuno  dell*  esito  felice  di  tale  im^^: 
<r  presa  ,  giacché  possiamo  assicurare  i  popoli ,  che 
CI  r  esercito  austriaco  ha  inviluppati  e  completamente > 
A  battuti  i  francesi  nel  Xirolo  e  nel  FriuK,  e  sonoùm 
A  piena  ritirata  i  pochi  avanzi  di  quelle  torme. san- 
«r  guinarie  e  irreligiose,  che  sotto  il  pretesto  di  far- 
li la  guerra  ai  nemici  devastarono,  i  paesi,  e  concus** 
«  sero  le  nazioni  della  Repubblica,  che  loro  si  é  semn 
«  pre  mostrata  amica  sincera  e  neutrale,  e  vengono, 
«r  perciò  i  francesi  ad  essere  imppssihilitati  di  prestar  ; 
n  mano  e  soccorso  ai  ribelli,  anzi  aspettianio  il  ipaos-  » 
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m  moDto  favorevole  d*  impedire  la  stessa  ritirala»  alla 
€i,^Qale  di  Decessila  sodo  costretti.      * 

«  iBvittamo  ijDoUre  gli  stessi  Bergamaschi  rimasti 
«  fedeli  alla  BepQbblìeay.e  le  altre  Daziooi  a  cacciare 
m  4  fraocesi  dalle  città  e  castelli^  che  contro  ogni  di-- 
A  ritto  hanno  occupato*  e  a  dirigersi  ai  commissari 
«  nostri  Pier  Girolamo  Zanchi,  e  dottor  fisico  Pietro 
a  Locateli!  per  avere  le  opportune  istruzioni ,  e  la 
€  paga  di  lire  quattro  al  giorno  per  ogni  giornata  in 
«  cui  militassero,  d 

«  Verona  20  Marzo  1797.  i» 

FRANCESCO  BATTÀGLIA  Provv*  straord.  in  terraferma. 
CIAN  FRANO.  ALLEGRI  Cane,  di  Sua  Eccell.  per  lo  stam- 
pal<M*e  camerale. 


Il  quale  ilfant/esto  appena  venuto  in  luce»  cosi  il 
Battaglia»  cui  attribuivasi,  come  il  Senato  veneziano 
solennemente  protestarono»  non  essere  di  loro»  ma 
beasi  parto  di  quella  fucina»  che  a  tutto  potere  ado- 
peravasì  a  rivoluzionare  lo  stato.  —  Ma  questa  pro- 
testa» com*  è  ben  naturale»'  non  piegava  Boonaparte 
a  giusti  sentimenti  verso  la  Bepobblica;  che  anzi»  es- 
sendo in  quei  tempo  scoppiata  una  sommossa  a  Zan- 
te»  una  delle  isole  Ionie»  e  il  console  francese  insul- 
tato dal  popolo  tumultuante;  ed  oltre  a  questo  uua  na- 
ve veneziana  avendo  tratto  su  di  una  fregata  francese 
la  Bruna^  ei  mandò  il  rozzo  Ju  note  Venezia  a  chiedere 
sodisfazione,  ordinandogli»  intimasse  che  fosse  tosto  reso 
Indenne  il  console  francese  in- Zante;  si  punissero  i 
principali  della  sommossa;  si  disarmassero  le  fortezze 
della  laguna;  si  rimandasse  alle  case  la  più  farte  delle 
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milizie;,  si  (ogiiessero  le  ariai  alle  popo^attotii^.ftt^i. 
stigasse  il  comandante  veaeziaoOy^be  a^vea  futiAliHrtb 
la  Bruna:  a*  interdioeaae  ai  predicatori  d*  fosimiare 
alla  popolazione  sentimenti  di  fedeltà  alla  SepeMMica, 
e  di  odio  contro  i  francesi  ;  si  liberassero  t  detenuti 
per  le  rivoluzioni  di  Bergamo*  di  Brescia»  e  perfino 
quel  ribelli  Teneziaoù  eh'  erano  statf  pre^  a  Salò  con 
lè  armi  alla  mano,  e  tutti  coloro  la  fine»  dieera  Bno« 
naparte,  che  altro  peccato  oon  arevaBO,  se  non  quello 
di  propendere  a  parte  francese  piuttostoebè  a  tedesca. 
Eguali  ingiunzioni  trasmetteva  il  generalissimo  ^  mU 
Bistro  Lallement,  eui  ordinava  di  intimare  tosto  la 
guerra,  e  partirsene  di  Venezia,  ove  il  Senato  non  si 
piegasse  immantinente  al  suo  volere. 

Dimande  erano  queste  dettate  da  sovercbiante 
prepotenza,  e  tali  da  rendere  legittima  ognfpiù  dispe- 
rata resistenza;  «  perchè,  dice  il  sommo  storico  Carlo 
«  Botta,  vi  si  accusava  la  IBepubblica  di  Venezia  di 
«  oltraggi,  quando  V  estrenào  oltraggio  già  era  slato 
«  non  solo  da  lungo  tempo  meditalo,  ma  recentemente 
«  concluso  coatro  di  lei,  vogliam  dire  la  vendita  dei 
«  suoi  stati;  si  accusava  il  Senato  d*  iécendri,  di  orni- 
«  ci4ii,  di  tiri  di  canooiie  commessi  da  particolari  uo« 
«r  mini,  che  il  Senato  voleva  e  riparare  e  compensare 
<f  air  aeciisatore,  se  veramente  egli  avesse  toluto  es- 
«  sere  riparato  e  compensato;  si  offeriva  la  restituì 
a  zione  di  Bergamo  e  di  Brescia»  quando  appunto  Ber- 
ti gamo  e  Bresc^la  erano  slate  folte  ribellare  dair  of- 
«  feritore,  e  oamiaalafliente  Bergaaio  e  Brescia  date 
<«  iu^  mano  BìV  imperatore;  si  comandava  che  si  di- 
IV  sarma&iero  ì  popeli  veneztanif  perché  amavano  me- 
«  g1io^B«6ere  veneziani  che  francesi  od  austriaci;  ed  ap- 
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«'ponto  Si  comandava,  che  si  disarmassero,  perchè  il 
•  eomandalore  potesse  più  comodamente  dargli  in  prè- 
IV  da  ad  un  doniiioio  forestiero;  mtioTevansi  lagnanze 
«sui  prediealorir  come  se  i  predicatori  avessero  do^ 
«  vulo  inculcare  piuttosto  la  tirannide  forestiera,  che 
<i  la  signoria  paesana,  e  non  fosse  loro  lecito  difen*- 
<  dere  la  patria  contro  un  tradimento;  si  voleva  che 
n  II  Senato  mantenesse  la  quiete  nella  terraferma,  non 
«  con  masse  incomposte,  ma  con  genti  regolari;  e  poi 
«  quando  mandava  genti  regolari,  i  comandanti  fran* 
9  cesi  negavano  loro  i  passi  pei  ponti,  per  le  strade, 
«  per  le  fortezzct  e  gridavano  volere  Venezia  far  guerra 
«  alla  Francia;  si  domandava  finalmente  che  il  Sena* 
«  ta  non  pensasse  solamente  alle  lagune,  ma  avesse 
CI  cura  ancora  della  terraferma ,  quando  già  si  era 
ff  accusato  il  Senato,  solo  perchè  aveva  armato  V  e« 
«  stuario,  per  modo  che  Tarmare  e  il  non  armare 
a  era  da  Buonaparte  imputato  a  delitto  al  Senato.» 

Inviava  il  Senato  ambasciatori  ai  Buonaparte  con 
incarico  di  addolcirne  lo  ingiusto  sdegno,  imperocché 
le  cose,  di  cui  iagnavasi,  in  quella  parte  che  si  rife- 
rivano allo  incendio  della  easa  del  console  a  Zante, 
e  al  cannoneggiare  contro  la  Bruna  sarebbero  state 
soddisfatte;  prometteva  pure  di  punire  severamente 
gli  omicidii  cernessi  sui  francesi;  protestava  in  fine, 
che  atti  erano  questi  isolati  e  parziali,  dei  quali  rigete 
lava  il  Senato  lungi  da  sé  ogni  complicità. 

lu  qjoesto  mezzo  gluogevano  dagli  inviati  veneti  a 
Vienna  e  a  Parigi,  Griinani  e  Querini,  triste  novelle; 
accennavasi  a  trame,  ad  intrighi,  a  «egreti  maneggi, 
dai  quali  appariva  dovere  la  Repubblica  di  Venezia  es- 
tere immolata,  per  dame  gli  stati  air  Austria  in  eom* 
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penso  delie  cessioni,  che  qaesU  faceva  alla  Fraodi: 
le  poteiTze  di  Europa  tutte  avverse  alla  Repdbbli^; 
Austria  sola,  quantunque  non  ripugnante  a  prenderli 
sotto  la  sua  soggezione»  mostrare  un  qualche  senipolo 
ad  appropriarsi  gli  stati  appartenenti  ad  un  governo 
amico;  Buonaparte  rivoluzionare  il  paese,  perchè,  co- 
noscendo quanto  Austria  fosse  nemica  della  libertà 
repubblicana  francese,'  prendesse  a  dispetto  la  nuova 
repubblica,  che  dovrebbe  iiorgère  sulle  rovine  deiran- 
fica;  non  essere  insomma  i  maneggi  del  generalissimo 
francese  ad  altro  diretti,  se  non  a  vincere  la  ritrosia 
deir  Austria.  —  Così  questa,  mostratasi  sempre  nemica 
dell'  Italia,  ed  in  cui  era  tradizionale  lo  spirito  di  do* 
minio  assoluto;  fiiceva  prova  di  più  nobii  sentire'  di 
quello  non  la  facessero  Buonaparte  italiano,  e  il  diret- 
torio della  Repubblica  della  libertà  ed  uguaglianza. 

E  quasi  questa  iofernale  congiura  non  bastasse  a  . 
saziare  le  disoneste  brame  di  cotéstoro,  aggiugnevansi 
balzelli  per  rubare  denaro  a  Venezia.  Preseotavasi  un 
giorno  un  Viscovich,  dalmata,  al  Querini,  e  in  tutto  se- 
greto annunzia  vagli,  in  quello  stesso  giorno  deoidecsi  le 
sorti  di  Venezia;  essere  adunato  il  Direttorio,  e  discu- 
tersi  se  dovevano  le  rivoluzioni  nel  veneto  soQbcarsf, 
consentendo  liberamente  al  senato  di  reprimerle,  oppure 
-compiersi  fomentandole  e  soccorrendole;  due  membri 
del  Direttorio  opinare  per  il  primo,  due  per  il  secondo 
partito;  il  quinto  tentennare  dubbioso:  essere  questo  il 
momento,  diceva,  di  salvare  la  Repubblica;  ma  occorre- 
re sette  milioni  di  franchi  per  guadagnare  il  direttore 
titubante.  E  rispondendo  il  Querini,  non  potere  senza 
espressa  autorizzazione  vincolare'  il  suo  governo  al 
pagamento  di  tal  somma,  il  Viscovich  replicava;  non 
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esservi  tempa  a  perdere;  id  quel  giorno  tutto  deter- 
minarci; pensasse  egli  come  meglio  credesse;  intanto 
bastare  anche  soli  600,000  franchi  per  anticipazione 
e  100,000  per  mercedi  dei  meuani  in  questa  faccen^ 
da.  Traeva  il  Querini,  mosso  dal  desiderio  di  salvare 
la  Repubblica,  cambiali  sopra  il  Pallavicini  di  Genova 
per  600,000  franchi,  ma  protestando  dovere  questa 
pecunia  stare  in  deposito,  finché  non  gli  si  desse  una 
lettera  del  Direttorio  a  Buonaparte  con  intimazione 
di  consegnare  le  fortezze  e  desistere  dalla  presta^ 
zione  di  ogni  appoggio  ai  faziosi.  Non  ebbe  il  Que- 
rfni  la  lettera,  ma  invece  un  foglio  con  suggello  del 
Direttorio,  e  segnato  dal  segretario.  Barras,  in  cui 
attestavasi,  essere  stata  spedita  la  intimazione  a  Buo- 
naparte- II  Senato  veneto  approvava  Y  operato  del 
suo  ambasciatore;  e  ordinava  at  console  veneziano 
in  Genova  di  autorizzare  il  Pallavicini  al  pagamento 
delle  cambiali  tratte  dal  Querini.  —  Caduta  poi  la 
vecchia  Repubblica,  ed  instaurata  la  nuova ,  si  pre- 
sentavano al  Querini  le  sue  cedole,  perchè  le  pagasse» 
ei  vi  si  Tifluta va,  narrando  T  inganno,  e  il  Direttorio 
ordinava  fosse  posto  in  accusa  per  aver  tentato  di  cor* 
rompere  il  governo  francese.  —  Giudichi  ognuno  qual 
nera  perfidia  questa  si  fosse. 

Mentre  cosi  rumoreggiava  la  tempesta  contro  la 
veneziana  Repubblica,  deplorevole  avvenimento  suc- 
cesse, che  crebbe  le  ire  e  gli  sdegni  omai  concitati 
del  governo  di  Francia,  ed  afiVettò  il  cambiamento 
dello  stato  in  Venezia,  e  la  sua  estrema  rovina. 

Già  dicevamo  come  dopo  la  rivoluzione  di  Crema 
si  mirasse  a  quella  di  Verona,  e  come  la  Repubblica 
veneta  volesse  quésta  volta  ad  ogni  costo  impedirla. 

Voi.  L  21 


\ 
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Di  irappe  regolari  scbìavone  e  di  masse  ifregoUri 
di  Gooladioi  riboccava  Verona;  era  il  popolo  nella 
maggior  parte  amante  dell*  antico  governo,  decìso  a 
sostenerlo  con  suo  sacrifiiio;  grande  Y  odio  cootro  i 
francesi  e  loro  fautori;-^  di  qui  le  ingiurie  e  gli  srher* 
ni/che  dagli  uni  si  rimandavano  agli^  aUr)«  grande  la 
esaltazione,  terribili  le  minaceet  hinumfrrroli  le  per« 
cosse  e  i  ferimenti.  Era  oroiai  la  cosa  a  tale  ridottat 
che  il  più  piccolo  evento  poteva  far  traboccare  la  bi« 
lancia,  ed  un  conflitto  sangttin<^  era  ad  ogni  istante 
a  temersi.  Un  generale  fialland  ed  un  Carrère  eoman- 
davano  i  francesi,  scarsi  di  novero,  epperciò  tementi 
di  questa  ira  popolare;  ondecbè  scrivevasi  a  Kilmaice 
comandante  in  Mantova,  a  Victor  che  era  entrato 
nel  Padovano;  a  Lahoz  guidatore  di  Polacchi,  Brescia- 
ni  e  Bergamaschi  stessero  pronti  a  correre  in  aiuto  — 
Ora  il  17  aprile  1797  accadde,  che  soldati  veneti 
ingiuriassero  i  francesi,  e  dalle  ingiurie  si  passò  tosto 
alle  oflèse.  Nascevane  un  tafferuglio,  in  cui  i  francesi 
toccavan  la  peggio;  muovevasi  allora  il  .popolo  a  tu- 
multo, e  in  quanti  francesi  s*incontrava,  tanti  perco- 
teva  ed  uccideva.  Il  Carrère  veggendo  come  la  cosa 
potesse  divenire  di  grande  momento,  spiccavasi  con  un 
800  uomini,  e  sulla  maggior  piazza  attelavasi  ostil- 
mente, risoluto  a  respingere  le  offese  popolari;  quando 
di  un  tratto  si  udirono  alcuni  colpi  di  cannone  dalle 
fortezze.  Fu  questa  il  segnale  della  terribile  rivolu* 
zione  di  Verona  e  delle  miserande  stragi ,  che  ne 
seguirono.  Udito  il  trarre  delle  artiglierie,  afferrò  il 
popolo  le  campane,  e  conunciò  a  martellare  a  stormo; 
da  ogni  banda  correvasi  alle  armi  ,  da  ogni  banda 
urla  forsennate  spingevansi;  tosto  le  case,  ove  ospi* 
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lavano  francesi  erano  investite,  e  tratto  ne  veniva  lo 
aborrito  stranierot  e  con  morte  crudelissima  spento. 
Hai  più  fa  veduta  tanta  ferocia;  non  più  uomini  era« 
no  costóro,  ma  fiere  :  —  uomini«  donne,  giovani,  vec- 
chi, fanciullif  tutti  gridavano  morte  ai  francesU  e  tutti 
tacevano  prova  del  più  dispietato  furore:  —  fu  V  o« 
spedale  invaso,  tratti  di  là  i  ^moribondi,  e  scannati. 
I  francesi  dal  cauto  loro  fulminavano  la  ciltà  dalle 
fortezze,  lanciavano  palle,  bombe,  granate,  palle  ro* 
venti^  cosicché  case,  palagi,  edifizi  pubblici  o  rovina- 
vano con  immenso  fragore,  od  incendiavano.  La  qua! 
rovina  in  luogo  di  sbigottire  i  veronesi  di  più  in  più 
gì'  inviperiva.  Scorreva  per  le  vie  un  rivo  di  sangue, 
erano  le  pubbliche  logge  e  le  pareti  delle  case  lordate 
di  membra  infrante  e  di  cervella  umane  ammaccate;  si 
gittavano  gli  abbominati  francesi  e  loro  partigiani  nei 
pozzi  e  nelle  cloache;  gran  mercè  per  coloro  che  po- 
terono trovare  misero  nascondiglio,  e  trepidanti  ed 
affamati  ivi  dimorare  incerti  per  molti  di  e  notti. — 
l^  insurrezione  della  città  propagavasi  pel  contado; 
on  nuvolo  di  villici  inferociti  entravano  in  Verona  per 
le  porte  prese  di  assalto;  erano  le  fortezze  combattute 
virilmente  dal  popolo;  fuoco  vomitavasi  da  queste 
sulla  città,  e  fuoco  i  popolani  gittavano  su  di  esse  ; 
tutto  era  rovina,  tutto  orrore  di  morte;  pareva  voles- 
se la  città  intera  inabissarsi.—  1  preti,  i  frati,  in  luogo 
di  ammansare  queHa  più  fera  che  umana  rabbia,  man<* 
tenevano  acceso  ne*  petti  popolani  il  furore  ;  •^—  com- 
battere, essi  dicevano,  per  la  religione,  per  quanto  vi 
ha  di  più  sacro;  essere  i  francesi  irreligiosi  e  crudeli  ; 
nulla  rispettare;  tutto  farsi  lecito;  ogni  più  inviolata 
cosa  porsi  sotto  i  piedi;  non  credere  alle  loro  parole  ; 
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falsi  sempre  ed  iogannatori  di  popoli  essere  stali;  ooa 
essere  veouU  in  Italia  per  dare  la  libertà  agP  italfani, 
ma  Pier  ingordigia  dei  loro  beni;  vedessero  il  monte  di 
Milano  svaligiato,  e  cosi  spogliate  popolazioni  intiene, 
che  alla  pubblica  fede  avevano  commessi  i  loro.averi  ; 
rinnovare,  ovunque  passassero,  i  furti ,  le  rapine ,  gli 
spoglir —  promettere  agli  uni  libertà,  e  mercanteggia- 
re intanto  la  loro  vendita  con  io  straniero;  volere  di» 
struggere  il  governo  veneto  per  dargli  in  mano  alPAu* 
stria .  Combattessero  dunque  da  prodi  ;  essere  bella 
quella  morte,  perchè  gloriosa  e  incontrata  per  una 
causa  giusta  e  santa,  mentre  poi  T  avrebbero  dovuta 
affrontare  inonorata  e  ministrata  da  quelle  armr  e  da 
quelle  mani,  ehe  andavan  predicando  dover  a  loro 
conquistare  una  invidiata  felicità. 

Non  è  a  dire  «e  queste  parole  confermassero  quella 
maschia  ed  invelenita  gente  ne*  suoi  propositi;  —  ma 
quello  che  più  degli  altri  muoveva  gli  animi  era  op 
cappuccino  nomato  Fra  Luigi  da  Golloredo,  il  quale 
arringava  ogni  di  II  popolo  sulla  piazza  con  argomenti 
non  religiosi  soltanto,  ma  di  nazionale  indipendenza 
e  libertà.  Prendendo  per  motto:  La  stanca  pazienza 
si  converte  in  furore^  cosi  predicava  un  giorno  ai  Ve- 
ronesi: ^ 

«  Italiani,  di  qualunque  paese,  di  qualunque  con- 
a  dizione,  di  qualunque  sesso  voi  siate,  imbrandite  le 
e  armi:  esse  son  pure  quelle  degli  Scipioni ,  dei  Fabii , 
«  dei  Cammini;  esse  son  pur  quelle  degli  Sforza,  degli 
<v  Alviani,  dei  Castruccì  ;. Italiani ,  impugnate  le  armi, 
«  impugnate  le  armi,  e  non  le  deponete,  finché  questi 
«  barbari,  di  qualunque  favella  essi  sieno,  non  siano 
«  cacciali  dalle  dolci  terre  italiane»  Vedete  lo  strazio 
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ir  che  fannadi  voi?  Vedete  cbe  il  danno  a  loro-eoD  ba- 
«  sta  ?  vedete  che  non  sono  contenti  se  non  aggiungo* 
«  no  lo  scherno?  i  rubamenli  non  saziano  questa gen- 
«  te  avara;  questa  gente  superba  vuole  gV  improperi! 
«r  ed  il  vilipendio.  Souovi  le  querele  imputate  a  delitto; 
»  ewi  il  silenzio  imputato  a  congiura;  o  cbe  parlate 
«  a  che  non  parlate,  vi  apprestano  gì*  insulti  e  le  mi- 
<r  naccet  perchè  il  servire  chiamano  viltà,  il  resistere 
«  ribellione.  Vi  accusano  di  armi  nascoste,  vi  cbiaisna- 
4  na  gente  traditrice,  come  se  non  fosse  maggiore 
«  viltà  al  più  forte  usare  i  fucili  ed  i  cannoni  contro 
«r  i  deboli,  che  ai  deboli  V  usare  contro  il  pia  forte 
«  gli  stili  e  le  coltella  I  Adunque  poiché  di  stili  e  di 
«  coltella  vi  accagionano,  e  perchè  in  risguardo  di  Dio, 
(T  protettore  degli  oppressi,  e  T  insopportabile  superbia 
«I  loro  vi  banno  ora  posto  i  fucili  ed  i  cannoni  in 
n  mano,  usategli,  usategli,  e  provate,  che  anche  gVI- 
«r  taltani  petti  sono  forti  contro  i  rimbombi  e  le  guer- 
ci riere  tempeste.  Credete  voi  che  sieno  costoro  invul- 
ir  nerabili?  Credete  voi  cbe  sieno  più  valorosi  di  voi? 
«  Per  Dio  !  no,  non  abbiate  sì  falso  pensiero  ;  i  va- 
«  lorosi  non  son  perfidi,  ed  opera  di  perfidia  sono  t 
«  fatti  recenti.  Non  sotto  specie  di  amicizia  fu  invasa 
ff  Genova,  insultata  Cavi,  conculcato  Livorno?  Non 
ir  sotto  specie  di  amicizia  furono  da  loro  prese  le  ve*- 
tr  neziane  fortezze?  Non  da  loro  si  sommovevanò  i 
«  popoli  contro  i  governi,  non  da  loro  si  usano  i  go- 
«  verni  per  tiranneggiare  i  popoli?  Ma  che  parlo  ? 
«r  Ricordatevi  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Crema  fatte 
ir  ribelli  al  loro  signore  dai  tradimenti  di  costoro . 
«  Non  avete  voi  testé  letti  i  manifesti  nimicbevoli 
«  contro  di  voi  mandati  da  quel  Landrieuz  primario 
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<  insidiatore,  sodo  colore  di  amicizia,  di  quelle  miae* 
«  re  ciUà?  Non  vedete  voi  qai  ìì  pubblicato  scritto 
«  di  ao  Lahoz,  pagato  da  loro»  perchè  eoo  manlila- 
«  liane  versi  saogae  italiano?  Non  vi  muoieste  pure 
«  or  ora  a  sdegno  nel  leggere  il  manifesto  inventato. 
t  da  loro  ed  apposto  al  Battaglia ,  a  quei  Battaglia 
«  cbe  Dio  voglia  sia  tanto  puro,  quanto  la  causa  è 
«  santa?  Vero  disse  il  manifesto,  e  nissuno  il  sa  me« 
«  glio  che  chi  lo  scrisse;  ma  vera  ancora  ò  V  infame 
«  fraude,  non  a  liberare  gli  oppressi  diretta,  ma  a  dar 
•  cagioifB  agli  ojppressori  di  tradire  gli  oppressi,  caso 
«  veramente  scellerato,  di  sommovere  prima  i  popoli, 
m  poi  di  tradirli  per  dargli  in  mano  ad  insolite  ti-* 
fyrfpaoid&  Non  abbiamo  noi  qui  neirinnocente  Verona 
..«)f  foderati  subornatorl  venuti  per  prezzo  da  tonato, 
tìdàifllMenzano,  da  Brescia?  Non  abbiamo  noi  qui 
«  capitani  vili  mandati  da  Buonaparte,  sotto  pretesto 
«  di  reg^rla,  a  contaminar  Verona?  Non  è  Buona- 
a  parte  stesso  non  solo  nido,  ma  covo  d*  infami  frau- 
«diP  Vincitore  insolente  in  palese,  insidiatore  scel- 
a  lerato  in  segreto?  Sono  questi  i  valorosi  cbe  abbia- 
«  no  a  farci  tremare  P  Tolga  Dio  questa  credenza , 
«  cbè  il  valore  è  virtù,  e  la  perfidia  fa  non  soldati 
«  valorosi,  ma  satelliti  codardi.  Fumano  al  cospetto 
«r  vostro  le  campagne  poc*  anzi  liete  e  dilettose  della 
«  Brenta,  ed  ora  consumate  ed  arse  dai  barbari  I  Sono 
«  bruttati  i  tempii,  sono  spogliate  le  case,  è  ogni  opera 
«  dello  italiano  ingegno,  utile  o  magnifica,  fatta  preda 
cr  di  soldatesche  sfrenate.  Adunque  pei  barbari  trava- 
tf  gliarono  i  Baffaelli,  i  Tiziani,  i  Paoli P  Adunque  i 
«  Petrarca,  gli  Ariosti,  t  Tasso  scrissero,  perchè  I  testi 
«loro  gissero  in  mano  di  coloro,  che  nongrinten- 
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«  teodoDO?  Adunque  die  il  povero  V  obolo  suo  afla 
«  Casa  Santa  di  Loreto,  perchè  uomini  già  fatti  ricchi 
cr  da  tanti  rubamenli  lo  rapissero,  ed  in  prezzo  di  me- 
a  retrici»  In  prezzo  di  corruzione  contro  gì'  Italiani 
«  stessi  il  convertissero  ?  Adunque  portò  il  povero  per 
«  incorrotta  fede  né!  monti  di  pietà  il  risparmiato 
«  frutto  di  tante  veglie,  perchè  fosse  involato  da  chi 
«  non  veglia  che  nei  bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi? 
«  Ov*  è  I*  Italia  adesso?  il  suo  fiore  è  perduto.  Dove 
«t  i  coìstumi?  contaminati  da  fogge  forestiere.  Dove  le 
«r  armi  ?  tradite  pria,  poscia  disperse  e  serve.  Dove  la 
«  lingua  ?  lordata  da  parlari  strani.  Dove  V  arte  dello 
«  scrivere  già  si  famosa  al  mondo  e  maestra  di  tanti? 
<ir  o  tdce,  o  adula,  o  imita.  Scrittoruzzi  da  insegne, 
«  aerìttoruzzi  da  libercoletti  son  venuti  ad  insegnarci 
«  lo  scrivere  ed  il  pensare  t  Oh  vergogna  nostra  sem- 
«  pitema,  se  con  le  azioni  non  vendichiamo  il  per* 
a  dnlo  pregio  dell*  ingegno  !  Piangono  le  pavesi  madri, 
«  piangono  le  veronesi  madri  i  figli  uccisi  nelle  bat- 
«  taglie  contro  ì  tiranni;  piangono  le  italiane  madri 
«  le  figlie,  prima  ingannate,  poscia  abbandonate  dai 
«  vili  seduttori,  e  si  querelano  indarno  del  contami* 
«  nato  onore.  E  voi  ve  ne  starete  P  E  voi  non  bran- 
«  direte  le  armi  ?  E  voi  non  spenderete  1'  ultimo  fiato 
«  per  vendicare,  per  liberare  Italia  da  tanto  strazio? 
«  La  vittoria  vostra  è  vittoria  comune,  perchè  a  tutti 
«  puzza  questo  barbaro  dominio,  ed  il  primo  messo 
«  apportatore  delle  veronesi  battaglie  farà  muovere 
«  a  redenzione  lutti  i  popoli .  Sdegnata  è  Germania 
tf  deiroscurato  valore  militare,  sdegnata  Genova  della 
«  perduta  indipendenza,  sdegnata  Roma  delPoffesa  re« 
«  ligione,  sdegnata  Toscana  dell*  ollruggiata  amicizia» 
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€  fidegoata  Napoli  dell*  esser  fatta  slromentoatla-aer- 
«  vitù  d' Italia.  Tatti  aspettano  un  valor  primo;  tutti 
<r  dimandano  una  rizzata  insegna;  tutti  agognano  sor- 
«  gere  in  aiuto  della  generosa  Verona.  La  mole  intera 
«della  italiana  libertà  nelle  mani  vostre  sta:  perchè 
«  molti  combatteran  contro  pochi,  virtuosi  contro  vi- 
t  ziosi»  oppressi  contro  oppressori ,  né  mal  vano  riesce 
«  ttardore  di  libertà.  Vinti  i  francesi,  quail  altro  bar- 
t  baro  s*  ardirà  d*  affrontare  la  vincitrice  Italia?  Tutti 
«  saran  cacciati;  il  sole  italiano  non  risplenderà  più 
a  che  su  fronti  italiane;  1*  arja  non  udirà  più  le  ispide 
«  favelle;  i  solchi  di  questa  terra,  tanto  ferace  inadre, 
«  non  produrran  più  per  altri  che  per  noi  i  dolci  frutti 
«e  loro;  le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  che 
e  forti,  che  sinceri,  che  liberi  italiani.  Fu  già  Venezia 
«  ricovero  ai  liberi  italiani  contro  le  inondazioni  di 
<c  antichi  barbari;  — fia  Venezia  nuova  occasione  ai  li- 
a  beri  italiani  di  cacciarne  i  barbari  moderni.  Il  va- 
ie loro  libererà  V  Italia,  V  unione  preserveralla;  e  già 
«  mi  si  appresentano  alla  rallegrata  mente  nuovi  se- 
m  coli  per  questa  antica  madce  del  mondo.  Ma  io  vi 
«  veggio  rossi  di  sangue  !  questo  è  sangue  di  barbari. 
«  DehI  fate  voi  che  sia  seme  di  libertà.  Ite,  correte, 
a  uccidete  questi  uomini  trucolenti;  il  sangue  loro  fia 
«  segno  della  salute  nostra,  né  mai  senza  sangue  si 
«  acquista  libertà.  Ha  il  sommo  Iddio,  quando  ordinò 
<  r  universo,  voluto  o  che  i  tiranni  versassero  il  san- 
«r  gue  degli  oppressi,  o  che  la  libertà  versasse  il  san- 
«  gue  degli  oppressori.  Ite  e  scegliete  tra  te  mannaie 
«r  e  gli  sparisi  fiori,  tra  la  vita  e  la  morte,  tra  la  glo- 
«  ria  e  V  ignominia,  tra  V  indipendenza  e  la  servitù, 
«  tra  la  libertà  e  la  tirannide.  I|  principe  vostro,  il 
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«ir  Cielo  propizio»  sorli  fortunate/  V  amore,  il  furore,  le 
«  doline^  i  padri,  i  figli,  le  iDComiDciate  battaglie,  que- 
«  aie  prime  vittorie  vi  chiamano  ad  un'alta  e  non  più 
«  udita  impresa;  e  poiché  la  rotta  pazienza  vi  fé'  cor- 
n  rere  alle  armi,  fatte  che  le  armi  non  sieno  impu' 
i(  gnate  invano.  j> 

Pei  quali  detti  è  agevol  cosa  lo  immaginarsi,  se 
il  furore  delle  moltitudini  giugnesse  al  più  alto  grado: 
raddoppia  va  nsi  quindi  le  vendette;  ed  omai  sembrava 
dovere  i  francesi  stanziati  in  Verona  essere  spacciati 
per  sempre,  perchè  quanto  maggiormente  crescevano 
gli  argomenti  di  offesa  per  parte  del  popolo,  altret- 
tanto scemavano  i  mezzi  di  difesa  ai  francesi^  e  le 
fortezze  di  Verona  tanto  gagliardamente  combattute 
poco  potevano  durare  a  resistere. 

Ma  mutò  di  un  tratto  la  fortuna  di  quel  fero- 
cissimo battagliare,  imperocché  a  celeri  passi  giun- 
gevano in  soccorso  i  generali  Kilmaine,  Chabran,  Victor 
e  Laboz  co*  suoi  cisalpini  e  polacchi  i  quali  si  sba- 
razzarono delle  tomaie  di  vìllici  tutti  in  arme  per  la 
rivolta  di  Verona:  —  con  queste  numerose  schiere 
correvano  rìschio  i  Veronesi  di  essere  tolli  nel  mezzo 
e  dai  francesi  rinchiusi  nelle  fortezze,  e  da  quelli  che 
muovevano  dal  di  fuori*  Continuava  a  malgrado  di 
ciò  il  popolo  a  combattere  aspettando  soccorso  dal- 
r  austriaco  Laudon,  cui  di  propria  volontà  avea  spe- 
dito messaggi,  incalzandolo  di  venire  a  liberarlo  dagli 
abominali  francesi;  se  non  che  anche  questa  ultima 
speranza  sfumò  per  la  tregua  conchiusa  da  Buona- 
parte  a  Judenburgo,  cui  tennero  dietro  i  preliminari 
della  pace.  —  Miglior  consiglio  pertanto  in  questo 
frangente  era  di  scendere  ad  accomodamento,  e  per 
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opera  dei  provveditori  veneti  appiceavaosl  pratlcfte  di 
accordo  con  Balland  per  lo  iotermezzo  di  uii.qrioii* 
Dello  BeaupoiI  ;  ma  riuscì  iniipossibile  il  conchiodwa 
alcun  che,  pretendendo  il  Balland  la  occupazioad  di 
detta  città  e  il  disarmo  dei  villici,  e  il  rinvio  del)» 
maggior  parte  delle  milizie  regolari;  il  popolo  al  cop* 
trarlo  protestando  non  volere  cessare  la  guerra,  aeJ 
francesi  uon  consegnassero  le  fortezze.  —  Andate  a 
vuoto  queste  prime  trattative  il  provveditor  Giova- 
nelli  insieme  al  Conte  degli  Emilii,  al  Conte  Gifutì^ 
e  ad  un  tal  Merighi  recavasi  a  San  Zeno  a  parla-" 
mentare  col  generale  Chabran  per  rinvenir  modo  di 
aggiustamento.  Il  francese,  col  quale  erano  pure  uà 
generale  Chevalier  e  il  noto  La ndrieux,  scese  a  rim- 
proveri acerbi,  tutto  lo  avvenuto  apponendo  al  SeiMito: 
Veneziano  e  minacciando  inesorabii  vendetta  dai  lato 
di  Buonaparte.  E  siccome  il  Giovanelli  studiavaai  dt 
porre  in  chiaro,  essere  il  suo  governo  affatto  soavra 
di  colpa,  e  la  insurrezione  derivata  da  odio  reciproca 
di  Veronesi  contro  francesi,  e  di  questi  contro  quelli^ 
esclamava  il  Landrieux,  che  dianzi  spacciavasi  ami- 
cissimo ed  ammiratore  della  Veneta  repubblica: 
„  Tornare  inutile  là  infingersi^  essere  palesi  le  coU 
^^  ptvoli  macchinazioni  del  Senato  contro  Francia: 
,,  incontrastabile  prova  fornirla  il  Manifesto  del  Prov^ 
„  veditore  Battaglia  —  Questo  secondo  tentativo  adun^ 
que  riuscì  pur  esso  a  nulla. 

Bicominciavasi  pertanto  la  guerra  con  egoal  furia 
die  pritna,  ma  poco  avventurosa  pei  Veronesi;  pò* 
sciaciiè  Chabran ,  rendendosi  signore  di  San  Leo- 
nardo, liberava  il  castello  San  Felice,  importantissi- 
ipa  fra  le  fortezze  di  Verona,  dallo  assedio,  col  qua»^* 
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le  striogevaìo  il  popolo;  era  il  Maffei»  che  teneva 
i  siti  della  Croce  Bianca  e  di  San  Massi  aio  con  lo 
truppe  regolari»  posto  in  volta  ;  accrescevansi  di  ino*- 
mento  in  momento  di  nerbo  le  schiere  francesi»  ed 
Infine  arrivava  la  notizia  della  conclusione  dei  pre^ 
iiminart  di  pace  fra  Austria  e  Baonaparte»  il  quale 
poteva  correre  tosto  con  la  sua  vittoriosa  armata  a 
soSbcare  la  insurrezione. 

Ogni  indugio  pertanto  a  convenire  della  capilo» 
lazlone  di  Verona  non  faceva  che  peggiorarne  le  sorti. 
Imperocché  sarebbe  stata  la  città  presa  di  assalto.  Quindi 
i  Provveditori  convennero  coi  generali  francesi;  che  le 
torme  del  contado  avrebbero  deposte  le  armi,  e  sgom^ 
brata  la  citl«ì,  cui  avrebbero  occupata  i  francesi,  al 
(tuali  pure  si  consegnerebbero  armi  e  provvisioni' da 
guerra;  dessero  i  Veronesi  per  ostaggi  Giovanelli, 
Erizzo,  Giullari,  il  conte  Emilii;  il  Vescovo»  llaflei, 
f  fratelli  Miniscalchi»  i  fratelli  Carlolti,  Filiberi,  San- 
fermo  e  Gara  vetta,  i  quali  sarebbero  sostenuti  nel 
castello,  finché  i  patti  stipulati  nella  resa  non  fossero 
stati  adempiti  ;  e  poscia  sarebbero  stati  rimessi  in  li- 
bertà; infine  che  le  vite  dei  cittadini  fossero  salve. 
Fu  questa  capitolazione  approvata  da  Kilmaine,  tranne 
r  ultimo  patto  della  salvezza  delle  vite,  che  volle  ad 
ogni  costo  cassato,  cosicché,  meglio  che  capitolazione», 
sarebbesi  potuta  chiamare  resa  a  discrezione.  I  Prov-^ 
veditori  si  ritraevano  allora  a  Padova»  rifiutando  di 
segnare  una  Convenzione,  nella  quale  ninna  guaren- 
tigia si  dava  ai  Veronesi»  e  lasciavano  al  Municipio 
la  facoltà  di  provvedere  agi'  interessi  delia  sfortif*- 
nata  Verona,  che  a  questo  mal  partito  Irovavasi  coa- 
dotta per  la  sua  fedeltà  ed  attaccamento  a  Veaeiiat 
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la  cui  aristocrazia  natia  operava  per  salvare,  coai  a- 
morevoli  sudditi. 

Facevano  il  loro  ingresso  le  schiere  francesi  io 
Verona  tutta  sconvolta»  e  piena  ancora  di  ftAnaoti 
rovine  e  di  tepido  sangue  :  alla  loro  coda  erano  gli 
Italiani  e  Polacchi  di  Laboz;  e  doloroso  a  dirai.  Co- 
rono costoro  che  corsero  tosto  alle  dimore  di  quelli, 
che  maggior  parte  aveano  preso  alla  sommossa,  e 
nelle  mani  dei  francesi  li  consegnarono, -perchè fos- 
sero con  sentenza  capitale  condannati.  Molte  furono 
le  miserande  vittime  allo  estremo  supplizio  oèndoUe 
da  mani  italiane,  e  sacrificate  da  repubblicani  france- 
si. Una  delle  prime  fu  il  frate  Luigi  da  Ck>lloredo,  nella 
cui  cella  si  rinvenne  V  arringa  da  noi  riferita  è  con 
la  quale  avea  infiammato  il  popolo.  Trovatala  di  stile 
assai  terso  e  di  maschi  pensieri  fuvvi  ebi  ne  fece 
autore  monsignore  Accodalo  Turchi  vescovo  di  Parma 
e  che  allora  riscuoteva  fama  di  celeberrimo  oratore; 
condotto  lo  intrepido  cappuccino  innanzi  la  corte  mar- 
ziale, non  che  atterrirsi  dava  nuova  conferma  dei 
suoi  delti,  e  in  faccia  ai  suoi  giudici  ad  alta  voce  ri- 
peteva: Essere  i  francesi  barbari  ed  ingannatori  di 
popoli^  e  bene  avere  operato  i  Veronesi  a  levarsi  con-^ 
irò  costoro;  mai  ninna  più  bella  opera  essersi  eom* 
pila  di  questa:  rallegrarsi  seco  slesso  per  non  aver 
nulla  omesso^  che  riuscisse  ad  infiamniare  gV  Italiani 
a  riscattare  la  loro  libertà  e  indipendenza  così  vii' 
mente  oltraggiate  da  quei  francesi ,  che  spacciavano 
portare  la  Eguaglianza  e  la  Libertà  ;  solo  dolergli  del 
sinistro  risultato  di  questa  impresa.  —  Né  la  ira  che 
traspariva  dalle  guance  dei  francesi  ufBziali  a  tanto 
ardimentoso  contegno,  uè  la  presenza  dei  soldati  ap^ 
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prestali  a  condurlo  a  morie,  gli  fecero  iMnarrire  i  ge-^ 
Derosi  spiriti  :  e  con^e  da  forte  Italiano  avea  vissuto, 
cosi  da  forte  Italiano  per).  Furono  pure  allo  estremo 
supplizio  condotti  i  conti  Francesco  degli  Emilii,  Ma- 
leDza  e  Veri  là,  con  una  turba  di  altri  minori,  ma  pur 
tutti  Italiani. 

Intanto  il  Monte*  ov*  erano  ben  cinquanta  milioni 
di  preziose  suppellettili  era  saccheggiato  dagl*  ingordi 
franecàsf  ;  erano  le  case  sforzate  e  derubate  ;  per  otto 
intieri  giorni  furono  saccheggiate  le  bolleghe  ;  intiere 
famiglie  ieri  agiate,  ridotte  oggi  a  mendicare  per  le  vie; 
per  Diuno  vi  ebbe  più  sicurezza  né  della  persona,  né 
delle  cose»  era  infine  la  vasta  città  di  Verona  divenuta 
largo  canipo  di  rapine,  di  violenze,  di  ladroneggi  alle 
sfrenate  soldatesche. 

E  fosse  piaciuto  al  cielo,  che  queste  sventure  fos- 
sero state  le  ultime  per  la  infelice  citlà:  ai  danni  pa- 
titi per  lo  infuriare  dei  soldati  francesi,  venne  ad  ag- 
giuagersi  la  condanna  Buonaparliana.  Intimava  il  fiero 
dittatore  ;  pagasse  tosto  Verona  120,000  zecchini  ;  al- 
tri 50,000  da  distribuirsi  ai  soldati  ;  si  requisissero  tutti 
i  cavalli,  e  a  benefizio  delF  armata  francese  accedes- 
sero ;  considerevole  quantità  di  vestiario  a  spese  del 
pubblico  si  apprestasse;  gli  ori,  gli  argenti,  e  qualun- 
que preziosa  cosa  si  trovasse  nelle  chiese  e  negli  ed i- 
fizi  pubblici  della  città  si  sequestrassero,  e  a  prò  della 
Bepubblica  rimanessero  confiscati  ;  i  musei,'  le  gallerie, 
gli  erbari  cosi  pubblici,  come  di  privati  cittadini  pro- 
prietà di  Francia  divenissero  :  —  ed  i  colpevoli  della 
rivoluzione  rendessero  indenne  chi  avesse  diritto  ad 
esserlo. 

Cosi  volse  al  suo  termine  la  rivolta  di  Verona,  la 
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quale,  per  essere  scoppiata  il  aeeondo  giorno  di  Paifui 
di  Besurrezione,  tolse  il  nome  di  Pasque  Ferotieii  •  li- 
militudioe  dei  Vespri  Siciliana  ma  Goalal  massima ^Af- 
ferenza,  che  per  i  suoi  Vespri,  Sicilia  si  sbaraii&  M 
fraucesi,  che  rimasero  del  tutto  stermioati,  meolra  per 
le  pasque  di  Yeroua  fu  uua  città  floridissima  alla  e* 
strema  rovina  ridotta,  e  cacciata  sotto  il  servaggio 
straniero. 

Con  questi  fatti  precipitava  rapidamente  a  fine  il 
dramma  della  caduta  della  Bepubblica  di  Venezia;  era 
ormai  la  terraferma  perduta,  perchè  Victor  rivoluziO' 
nava  Vicenza,  la  sottraeva  alla  tirannide  oligarcbiea, 
ammettevate  al  godimento  della  libertà  ed  eguaglian- 
za; e  per  sconto  del  segnalato  benefizio  saccheggiava 
colà  pure  il  monte  di  pietà. 

I  preliminari  della  pace  erano  stabiliti;  il  sacrifizio 
di  Venezia  fissato. 

Oggi  noi  abbiamo  avuto  la  prima  conferenza  iul 
trattato  definitivo^  con  tale  amara  ironia  scriveva  Baor 
naparte  il  26  maggio  1797  al  Direttorio,  et  latito  rae- 
colti  ed  abbiamo  convenuto  di  ecrivere  reciprocaménie 
ai  nostri  governi  e  presentar  loro  il  progetto  seguente 

PER  V  ITALIA 

1.^  Venezia  alT  Imperatore^ 
2.°  Mantova ,  Brescia  fino  alV  Adige  alla  nuova 
Repubblica  (1*  antica  Cispadana  cui  erasi  mutato  il  no* 
me  neir  altro  di  Transpadana). 

Approvate  voi  il  nostro  sistema  per  F  Italia  P 
Venezia^  che  è  andata  in  decadenza  per  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  e  per  la  nascita  di  Trieste 
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«'«H  Anconat  può  sopravvivere  dif/kilmente  ai  colpii  che 
fiot  le  abbiamo  arrecalo;  sembra  naturale^  che  que$la  po^ 
polaùone  infingarda ,  vile  e  del  iutlo  inella  per  la  li- 
b^tàf  senza  terra  »  senz'  acqua  sia  rilasciala  a  coloro^ 
i  quali  ci  danno  il  continentCé  Noi  prenderemo  i  va» 
scelli;  spoglieremo  T  arsenale  ;  porteremo  via  tutti  i 
cannoni;  distruggeremo  la  banca,  e  manterremo  Corfò 
ed  Ancona:  in  quanto  alla  prima  sarà  stipulato  nel 
trattato  ;  la  seconda ,  che  noi  già  abbiamo  nelle  mani  » 
diviene  ognidX  più  formidabile^  e  ce  la  conserveremOf  fin- 
ché i  nuovi  affari  con  Roma  ce  la  rilascino  per  sempre. 

Uoa  ultima  occasione  rimaoefa  a  cercarsi  per  torsi 
affatto  dal  viso  la  maschera  intorno  a  Venezia*  e  la 
fortuna,  chespesso  seconda  i  rei  disegni,  non  tardò  a 
presentarla. 

Aveva  il  Senato  veneto  emanato  in  forza  dei  bur- 
rascosi giorni  che  volgevano,  una  legge,  per  la  quale 
vietavasi  ad  ogni  bastimento  armato,  a  qualsivoglia 
nazione  appartenesse,  di  entrare  nello  estuario.  Es- 
sendo Venezia  città  marittima  e  sede  del  governo  , 
intendeva  II  Senato  con  questa  legge  esimersi  da  ogni 
influenza  straniera,  ed  esercitare  le  funzioni  governa- 
tive con  piena  sicurezza  e  indipendenza.  Era  stato  il 
bando  comunicato  agli  ambasciadori  delle  straniere  po- 
tenze colà  accreditale,  e  tutti  avevano  dichiarato  di 
uniformarvisi,  non  eccettuata  la  Inghilterra  prima  po- 
tenza navale.  Ora  accadde,  che  un  giorno  fu  segnalato 
un  bastimento,  che  faceva  mostra  di  volere  afferrare  il 
lido  di  San  Niccolò:  fattosi  più  dappresso,  conoscevasi 
essere  una  fregata  francese  comandata  dal  capitano 
Laugier.  Domenico  Pizzamano,  che  aveva  la  custodia 
del  lido,  fé*  tosto  manifesto  al  capitano  francese  il  di* 
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vielo  rapporto  alle  navi  armale  io  guerrave  ittyilavifai 
a  porsi  al  largo.  Ma  Laugier,  nulla  carandòsi  di  una 
legge,  cui  il  ukODdo  iDtero  si  era  uoiformato,  EaceTa 
forza  di  vele,  afferrava  il  porlo,  forzavane  la  bocca  a 
vi  si  ancorava  ;  poscia,  secondo  II  costume  marilUmo, 
traeva  nove  colpi  di  cannone  in  saluto  alla  bandiera 
veneziana.  Tanto  scherno  conteoevasi  in  questo  omag« 
gio,  che  il  capitano  veneto,  adombrandosi  e  temendo, 
qualche  macchinazione,  apprestali  i  suoi  pezzi ,  trasM 
a  palla  sul  bastimento: — fin  qui  la  bisogna  ^procedeva 
regolarmente,  posciacbè  ogni  governo  sia  in  diritto  di 
respingere  con  la  forza  la  prepotenza  esercitata  dagli 
stranieri  in  terra  altrui;  ma  la  sventura  volle,  che  gli 
schiavoni,  nimicissimi  del  nome  francese  pei  fatti  eoo"^ 
sumati  nel  dominio  veneziano,  si  accendessero  a  sdegnQ 
e  montati  su  barche  assalissero  ad  arme  bianca  la 
fregala  francese.  Ed  impadronivansene,  ed  uccidevano 
cinque  marinai  ed  il  capitano  Laugier ,  ed  avrebbero 
fatto  man  bassa  sopra  il  restante  della  ciurma,  se  mol- 
ti ufBziali  con  incredibili  sforzi  non  1*  avessero  salvata 
dal  furore  di  quei  soldati.  —  Riferito  il  tristo  caso  al 
Senato,  rammaricavasene  come  di  cosa,  la  quale  avreb^ 
be  arrecato  perniciose  conseguenze  ;  tuttavia  pubblica- 
mente lodava  il  Pizzamano  e  gli  ufiBziali,  distribuiva 
mercedi  agli  Schiavoni,  e  rendeva  consapevoli  del  fatto 
gli  ambasciatori  veneti  a  Buonaparte,  perchè  a  lui  lo 
rappresentassero  nel  suo  vero  aspetto,  essendo  certis* 
sima  cosa,  che  francesi  e  nuovatori  lo  avrebbero  di* 
pinto  con  odiosi  colori« 

Il  Miniiiro  francese  in  Venezia,  Lallement,  dal  can- 
to suo  protestava  contro  questo  assassinio,  intimava  si 
restaurasse  la  fregata  dei  danni  palili^  e  per  soddisfa* 
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iìone  alla  oltraggiata  bandiera  francese,  il  PIzzamaDo 
si  togliesse  di  uffizio,  ed  io  carcere  si  giltasse,  insfeme- 
melile  agii  autori  di  quelle  violenze.  —  Aderì  il  Se- 
nato alla  restituzione  e  risarcimento  del  legno,  ma  noo 
.volle  ordinare  la  carcerazione  del  Pizzamano,  impe- 
rocché questi  di  oalP  altro  fosse  colpevole,  che  di  aver 
diaimpegnato  fedelmente  i*  obbligo  suo. 

Come  Buonaparte  ebbe  contezza  di  questo  maiau- 
gorato  avvenimento,  in  tali  irose  parole  scriveva  al 
Lallement  il  30  aprile; 

«  Il  sangue  francese  é  stato  sparso  a  Venezia,  e  voi 
«  vi  dimorate  ancorai  che  aspettate  voi  dunque  a  par- 
«  lime?  forse  di  esserne  a  forza  cacciato?  I  francesi 
ff  non  possono  uscire  per  le  pubbliche  vie  senza  es« 
or  sere  fatti  bersaglio  d'ingiurie  e  di  cattivi  tratla- 
ct  menti;  e  voi  vi  assumete  la  parte  di  spettatore  indi& 
t  ferente  I  Ben  quattrocento  francesi  sono  stati  assas- 
ic  sinati  in  terraferma  dacché  Tarmata  è  in  Allemagna; 
(I  la  clltadella  di  Verona  ha  dovuto  soffrire  feroce 
«  assedio  ,  e  per  liberarla  si  è  dovuto  sostenere  un 
«  sanguinoso  combattimento,  e  tutto  ciò  non  è  stato 
«  bastante  a  farvi  lasciare  Venezia.  Fate  dunque  una 
«  nota  concisa  e  degna  della  grandezza  della  nazione 
a  da  voi  rappresentata  e  degli  oltraggi  da  lei  ricevuti; 
«  quindi  partite  di  Venezia,  e  venite  a  raggiungermi 
a  a  Mantova .  » 

GV  inviati  veneziani  dal  canto  loro  consapevoli 
quanta  brama  albergasse  nel  cuore  del  generalissimo 
francese  di  condurre  a  morte  la  veneta  Repubblica; 
gli  scrivevano  una  lettera  ,  nella  quale  narravano 
il  fatto  tale  quale  era  accaduto,  e  si  studiavano  di 
provare  1^  innocenza  del  loro  governo,  dichiaraa*! 

Voi.  I.  22 
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do  che  gli  avrebbero  a  voce  fornite  più  convlÉMÌiiti 
prove. 

A  costoro  cosi  rispondeva  Baonaparte  da  Palma* 
nuova: 

a  Grande  è  stata  la  mia  indignazione,  o  signori, 
«  nel  leggere  la  lettera  scrittami  da  voi  intorno  lo 
ff  assassinio  di  Langier.  Voi  avete  aggravato  I'  atro* 
ff  cita  di  questo  avvenimento,  di  coi  non  si  trova  un 
«  uguale  negli  annali  delle  nazioni  moderne,  con  un 
a  tessuto  di  menzogne  dal  vostro  governo  fabbrieale 
a  a  propria  discolpa.  Signori,  io  non  posso  ricevervi 
a  alla  mia  presenza;  così  voi  come  il  vostro  governo 
d  siete  aspersi  di  sangue  francese.  Finche  non  avrete 
ic  consegnato  nelle  mie  mani  1* ammiraglio,  che  ha 
a  comandato  il  fuoco,  il  comandante  della  torre  e  gli 
ir  inquisitori  che  dirigono  la  polizia  di  Venezia,  non  sarà 
a  mai,  eh*  io  ascolti  le  vostre  giustificazioni.  Voi  dovrete 
a  al  più  presto  sgombrare  dal  continente^'  Italia.  )» 

Sperando  di  placare  il  concitato  sdegno  buona* 
partiano,  proseguivano  II  loro  cammino  gl'inviati  ve* 
neti,  e  trovavano  il  generalissimo  a  Gradisca.  Fatta 
istanza  di  essere  alla  sua  presenza  introdotti,  era.loro 
concesso:  quivi  rinnuovavano  le  antiche  proteste  di 
amicizia;  averne  date,  dicevano,  il  governo  veneto 
chiarissime  prove;  fortezze,  passo  per  i  suoi  dominii, 
armi,  denaro,  viveri;  essere  stata  corrisposta  laola 
amorevolezza  con  gli  aiuti  prestati  alle  interne  ribel- 
lioni, con  lo  spregio ,  con  lo  scherno  ;  le  sommosse 
veronesi  non  essere  state  dal  senato  comandate,  ma 
conseguenza  dell'  odio  delle  moltitudini  pel  mal  go- 
verno delle  soldatesche;  Laugier  essere  rimasto  vitti- 
ma non  di  artificiose  e  da  lungo  tempo  preparate  fro* 
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éi  éì  Teoezia,  ma  della  prepotenza  sua;  gettare  del 
resto  lungi  da  sé  il  senato  ogni  responsabilità;  gli 
assassini!  commessi  sulle  persone  de'  francesi  essere 
egli  pronto  a  punire ,  purché  gli  si  indicassero  gli 
eutori  e  i  laogbiv  ov*  erano  successi.  Offrire  del  resto 
Venezia  di  stringere  diretta  alleanza  con  Francia,  ed 
accettarne  la  mediazione  per  ricondurre  al  dovere  te 
ribellate  città. 

Amaramente  sogghignando  replicava  Buonaparle: 
m  Male  iaflngersi  il  governo  Veneto;  sapere  egli  be* 
«r  nissimo  còme  è  da  cbi  si  preparassero  le  stragi  con- 
«  tro  i  francesi  ;  non  avere  bisogno  il  Senato»  cbe  gli 
€  s*  indicassero  gli  autori  degli  assassinamenti  ed  t  luo« 
€  gbi,  nei  quali  si  erano  consumati»  imperocché  di 
«  spie  e  delatori  avesse  innumerevole  schiera;  doo 
II  volere  esso  Buonaparle  più  Piombi,  si  atterrasserpt 
ff  ordinava,  se  nò,  ei  sarebbe  andato  in  persoaa  )i 
«  distruggere  quel  monumento  di  barbarie;  non  sa^ 
«  pere  che  farsi  della  Veneta  alleanza  ;  Venezia  avere 
ff  avuto  anche  troppo  lunga  vita;  esser  quindi  giusto, 
<  che  morisse  ;  volere  esao  medesimo  essere  V  Attila 
ff  di  lei.  »  —  TerminavK  con  lo  intimar  la  partenza 
agli  ambasciatori. 

E  il  giorno  appresso  ei  dichiarava  la  guerra  a 
Venezia,  rumo vando  nel  manifesto  i  motivi  già  espo-; 
sti  agi'  inviati  veneti. 

Ma  la  guerra  non  bastava  per  coadarre  ad  ef- 
fetto la  mutazione  del  governo  io  Venezia  :  ondeehò 
per  conseguirla  sollecitamente  intimava  a  Baraguay 
d'  Hilliers  di  accostarsi  con  le  sue  schiere  allo  Estua- 
rio  e  di  far  mostra  di  volersi  spingere  fin  dentro  la 
sede  del  governo  veneziano:  al  tempo  stesso  Villetard, 
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negrelario  dell*  ambaseiato  fraDcese,  eh*  èra  rimasto 
a  Veoezìa,  apertamente  consigliava  di  ridurre  il  go- 
verno da  oligarchico  a  democratico,  accennando  es- 
sere questo  r  unico  mòdo  di  attutire  1*  ira  buoiM- 
partiana.  Era  Villelard  giovine  di  fervidi  pensieri , 
amante  passionalo  del  reggimento  repubblleado,  cl^ 
ei  voleva  dovunque  introdotto;  onesto  però  e  di  mUI 
sentire  avrebbe  aborrito  da  qualsivoglia  vigliaecotnh 
dimento;  e  se  consigliava  il  cambiamento  del  gover* 
no  ffl  Venezia,  il  faceva  ignaro  che  con  questo  arti- 
fiiio  intendesse  Buonaparte  vendere  quella  città»  vin- 
cendo la  ritrosia  dell*  austriaco  imperadore. 

Se  non  che  il  Senato  era  un  insormoniabile  sco- 
glio per  questa  mutazione  degli  antichi  ordini;  esso 
mai  avrebbevi  aderito,  ed  avrebbe  amato  meglio  sog- 
giacere alla  estrema  rovina,  che  fare  alto  da  lui  con- 
siderato come  vile  e  indecoroso.  Era  pertanto  mestie- 
ri declinarne  il  giudizio,  e  sul  parere  di  Yilletard  fu 
tenuta  notturnamente  illegale  adunanza  nelle  sale  del 
palazzo  ducale:  immensa  paura  sospingeva  il  doge 
Uaoin,  uomo  inettissimo,  a  ledere  le  veneziane  leggi; 
imperocché  la  propria  persona  anteponesse  a  Uà  mae- 
stà della  Repubblica.  Convenivano  a  questo  convegno 
i  consiglieri  ducali,  i  tre  capi  delle  Quarantie,  i  savi 
in  carica;  quei  di  terraferma  e  quegli  usciti  di  ùflBzio, 
ed  i  tre  capi  del  consiglio  dei  dieci.  Scopo  di  questa 
notturna  convocazione  era  df  far  sì»  che,  declinando 
r  autorità  senatoria,  attese  le  straordinarie  circostan- 
2le,  il  consiglio  grande  desse  bcoltà  di  molare  la  fonsa 
di  governo  in  Venezia,  con  allargarne  la  costituzione» 
ammettendovi  V  elemento  democratico. 

Il  doge  espose  in  pochi  detti  1*  oggetto  dell*  adu« 
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Baoza,  e  invilo  i  circostanti  a  manifestare  il  propri^ 
parere  su  tale  faccenda .  Chi  andava  neir  uno ,    chi 
neJr  altro  avviso,  quando  di  un  tratto  fu  introdoUo 
un  messo  di  Tommaso  Condulmero  soprain tendente  lo 
capo  alle  fortificazioni,  il  quale  anounziava  mostrarsi 
ì  francesi  suU*  Estuario  e  dirigersi  alla  volta  di  Ye- 
Desia;  dimandare  9  qual  partito  ei  si  dovesse  appigliare. 
—  A  questa  novella  come  coIpKi  da  fulmine  rimasero 
attoniti  i  circostanti;  quindi  cominciarono  a  trepidare» 
o  il  Doge  a  passi  concitati  percorrendo  la  sala  andava 
esclamando  :  Essere  tutto  perduto^  e  forse  quella  notte 
essere  t  ultima  di  lor  vita.  Chi  proponeva  uno  spe- 
diente,  chi  un  altro;  non  mancò  chi  si  facesse  consi- 
gliero  di  resa  a  discrezione;  ma  alfine  prevalse  il  pa- 
rere di  alcuni  meno  vili,  che  si  resistesse  alla  forza 
con  la  forza,  e  si  mandarono  in  questo  senso  istru- 
zioni al  Condulmero .  —  Ritornando  quindi  alla  già 
mossa  questione  del  mutamento  del  governo,  si  sta- 
tui a  malgrado  della  virile  opposizione  fatta  da  Fran* 
Cesco  Pesaro,  da  Giuseppe  Friuli  e  da  Niccolò  Erizzo, 
che  si  convocasse  il  consiglio  grande,  a  cui  il  Doge 
avrebbe  di  propria  bocca  esposto  lo  stato  miserevole 
delle  cose,  e  chiesta  facoltà  di  allargare  11  reggimento 
da  oligarchico  a  democratico,  e  ridurlo  a  misto  de** 
clinando  dair  autorità  senatoria* 

La  mattina  del  2  maggio  era  il  giorno  fissato  per 
questa  convocazione;  riboccavano  le  vie  di  armati; 
era  la  piazza,  dove  sorgeva  il  maestoso  palagio  delle 
adunanze,  guernita  di  forti  schiere;  i  cannoni  ostilr 
mente  atteggiati,  le  micce  accese.  Il  popolo  ignaro  di 
che  si  trattasse,  e  non  sapendo  spiegare  a  sé  stesso 
la  cagione  di  tanto  apparato  di  forze,  ne  traeva  àtr 
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fomento  di  terrore.  —  Il  suono  delle  cangiane  dita- 
nava  i  consiglieri  a  recarsi  al  palagio;  Aon  manca- 
iranè  nn  solo;  —  il  Doge  cominciò  con  voce  aflSiiiDosa 
a  tessere  un  miserando  quadro  delle  circostanie  pre- 
genti;  disse  che  il  fiero  Buonaparte»  inorgoglito  perfe 
riportate  vittorie»  si  era  di  amico  scoperto  capitale 
nemico  della  veneiiana  repnbblica;  averle  fatto  ribd- 
kipa  i  possedimenti  in  terraferma;  minacciare  adesso 
con  tutte  le  sue  forze  anche  le  lagune:  già  premere 
ti  Baraguay-d'-Hitliers  con  le  sue  schiere  lo  inconta- 
minato Estuario;  condizione  assoluta  e  perentoria  im- 
porre Buonaparte  il  cambiamento  del  governo  per 
modo»  che  di  oligarchico  diventasse  mislo.  Che  fare 
in  tanta  periglio?  sostenere  una  guerra?  e  con  quat 
forze  resistere  a  colóro,  contro  la  cui  fortuna  si  erano 
sfasciati  gli  eserciti  alemanni  ed  italiani,  ed  olandesi, 
e  svizzeri  e  prussiani,  e  con  qual  danaro  sopperire 
alle  spese  della  guerra?  non  era  forse  lo  erario  esan- 
8to  per  tante  spese?  intimare  nuòve  imposte?  e  con 
quale  animo  arrischiarvisì,  postochè  la  mterna  agita- 
fione  ognora  più  crescente  non  lasciava  libera  V  aziot 
ne  al  governo  ?  sarebbesi  aumentato  il  malcontento 
dei  popoli,  ed  insieme  se  ne  sarebbe  cavato  leggiero 
profitto,  perchè  il  ricco  stato  di  terraferma  era  per- 
duto .  Consiglio  perciò  di  prudenza  dettare  la  muta- 
zione dello  stato;  doloroso  partito,  è  vero,  perché  non 
liberamente  consentito,  ma  imposto  da  violenza  stra- 
niera e  da  incomposti  moti  interni,  ma  la  violenza* 
appunto  perchè  violenza,  non  ammettere  elezione,  e 
quando  mancava  la  forza  per  respìngerla,  essere  me* 
stiei^  subirla;  proponeva  quindi  di  spedire  inviati  a 
Boònaparte  con  facoltà  d*  intendersi  con  esso  lui  in- 


DELLA  RBPUBB.  DI  VENEZIA      S43 

torno  alla  mutazione  dello  stato.  — Posta  a!  voti  que- 
sta proposta»  era  accolta  ad  immeosa  maggioranza. 

Oinal  la  setta  Doovatrlce  e  fanatica  delle  francesi 
libertà  avea  riportata  vittoria;  quindi  non  ebbe  plA 
Bissnno  ritegno  a  manifestare  i  propri  pensieri  e  le 
proprie  intemperanze.  Ottenuta  la  modificazione  del 
reggimento  di  Venezia  da  oligarchico  a  misto,  alta- 
mente gridava»  non  esserne  appagata,  non  soddisfarsi 
abbastanza  con  questa  riduzione  allo  spirito  del  secolo, 
/cbe  voleva  libertà  ed  uguaglianza  assoluta  ;  essere  finita 
per  Tarìstocrazia,  che  era  nome  vuota  di  senso,  tutto 
dovere  essere  puramente  democratico. — ^Appoggiavano 
questi  sentimenti  molti  nobili  veneziani  ed  alcuni  fìra  i 
primi  fùnzionarii  del  governo,  spinti  essi  pure,  igno- 
rasi da  qual  ibotivo,  a  desiderare  cose  nuove.  Pri«' 
meggiava  fra  questi  quel  Battaglia,  che  vedemmo 
provveditore  vigliacco  a  Brescia  ,  Il  quale  mostrava 
ron  questo  associarsi  alle  sfrenate  voglie  dei  settarii 
francesi,  cbe  non  era  tutta  viltà  quella,  che  gli  aveva 
fatto  abbandonare  Brescia  in  piena  tmlia  di  pochi  in- 
sorti; eravi  pure  Tommaso  Condulmero  capo  delle 
fortificazioni  delle  lagune,  importantissimo  uomo,  im- 
perocché egli  avesse  in  mano  sua  Venmrfa  intera;  né 
mancavano  un  Pietro  Donati,  un  Alvise  Pisani,  un 
Giacomo  Grimani,  un  Antonio  Buzzini,  un  Zaccaria 
Yallaresso,  un  Alessandro  Uarcello,  un  Pietro  Bembo, 
un  Daniele  Doifln,  tutti  savi  in  carica  od  uscitine  di 
recente.  —  Costoro,  diretti  dal  segretario  Villetard,  si 
aggiravano  intorno  al  Doge  e  a  coloro  che  conosce- 
vano lenacissimi  degli  antichi  ordini,  spacciando  ogni<* 
di  congiure,  minacce,  spaventi;  magnificavano  la  esa- 
sperazione popolare;  dicevano  essere  meglio  che  se^ 
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dìdmila  i  coogiurali«  e  crescere  ogni  giorno  di  oofero^ 
da  Padova  venire  aiuti  e  consigli;  dicevano  infine  die 
Buonaparle  medesimo  non  si  sarebbe  mostralo  oon* 
teólo  di  nna  semplice  modificazione.  < 

Ed  iofaUi  Buonaparte  appena  conosciuto  daglMn* 
viali  veneti  il  tenore  della  deliberazione  del  gran 
4;onsiglio,  affettava  disgusto  grandissimo;  dichiarava 
chVei  voleva  ad  ogni  costo  1*  abolizione  det  patriziato/ 
e  l' instaurazione  della  repubblica  pura;  senzacbé  non 
sarebbersi  in  niun  modo  accomodate  le  cose.  —  Bife^ 
rivano  gì*  inviati  questo  nuovo  volere  del  dittatore 
francese»  ed^  ottenevano  un*  ampliazione  al  loro  man- 
dato. 

Bitornati  a  Buonaparte,  e  messa  in  campo  la  prò* 
posta  d*  instaurare  un  governo  democratico  puro  « 
neppure  a  questo  egli  si  teneva  pago,  giacché  voleva 
ohe  il  consiglio  generale  da  sé  ^esso^  per  cosi  dire,^ 
si  uccidesse,  annientando  1*  aristocrazia;  oltre  a  questo 
manifestava,  essere  sua  volontà,  che  Venezia  fosse 
presidiata  da  milizie  francesi;  ma  non  volere  esso 
roandarvele  per  forza,  sibbene  le  chiamassero  i  Vene- 
ziani medesimi;  sotto  la  quale  ultima  pretesa  di  Buo- 
naparle ascondevasi  un  infame  tradimento,  perché  egli 
non  avrebbe  potuto  consegnare  Venezia  air  Austria, 
se  prima  non  1*  avesse  avuta  nelle  mani. 

Conosciuti  i  comandi  del  generalissimo,  era  me« 
stieri  che  il  gran  consìglio  gli  accettasse  :  a  questo 
scopo  ì  nuovatori  si  dettero  attorno  per  incutere  spa- 
vento neir  omai  spaurito  governo;  dovunque  propa«- 
lavano  sovrastare  una  rivoluzione;  Venezia  essere  e- 
spoilfói  a  terribii  periglio;  gli  scbiavoni  (che  in  numero 
di  12,000  presidiavano  la  città,  e  i  quali  importava 
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graodemeole  ai  novatori  parlisscro  per  compire  i  di* 
segoi  loro)  essere  di  sospetta  fede,  imperocché  (rama- 
vano un  tumulto  per  voglia  di  saccheggio:  ultima  via 
di  scampo  prestare  obbedienza  ai  voleri  di  Buonapar- 
le.  Villetard  aiutava  questi  intrighi  e  questi  a^tiflciosi 
«paventi,  per  cui  opera,  a  flne  dì  meglio  riuscire  nello 
Intento,  fabbricavasi  una  paura  fra  Battaglia,  Pietro 
Donato,  Villetard,  Zorzi,  e  Spada,  dei  quali  ultimi  dM 
il  primo  di  professione  droghiere,  il  secondo  già  esat- 
tore d*  imposte,  uscito  di  poco  dai  piombi  e  stato  an- 
cora spione  degli  inquisitori  di  stato.  —  Di  nottetempo 
ZorzI  e  Spada  correvano  al  palagio  ducale,  e  eoo 
gratidJssima-  premura  instavano  per  essere  introdotti; 
e  poiché  ad  essi  affacciavasi  T  ora  inconvenevole,  di-* 
rbiaravano  trattarsi  di  cose  di  stato  rilevantissime. 

Erano  col  Doge  Pietro  Donato  e  Battaglia,  ed  a 
questi  ei  dava  incarico  di  udire  lo  Zorzi  e  lo  Spada; 
tutta  commedia  questa  si  era  come  chiaramente  si 
vede:  riferivano  avere  il  Villetard  accennato  come 
ultima  via  di  salvezza  T  abolizione  assoluta  del  patri- 
ziato, minacciando  in  caso  di  rifiuto  mille  guai.  Il  Do- 
ge atterri  vasi,  e  mandava  al  Villetard  a  chiedere  con^ 
sigilo.  Suggeriva  scaltramente  il  francese,  elio  si  abo- 
lisse il  patriziato;  si  instituisse  un  governo  democra- 
tico puro;  si  chiamassero  truppe  francesi  a  guarnire 
Venezia;  si  rimandassero  a  Zara  gli  schiavoni;  in  loro 
vece  si  formasse  una  guardia  nazionale;  il  conte  di 
Kntraigues,  agente  del  re  Luigi  si  carcerasse  e  se  ne 
sequestrassero  le  carte  per  consegnare  queste  e  quello 
al  Buonaparte;  libertà  di  stampa  si  concedesse;  si  re- 
stituissero in  fine  alla  libertà  i  detenuti  per  opinione 
e  per  delitti  politici. 


\ 
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Sotto  Io  impero  dello  spavento  si  aduoava  di  mth 
TO  il  Consiglio  Geoerale;  -^  già  si  erano  gli  Schiatooi 
imbarcati  e  stavano  per  sciogliere  le  vele;  a  tanto 
aspetto  dì  nuovità  era  il  popolo  stupefatto ,  ed^  qb 
insolito  Inesplicabile  terrore  traspariva  dal  volto  delle 
moltitudini.  Povero  popolo!  una  interna  inquietodine 
rendeva  lo  mesto,  e  bene  a  ragione,  perchè  in  qaella 
mattina  I  Veneziani  medesimit  senza  saperlo»  con  le 
loro  proprie  mani  firmavano  la  vendita  della  loro 
patria  allo  straniero.  ^ 

Intanto  per  assicurarsi  un  voto  favorevMe  del 
gran  consiglio,  gV  infedeli  consiglieri  Pietro  Donali  e 
Francesco  Battaglia  di  concerto  con  Zorii ,  Spada  e 
Yìlletard  falsificavano  una  lettera,  di  cui  dicevano  auto- 
re un  Haller,  residente  a  Milano,  antico  appaltatore  di 
gabelle,  divenuto  di  recente  uomo  di  stato»  nella  quale 
assicuravasi  avere  Buonaparte  espresso  il  comando, 
che  celeremente  si  abolisse  il  diritto  ereditario  di  se- 
dere  nel  consiglio,  e  Y  aristocrazia;  se  no  sarebbe  ve- 
nuto in  persona  con  lo  esercito  a  procacciare  obbe- 
dienza alla  sua  volontà.  Fingeva  il  Battaglia  che  lo 
Spada  gli  avesse  a  notte  inoltrata  arrecata  la  lettera 
avuta  dal  Yilletardi  e  presentavala  in  piena  adunanza 
ai  consiglieri  suoi  collegbi. 

Non  è  mestieri  il  descrivere  la  grande  Inquie- 
tudine cbe  si  impossessava  di  loro:  agitati  da  mille 
paure  aspettavano  1* arrivo  i^el  Doge,  cbe  di  11  a  pochi 
istanii  giunto,  sparuto  in  vSlto,  con  gli  occhi  pre- 
gni di  lacrime,  con  la  voce  interrotta  da  frequenti  so- 
spiri e  singulti*  rassegnava  i  comandi  di  Buonaparte. 
—  Mentre  dubbiosi  gli  adunati  slavano  e  pieni  di 
^rpresa  per  queste  prepotenti  pretese,  si  udirono  re^ 
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piicale  scariche  di  archibugi.  Grano  gli  ScbiavoDÌ«  che 
rftalpaodo»  secondo  loro  usanza  militare»  davano  T  ad- 
dio 6  i(  saluto  a  Venezia.  —  Ignorando  la  causa  di 
queste  scariche»  i  consiglieri  sorgevano  spaventati; 
dipingevasi  ai  loro  occhi  la  morte  nelle  più  terri- 
Mi  forme;  già  pareva  udir  loro  le  strepito  ed  il  tu- 
multo dei  congiurati  »  e  di  momento  in  momento  si 
aspettavano  di  vedere  violata  la  santità  per  tanti  se- 
coli inviolata  del  luogo  delle  loro  adunanze.  Da  ogni 
parlaci  chiedeva  lo  squittinio;  procedutosi  alla  vo- 
tazione, si  ebbero  512  voti  favorevoli,  20  contrari!, 
cinque  incerti.  —  Poscia  fu  precipitosamente  levata 
r  adananza.  I  motivi  che  furono  esposti  dal  (Consi- 
glio Grande  per  la  votazione  di  questo  partito,  sono 
narrati  in  un  manifesto ,  che  in  gufala  circostanza 
si  redasse.  Il  ManifestOf  monumento  dì  terrore  e  di 
ignavia,  è  questo  esso: 

a  II  Governo  Veneto,  desideroso  di  perfezionare 
«  quanto  maggiormente  si  potesse,  il  sistema  repub^ 
«  blicano,  che  ha  formato  da  iiiolti  secoli  la  gloria 
«  di  questo  paese,  e  di  ammettere  i  cittadini  di  questa 
«  capftale  ad  un  più  largo  godimento  di  libertà,  che 
a  al  tempo  stesso  garantisca  la  religione,  gì*  indivi- 
a  dui»  e  le  proprietà,  e  con  la  lusinga  di  ricondurre 
«  coki  questo  atto  alla  madre- patria  quegli  abitanti 
<r  di  Terraferma,  che  da  lei  si  distaccarono,  e  che,  i^ 
«  malgrado  ciò,  conservarono  per  i  lor  fratelli  della 
«  capitale  l'antico  affetto,  persuaso  ancora  essere  in<« 
«  tenziooe  del  governo  francese  di  accrescere  la  póten<^ 
«  sa  e  la  prosperità  del  popolo  veneto*  associandone 
«  la  sorte  a  quella  degli  altri  popoli  litieri  dell'  Italia } 

€  Annunzia  solennemente  all'  Europa,  ed  io  ispe^ 
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«  cial  maniera  al  popolo  voneziano,  la  riforma  Cdii 
<v  piena  libertà  adottata  della  costituziooe  della  m* 
«  pubblica.  I  soli  nobili  erano  per  diritto  di  Dssdto 
«r  ammessi  ali*  amministrazione  dello  slato;  queati  ao- 
ff  bili  medesimi  spontaneamente  oggi  rinunziano  a 
«  siffatto  diritto,  affinchè  i  più  degni  eletti  della  oa« 
a  zione  intera  ,  sieno  per  lo  avvenire  chiamati  «I 
a  pubblici  uffizi:  ì  nobili  dal  canto  loro,  non  iade? 
«  gnosi  dì  questa  riforma»  daranno  prova  del  torp 
a  zelo  per  gì*  interessi  di  quella  patria,  cui  .tesero 
€  tanti  servigi  i  loro  antenati ,  dei  quali  sapranno 
«  essere  non  codardi  imitatori ,  e  confermeraniio  In 
«r  cosiffatto  modo  quella  stima  ereditaria  attaccata 
«r  al  loro  nome. 

a  Fino  a  che  il  popolo  non  abbia  elello  i  suoi 
«magistrati  sullo  stile  democratico,  il  governo  di 
a  questa  capitale  è  affidato  agli  appresso  cittadini 
<r  scelti  fra  tutte  le  classi  degli  abitanti.  Questa  am- 
«r  mjnistrazione  provvisoria  prenderà  nome  di  munì- 
«  cipalità:  un  altra  amministrazione  centrale  for* 
<r  mata  dei  rappresentanti  dì  questa  municipalità»  e 
«  di  un  novero  relativo  di  rappresentanti  delle  prp« 
Il  vince  venete  di  Terraferma,  dell'  Istria,  della  DaU 
«  mazia,  deirAJbania  e  delle  isole  del  Levante,  pren- 
A  derà  il  nome  di  Dipartimento,  cui  speciale  inca- 
«  rico  sarà  di  vegliare  agK  interessi  generali  della  re* 
«  pubblica ,  e  di  stringere  legami  di  vero  patriotti- 
a  smo  fra  le  province  e  la  capitale,  acciò  possa  per 
u  questa  via,  sola  riconosciuta  valevole,  ricondursi 
«  la  veneziana  repubblica  al  prisco  splendore  e  alla 
«  antica  sua  libertà. 

ff  I  nobili  veneziani,  nel  fare  il  glorioso  sacrifi- 
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«  210  della  loro  libertà  «  formaDo  Y  uHimo  volo 
udì  vedere  tulli  I  figli  di  quesla  cara  palria  eguali 
<r  e  lìberi  godere  fralernameDle  del  benefizio  dòlla 
(r  democrazia,  ooorare  le  leggi,  e  mantenere  sacro 
«  eoa  un  inalterabile  rispetto  il  tìtolo  di  cittadino, 
e  che  banno  riconquistato,  i» 

«  A  questo  modo,  esclama  Carlo  Botta,  ì  patrizi 
a  veneti  dell*  antichissima  toro  autorità  si  dispoglia- 
«  roDo,  non  con  dignità  in  una  tanta  disgrazia,  ma 
ir  mirì^cciati  da  due  sudditi  di  oscuro  nome  ed  ag<- 
«  girali  da  due  colleghi  infedeli;  non  per  armi  pe- 
«  rirono,  ma  per  insidie,  non  per  imprudenza  animo- 
«  sa,  ma  per  imprudenza  debolci  non  per  assalto  di 
«  un  nemico  aperto,  ma  per  fraude  di  un  amico 
«disleale.  Non  mancò  il  popolo  al  governo,  ma  il 
«  governo  al  popolo,  e  mori  una  pianta  con  le  radici 
et  buone,  perchè  era  la  testa  guasta;  né  ebbero  i  pa- 
«  trizi  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  stato  per  virtù 
«  soverchiata,  perchè  coraggio  non  mostrarono  e  la 
«  cautela  fu  vìzio.  Epperò  se  i  buoni  e1)bero  compas- 
a  sione  a  Venezia  pel  destino,  la  biashnarono  per  la 
<r  debolezza;  i  tristi  la  schernirona  Ma  certamente  e- 
«  sempio  terribile  fu,  e  di  funestissimi  presagi  pieno 
a  quel  tradire  gli  stati  per  prepararne  la  rapina.  II. 
a  lagrimevole  caiBo  di  Venezia  turbò  tutto  il  gius 
«  pubblico  di  Europa,  e  fu  peggiore  di  quel  di  Polonia, 
«  perchè  in  questo  fu  più  violenza  che  fraude,  in  quello 
«  più  fraude  che  violenza.  I  popoli  presteranno  diflB- 
«  cilmente  fede  ai  principi,  quando  ei  dicono  di  essere 
«  ì  restitutori  dei  diritti  e  degli  stati  legittimi,  se  pri- 
«  ma  non  restituiscono  Venezia  .  Forse  alcuno  dirà, 
a  che  conviene  all'Austria  Taver  Venezia,  e  al  re  dei 
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•  Paesi  Bassi  I*  avere  il  Brabante  aastriaco  :  a  qimlo 
«  8(0  cheto.  Quanto  all'Italia- peri  eoo  Venezia  il  prih« 
«  cipal  nerbo  della  sua  indipendenza  ed  il  piA  forte 
«f  propugnacolo  contro  la  potenza  alemanna.  Era  Te? 
n  nezia  contro  1*  Alemagna  quello  che  era  il  re  A 
«  Sardegna  contro  la  Francia.  Quella  peri  per  frauda^ 
a  questo  per  forza;  si  perde  la  indipendenza,  ni»  i 
«  acquistò  la  libertét  V  Italia  fu  serva,  jb  . 

Àopo  la  deliberazione  dei  Gran  Gcos)g)ib»  qo? 
gliavasi  il  Doge  delle  ducali  insegne;  ordiatint  aT 
licenziassero  dal  palagio  di  sua  residenza  le  goardié; 
erano  le  sue  sale  affollate  da  ve  nezia  ni»  che  ad  amare 
lagrime  piangevano  sul  fatale  deslino  della  ìoro  pa* 
tria.  Infelici  adesso  perchè  quegli  ordini  di  14  secoli 
che  avevano  saputo  operare  tante  cose  meravigliose 
in  pace  ed  in  guerra;  che  avevano  reso  Venezia  re* 
gina  dei  mari,  signora  dell'  Oriente;  che  Taveano  resa 
abbastanza  forte  da  impadronirsi  di  Costantinopoli» 
da  cacciare  dair  Italia  un  Imperatore  tedesco  ed  un 
Be  francese;  da  resistere  alle  intemperanze  della  Corte 
Romana  e  da  impedire  che  sul  suolo  veneto  il  fanatismo 
religioso  della  inquisizione  rinnuovasse  le  miserande 
stragi  della  Spagna»  della  Olanda  e  di  tutti  gli  altri 
stati  d*  Italia  ;  cadevano  distrutti  per  straniera  pre- 
potenza io  on  giorno:  —  Ha  a  quali  maggiori  la- 
grime li  serbava  il  rio  destino.  Essi  non  sapevano 
ancora»  che  la  distruzione  del  reggimento  antico  non 
era  stata  fatta  per  instaurare  la  libertà,  ma  per 
vendere  Venezia  air  Austria  !  —  Altri  si  ritraevano 
alle  loro  case  con  V  angoscia  del  cuore  dipinta  sul 
volto,  esclamando:  Venezia  é  morta;  San- jUareo 
non  esiste  più.  Ai  quali  lamenti  il  popolo  sorgeva 
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COOIIII068O»  e  coDoscìuta  là  realtà  delle  cose,  si  le- 
vava a  rumore;  accorreva  snila  piazza  di  S«  Marco, 
ed  appendeva  alle  tre  aotenoe,  che  ivi  maestose  sor* 
gevanOf  tre  bandiere  còl  leone:  lo  entusiasmo  cre- 
sceva ;  da  ogni  finestra  si  facea  sporgere  1*  amata  in« 
aegna;  urla  forsennate  spingevansi  al  ciela  Saputosi 
che  un  bottegaio  a vea  acclamalo  uno  uscito  dei 
Piombi»  alla  sua  tabema  corse  il  popolo  inferocito,  e 
trovatagli  addosso  un  nappa  repubblicana  francese»  glie* 
la  figgeva  nella  testa,  la  quale  uno  scbiavone  era  per 
spiccargli  dal  busto,  quando  egli  con  dolentissime  grida 
cbiedendo  misericordia ,  prooìetleva  svelare  la  con- 
giura e  palesarne  gli  autori;  lasciato  libero,  mani« 
festava  Zorzi,  Spada,  Gallìnot  Zatta,  ed  altri  molti» 
le  cui  case. furono  dal  popolo  in  un  baleno  investite 
e  saccheggiata.  I  fautori  del  movimento  repubblicano 
francese  ghiacciavano  di  spavento,  temendo  una  som* 
ipossa  universale  ;  Yilletard,  segretario  dell*  amba- 
sciata di  Francia,  corse  tosto  a  nascondersi  dallo  am- 
basciatore  spagnuolo  per  timore  di  capitar  male  ;  colà 
dal  suo  asilo  scriveva  al  Doge  raffrenasse  il  tumulti^ 
con  quali  forze  non  sapeva  neppur  egli.  —  Donato, 
cui  troppo  premeva  calmare  quel  principio  di  som- 
mossa, rannodò  due  compagnie  di  milizie,  si  afforti* 
ficò  sul  Ponte  di  Rialto,  e  con  alcune  scariche  disper- 
deva il  popolo,  mettendo  fine  a  quel  disordinato  muo- 
vimento.  Calata  la  notte,  s*  introducevano  furtivamen* 
te  in  Venezia  4000  francesi  di  quei  comandati  dal 
Baraguay  d*flilliers,  e  il  sole  del  26  maggio  vide  schie- 
rate sulla  piazza  di  S.  Marco  truppe  straniere,  le  pri- 
me che  Venezia  vedesse  da  14  secoli. 

Intanto  Buonaparte  stipulava  con  gì*  inviati  vene* 
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tfani  uo  Ira  Ila  lo  di  pacò  e  di  alleania  fra  la  nomi 
Repubblica  di  Venezia  e  quella  francese.  La  oMfa 
Repubblica  si  obbligava  a  pagare  alla  sorella  di  FraiH 
da  3,000,000  di  lire  tornesi;  Ire  navi  di  fila  con  due 
fregate  armate  in  guerra;  100  quadri  dei  più  prezfoai; 
e  500  manoscritti  a  scelta  di  Buonaparte;  a  porre  io 
accusa  e  a  far  giudicare  il  comandante  del  lido  per 
lo  assassinio  di  Laugler  e  gr  inquisitori  di  stato  di 
Venezia.  La  Repubblica  francese  obbligavasi  di  teoere 
«in  presidio  di  4000  uomini  in  Venezia  con  patto  di 
sgombrare  alla  prima  richiesta  del  nuovo  governo;  e 
a  lasciar  liberi  gli  stati  veneziani  in  terraferma,  ap^ 
pena  pubblicala  la  pace  del  continente. 

Ed  anche  qui  con  questo  trattato  Buonaparte  giuo* 
co,  secondo  il  suo  solito,  di  perfidia,  perchè  non  aTeo- 
do  ancora  saputo,  se  le  truppe  francesi  fossero  entrale 
in  Venezia ,  voleva  con  questo  trattato  obbligare  U 
nuovo  governo  ad  accettarle;  e  quindi  non  oppose 
agli  inviati  la  mancanza  di  mandato  a  slipnlare  un 
trattalo,  essendo  venuto  a  cessare  per  T  abolizione  del- 
r  antico  governo,  falla  dallo  stesso  consfgiro  generale, 
il  mandante,  e  quindi  ogni  potere  nei  mandatari. — 
Grinviati  spedirono  il  trattato  a  Venezia,  perchè  fosse 
ratificato;  avuta  la  ratifica,  il  presentarono  a  Buona- 
parte, perchè  vi  apponesse  la  sua,  al  che  Buonaparte 
si  rifiutò,  allegando  che,  essendosi  ricordato  che  era 
venuto  a  mancare  il  mandalo  in  loro,  cosi  non  po- 
teva ratificare  un  trattato  di  per  sé  invalido  ed  insus- 
sistente, tacendo  il  vero  motivo,  cioè  di  non  volersi 
vincolare  alla  benché  menoma  cosa  con  la  nuova  re^ 
pubblica,  avendo  d'  altra  parte  toccala  la  mela,  cb*ei 
si  proponeva,  di  custodire  con  le  sue  truppe  Venezia, 
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per  farne  la  consegna  air  Austria  appena  il  trattato 
di  face  fosse  s  pubblica to. 

Narreremo  ora  la  Qne  di  questa  luttuosa*  caténa 
d*  infami  tradimenti  e^  dì  scellerate  perfidie. 

Costituito  in  tal  guisa  il  governo  denioeralleo:al«^ 
r  uso  francese  in  Venezia,  prima  cura  dei  nuovi  reg- 
gitori fu  di  ricondurre  alla  obbedienza  di  3ao  Mar- 
cò le  città  di  terraferma»  cbe  per  le  macchinario- 
dì  dei  francesi  e  loro  partigiani  se  n*  erano  disco- 
aiale.  Ma  stimavano  inopportuna*  e  malagevole  cos» 
adoperare  le  armi,  e  preferirono  le  vie, della  concHia- 
2ione;  mandarono  quindi  messaggi  apportatori  della 
fausta  no ti^iia  del  cangiamento  di  governo  quietainente 
cheratosi  in  Venezia,  e  fecero  invito  alle  città  di  ter- 
raferma di  unire  le  loro  sotti  a  quelle  della  madre 
patria,  a  cui  le  ravvicinava  ornai  un  ugual  reggimèntOf 
essendo  caduta  alfine  sotto  la  sua  decrepitezza  la  bar- 
bara oligarchia.  —  Speravano  i  veneti  municipali  con 
le  loro  fuocose  espressioni  far  frutto,  ma  questo  mi- 
ravano impedire  i  francesi,  imperocché  Buonaparte 
per  i  preliminari  di  Léoben  avesse  consentito ,  cbe 
r  Austria  occupasse  i  dominii  veneziani  ;  ondechè  a 
tutr  uomo  costoro  si  adoprarono  a  porre  in  dispre- 
gio Venezia,  e  a  rendere  ridicolo  il  suo  stemma  del 
Leone  ,  quantunque  il  nuovo  govèrno  avesse  tolto 
dal  libro,  eh'  esso  Leone  fra  le  sue  zampe  sorreggeva, 
le  parole  :  Pax  libi  Marce  Emngeliste  meuSf  e  sur- 
rogatovi invece  la  celebre  menzogna  ed  assurdo  della 
Dichiarazione  dei  diritti  deW  uomo. 

Pasquali  sforzi  dei  francesi  e  degli  infrancesati 
Italiani  abortivano  i  tentativi  messi  in  pratica  dai  Ve- 
neziani municipali,  e  il  nuovo  governo  di  Venezia- 

Voi.  L  2a 
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era  fallo  bersaglio  d*  iogiarie  e  di  scberoi  più  ék^ 
no)  fosse  slata  per  lo  passalo  la  tiraoDide  dtgarebicà) 
e  lanto  luogi  si  spinse  T  odio  delle  città  di  Terra* 
ferma  contro  la  niadre-patria,  che  Badova»  andando 
dietro  alle  istigazioni  del  bugiardo  generale  Vietor, 
proponeva  dì  tagliare  gli  AcqaedotU»  e  privare  oftéi 
Venezia  delle  acque  dolci,  di  cui  mancava. -^  TwCa 
era  la  fraternità,  che  i  francesi  andavano  seoiiDaiidot 

Intanto  sanguinosi  eas[ contristavano  la  Dalmaiia« 
ove  r  odio  contro  i  francesi,  e  per  conseguenza  con» 
irò  le  nuove  idee  e  eontro  ii  nuovo  governo  torlo 
in  Yenezia,  spingeva  i  fieri  montanari  di  quella  re- 
gione a  calare  dalle  loro  capanne,  e  commettere  atti 
disumani  e  barbari,  imperciocché  senza  riguardo  di 
nobili  e  plebei,  di  laici  od  ecclesiastici,  di  uomiùi  o 
dqnne,  tutti  insultassero  ed  uccidessero,  che  fusero 
in  istima  di  tenere  per  parte  francese»  — >!  delegali 
colà,  spediti  dal  nuovo  Governo  per  bandire  i  nuovi 
principii  erano  aslrelti  a  sottrarsi  con  precipitosa  fuga 
alle  ire  dalmatine,  ed  invano  adoperava  per  arrestarle 
tutta  la  sua  popolarità  il  Querini,  antico  reggitóre  per 
Venezia  delta  Dalmazia.  Cosi  accadeva,  cbe  la  decan- 
tata tirannide  veneziana  trovasse  più  amore  nei  sud* 
diti,  di  quello  non  potesse  riuscire  a  conseguirlo  la 
francese  libertà. 

Queste  scene  rattristanti  erano  state  prevedute  e 
desiderate  da  Buonaparte,  perchè  per  esse  dovea  TAu- 
stria  trovare  appicco  ad  occupare  le  province  venete. 
Ed  infatti  un  generale  Klenau,  un  colonnello  Buka* 
vina,  un  capitano  Casimiro,  un  conte  Warlensleben 
sui  primi  giorni  di  giugno  entravano  neir  Istria  e  nel- 
la Dalmazia,  e  spacciando  volere  il  monarca  loro  si^ 
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gDore  Francesco  ris^bilire  rerdine,  garaqtire  f  suoi 
dominii  .dal  contagio  rivoluzioDario,  e  soprattutto:  ap« 
poggiaodosi  agli  imprescrittibili  suoi  diritti  (solito  ri- 
tornello di  tutti  coloro,  che, r  volendo  usurpare,  van  di- 
cendo di  avere  un  diritto  ìDiprescriltibiie ,  quasiché  la 
indipendenza  dei  popoli  non  fosse  un  diritto  imprescrit- 
tibile alla  pari  del  dominio  de*  principi)  occupa v^0o- 
Pirano,  Umago,  Gittaduova,  Parenzo»  Ossero»  Spalatrp* 
Glissa»  Singo,  Sebenico,  Bovigno.le  isole  di  Veglia,  di 
Cherso ,  di  Arbp ,  Pago  e  le  bocche  del  (Jattaro  ;  in 
lina  parola  tutta  la  Dalmazia  e'I*  Albania  veneziana. 
A  siffatte  nuovità  si  turbarono  gravemente  I  mu« 
aicipali  di  Venezia,  e  nef tacevano  acerbe  lagnanze  al 
Bóonaparte  e  al  Direttorio  di  Francia;  ne  ricevevano 
io  risposta,  stessero  di  buon  animo;  esser  Francia  sin*- 
e^ra  amica  e  sorella  di  Venezia;  Quelle  armi,  diceva^* 
no,  che  avevano  sconfitto  fino  allora  gli  eserciti  aìh 
striaci,  avrebbero  saputo  riòonquistare  le  occupate  prO;* 
vince  del  levante,  o  procacciare  compensi  a  Venejddf 
coi  forse,  aggiugnevano,  si  sarebbero  date  le  Legazio- 
ni. —  E  mandarono  infatti  queste  loro  promesse  a 
compimento  con  uno  dei  soliti  tratti  di  lealtà  fran- 
cese; imperciocché,  desideroso  essendo  il  Direttorio 
di  occupare  le  isole  Ionie,  scriveva  a*  municipali  di  ' 
Veoezia,  che  allestissero  legni  da  trasporto  per  6000 
soldati;  i  quali  sarebbero  stati  spediti  a  Gorfù  per 
guardare  queir  isola  e  salvarla  da  un  colpo  di  mano, 
e  dicevano  essere  questo  un  primo  passo  per  ritogliere 
alla  usurpazione  austriaca  le  province  dalmate  ed  al<* 
banesi.  —  Con  questo  il  Direttorio  intendeva  a  ren- 
dersi signore  delle  isole  Ionie,  di  tuttociò  che  io  esse 
Irovavaaif  e  della  flotta  veneta. 
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Obbedivano  vóIoDterosameDte^  mimiclpan»  e  -ftp--. 
paravano  l' occorrente .  Governava  Gorfù'  òn  wM» 
Vidimao,  nomo  opulentbsimo»  umano»  generoeot  ar- 
dente amatore  della  patria  e  delle  popolasionicbaftag* 
geva ,  e  quindi  da  queste  svisceratamente  rianiata 
Egli,  quantunque  fosse  colpito  da  Acerbo  dolore  nello 
udire  lo  sfasciamento  dell*  antico  governo,  pènaaiìdo 
tuttavia,  che  gli  rimaneva  un  paese,  cui  prestare  f  prò- 
prii  servigi^  continuò  a  governare  Coffa  e  le  isole, 
che  ne  dipendevano,  sacrificando  per  far  fronte  ai  bi- 
sogni pubblici,  tutta  la  sua  argenteria,  e  questa  non 
bastando,  toglieva  ad  imprestito  48,000  ducati.  — 
Al  Vidiman  adunque  scrivevano  i  municipali,  lopre- 
venivano  della  spedizione,  ordinavano  facesse  apjpa- 
recchiare  alloggiamenti  e  viveri,  e  preparasse  gii  ani« 
mi  degli  isolani.  C!omandava  la  gente  da  sbarco  un 
generale  Gentili,  italiano  di,  patria ,  ma  francese  di 
principii  e  di  cuore;  la  flottiglia  un  capitano  Bourdè* 
Seguiva  la  spedizione  un  letterato  francese,  il  cittadi- 
no Arnault;  amatissimo  da  Buonaparte,  il  quale  va? 
levasi  di  lui  per  compilare  liste  di  oggetti  di  belle 
arti  ed  antichità,  eh*  ei  rubava  airi talià  per  recare 
in  Francia. 

Approdavano  dopo  felice  traversata  le  navi  a  Gorfò, 
e  mettevano  piedi  a  terra,  innanzi  alla  popolazione 
trasecolata  di  vedére  gente  straniera,  e  di  ndh'e  ispida 
e  per  lei  inintelligibile  favella.  —  II  Gentili  impadro- 
nivasi  tosto  di  tutti  gli  edifici  pubblici;  di  500  pezzi 
di  bellissima  artiglierìa  in  bronzo,  di  SO  obici,  di  121 
fra  petrieri  e  mortai,  di  50,000  libbre  di  polvere  e  di 
altre  armi  e  munizioni  di  guèrra,  mentre  il  Bourdò 
s*  impossessava  delP  arsenale,  e  faceva  proprietà  fran- 
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«  cese  alcune  fregate  e  navi  di  fila  Téneziane  •  Ar« 
DaàU  letterato  cercava  e  rìfrustaTa  ogni  angolo  m 
traccia  di  codici  e  di  oggetti  di  antichità,  ma  le  soe 
brame  non  furono  groppo  felicemente  appagate.  «Io 
«  bo  irovali  alcuni  libri,  così  egli  scrive  al  Buona-* 
<r  p^rte,  ma  la  circospezione  degli  «anticbi  scrittori  ci 
<  priva  di  una  parte  delle  risorse,  cbe  avremmo  do* 
m  vuto  trovare  in  questo  luogo.  Sono  stato  abbastan- 
«r  za  felice  per  mettere  le  mani  sopra  il  solo  Anacatsi, 
€  cbe  forse  fosse  quL  Hq  ordinato  cbe  si  oercbi  Omero, 
«I  cbe  voglio  unire  coli*  Ossian  di  Cesarotti,  cbé  io  mi 
«  sono  di  già  procurato,  p 

Consumato  ancbe  questo  ultimo  tratto  di  amore- 
volezza e  lealtà  verso  Venezia,  Buonaparte  ordinava, 
cbe  tutte  le  navi  Veneziane  fossero  Unite  alle  francesi, 
e  aiandate  a  Tolone  insieme  a  tutte  le  artiglierie, 
armi,  .munizioni  e  fornimenti  dì  marineria  troiate 
nelle  isole  Ionie. 

Ventre  cosi  Venezia  si  conduceva  alla  sua  estre* 
ma  rovina,  i  municipali  ordinavano  pubblica  e  soien- 
ne  festa  per  la  erezione  dell*  albero  detta  libertà.  Cosi 
imponevano  Buonaparte  ed  il  suo  luogotenente  Bà- 
raguay  d*  Hilliers.  Fino  dal  bel  mattino  le  campane 
delle  cbjese  suonavano  a  festa;  erano  i  negozi  chiusi; 
le  milizie  schierate;  il  cannone  traeva  non  so  se  a 
gioia  di  quel  giorno  o  a  lutto  per  avvìciDarsi  il  mo- 
mento, in  che  Venezia  dovea  essere  consegnata  agli 
imperiali .  Teneva  il  postò  d*  onore  il  Baraguay  d*Hil- 
liers;  piantato  V  albero  col  berretto  frigio,  versava  il 
francese  copiosa  acqua  sulle  radici,  perchè  vegetasse; 
danze  e  suoni  si  conlinuarono  da  prezzolata  od  illusa 
gente  per  tutto  quel  di;  le  luminarie  notturne  coro- 
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narcma  la  festa.  Il  popoto,  il  vero  popolo». e  la  m%*i 
gioraoza  delle  moltitudipi  si  astennero,  da  ipiel  foltjqf* 
giare  iDDaozi  alla  bara  della  patria,  diel  qoal  tristo 
coQlegDO  poco  furono  paghi  i  francesi.  Ecco  inlSitti 
coma  scriveva  a  Buonaparte  il  cittadino  ArnaqlL 

<  Geloso  di  adempire  al  vostro  incarico  e.  sicdfe 
«  di  cogliere  le  vostre  intensioni»  ho  creduto  4ov^ 
<r  attendere  la  celebraaione  della  festa ,  che  fu  fatta 
a  ieri,  per  esternarvi  la  mia  opinione  sopra  la  sitoa* 
a  zìooe  degli  animi  a  Venezia.  Se  in  questa  occasione 
fc  l*uomo  pubblico  sodisfa  alla  parte,  che  rappresenta, 
«  il  popolo  dal  canto  suo  rappresenta  con  francbeua 
«  quella,  che  gli  si  spetta.  Egli  solo  si  mostra  sooper* 
a  tamente,  e  su  di  esso  io  voleva  in  ispecial  modo 
V  studiare*  Ei  non  prende  parte  attiva  a  ciò,  che  sue* 
it  cede  qui;. —  ed  ha  veduto  cadere  i  leoni  seqzadare 
«  il  menomo  indizio  di  gioia:  orario  un  popolo  cosi 
<f  molle  non  equivale  questo  contegno  a  dimostraiione 
«  di  tristezza  ? 

«  L^  apparecchio  della  festa ,  la  distruzione  degli 
fr  attributi  deir  antico  governo,  V  abbrociamento  del 
«libro  d*  oro  e  degli  ornamenti  ducali  non  hanno 
9  eccitalo  alcun  entusiasmo.  Alcune  grida  sf  facevano 
«intendere  di  quando  in  quando,  ma  erano  grida  di 
fr  pochi  mescolati  qua  e  là  fra  gli  spettatori -d' altra 
«  parte  poco  numerosi.       ^ 

«r  Alcune  parole  intorno  allo  spirito,  col  quale  la 
«  festa  era  stata  preparata,  non  saranno  forse  male  spe- 
«  se.  Ho  veduto  con  piacere,  che,  esponendo  al  popolo 
<v  i  benefizi  della  rivoluzione  veneziana,  gli  si  additava  a 
«  chiare  note,  eh'  ei  n'  era  debitore  alla  energia  fran- 
«  case.  1  monumenti  deir  aristocrazia  spno  stati  coq- 
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«  'Mèfali  alla  rieooosceDza  come  alla  libertà .  Sopra 
«r  upa  delle  colonne  di  S.  Marco,  addobbala  dei  colori 
tr  francesi,  si  leggeva  questa  iscrizione:  ;A«ii  Francesi 

«r  rigeneratori  D*  IXÀLIA,  VENEZIA  RICONOSCENTE;  6 

iv  dair  altro  lato:  Buonaparte.-  Sopra  V  altra  colonna 
«rlin  velo  nero  sormontava  quesl*  altra  iscrizione: 
41  Alle  ombre  delle  vittime  dell*  oligarchia,  Ve- 
«r  NE2IA  dolente;  e  nel  rovescio:  Laugibr.  d 

E  per  consolarsi  d^lla  poca  soddisfazione  provata 
l^er  la  freddezza  del  popolo,  il  cittadino  Arnault  pro- 
poneva alcune  rapine  a  Buonaparte. 
>  cQue.^e  due  colonne,  prosegue  il  letterato  fran- 
m  cese,  conquistate  dai  Veneziani,  quando  insieme  coi 
H  Francesi  s'impadronirpno  di  C!ostaniinopoli,  ini  ram- 
«  tneatàDO  che  furono  accompagnate  da  quattro  su- 
4r  pérbi  cavalli,  greci  di  origine  e  successivamente  ro- 
0  mani  e  veneziani  per  dritto  di  conquista.  Questi  ca- 
a  vani  sono  collocati  sulla  porta  maggiore  della  chiesa 
«r  ducale.  I  francesi  non  hanno  un  certo  tal  quale  di- 
«  ritto  a  rivendicargli ,  od  almeno  ad  accettarli  dalla 
«  riconoscenza  veneziana  ?  Non  sarebbe  ancora  ragio- 
ni nevole  di  fargli  accompagnare  dai  leoni,  che  il  Mo- 
«  rosini  tolse  al  Pireo?  Parigi  non  può  rifiutare  un 
a  asilo  a  questi  poveri  proscritti,  più  commendevoli 
ìk  tuttavia  per  la  loro  antichità  che,  per  la  loro  bel- 
«  lezza.  i> 

Non  è  a  dire  se  Buonaparte  si  piegasse  di  leg- 
gieri alle  voglie  delP  Arnault,  e  ordinasse  il  saccheg- 
gio delle  veneziane  ricchezze  ;  e  qui  intomo  a  queste 
violente  rapine  riferisco  le  parole  di  Carlo  Botta,  non 
per  farmi  copiatore  di  esso,  ma  e  perchè  egli  fosse  te- 
stimone oculare  delle  medesime ,  e  per  reverenza  a 
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questo  Mmqio  storico,  al  cui  patriottiimoDCÉi  dogio 
è  poco, 

«  Quanto  di  più  bello  e  di  più .  prezioso  aTefiu 
«  prodotto  gli  scarpelli  od  i  penoelli,  o  le  peDóiofre- 
«  che,  latine  ed  italiane  era  rapito  dagli  strani  amid. 
a  Le  gallerie,  le  librerie,  i  tempii,  i  musei  si >  pub- 
«  blid  che  privati  diligentemente  si  scrutavano  e  vio- 
a  Icntemenle  si  sfioravano.  A  questo  modo  nove  chiese 
cr  in  Venezia,  una  in  Verona,  parecchie  in  altrMuo^ 
a  ghi  delia  terraferma  rimasero  stampate  degli  bAntzì 
€  della  cupidità  forestiera. 

<  II  palazzo  pubblico  di  Venezia,  massimamente 
<r  in  quelle  stanze  stesse,  dove  con  tanta  prudenza 
<r  e  per  tanti  secoli  dei  negozi  attinenti  alla  patria  ave- 
«  vano  deliberato  i  padri,  e  dove  allora  i  municf- 
fx  pali  vantavano  la  libertà  di  Venezia  e  la  gènero* 
tf  sita  del  vincitore,  fu  dei  più  preziosi  ornamenti 
«  espilato.  Con  pari  rabbia  fu  la  galleria  privata  dei 
«  nobili  Bevilacqua  in  Verona  da  mani  violente  tocca 
«r  e  spogliata.  Le  opere  di  Bassano,  di  Paolo  Vero- 
«  nese,  di  Tiziano,  di  Tintoretto,  di  Pordenone,  di 
cr  Bellini,  di  Mantegna  tanto  care  ai  Veneziani,  e  per 
€  bellezza  propria  e  per  essere  di  mano  di  artisti 
«  paesani,  dai  luoghi  loro  deposte  se  ne  andavano 
a  ad  abitare  forestieri  e  lontani  lidi.  Mani  italiane 
ir  furono  costrette  dalla  forza  ad  aiutare  lo  spoglio 
«  d*  Italia  •  Molle  statue  e  molli  bassirillevi  antichi 
«  si  di  marmo  che  di  bronzo  di  grandissimo  pregio, 
«  sacri  vasi,  utensili  di  egregio  lavoro  erano  tolti  dal- 
li la  libreria  pubblica  dì  Venezia,  e  dalla  galleria  Be- 
«r  vilacqua.  Nò  i  cammei,  opere  preziose,  si  risparmia^ 
«  vano;  e  fra  di  loro  quello  tanto  famoso,  che  rap> 
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41  (Presentava  Giòve  Egea  SessaDtaoove  medaglie  ^e- 
<r  che  e  romaDo*  parte  ìd  argento,  parte  in  bronzo 
n  erano  levate  dai  privati  mosei  dei  Macelli  e  dei  Ve- 
«  rità  di  Verona.  Dei  manoscritti,  con  grandissimo  do- 
«  lore  degli  Italiani,  dalia  sola  libreria  di  Venezia  più 
«  di  dagento  o  greci,  o  latini,  o  italiani,  o  arabi,  o 
m  in  caria  pergamena,  o  in  carta  nsuale,  o  in  carta 
€  di  seta  saziavano  le  voglie  dei  repabblicani  d'ol- 
«  treinonte.  Pregiavano  principaimente  i  veneziani  due 
te  manoscritti  arabi  In  carta  di  seta ,  perchè  dati  in 
«  dóno  dal  cardinal  Bessarione  alla  repubbliiea,  e  que- 
«  8ti  ancora  piansero  e  desiderarono  in  forestiera  terra 
€  trasportati .  Sentivano  la  comune  spogliazione  le  li- 
«  brerie  pregiatissime  dei  monasteri  di  Venezia,  di  THe- 
«  ate  e  di  San  Daniele  in  Friuli;  dai  quali  atti  delle 
«  mani  vincitrici  mancarono  settantasei  testi  a  penna 
«  pregevolissimi,  fìra  i  quali  otto  anteriori  al  secolo 
«  dedmoterzo.  Alle  medesime  espilazioni  andava- 
«  no  soggette  le  stampe  tenute  tanto  care  degli  Aldi, 
ff  la  IMagontina  nominatamente,  opera  del  1459,  le 
«  quali  con  somma  gelosia  si  custodivano  nelle  li« 
*i  brerie  di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Verona,  e  San 
m  Daniele.  1  carri  e  le  barche  veneziane  erano  piene 
«  di  veneziane  spoglie.  Queste  preziosità  erano  state 
«  tolte  dalle  interiori  mura  dei  tempii,  dai  musei,  e 
«  dalle  librerie.  Restava  il  più  bello  e  più  glorioso 
«  segno  della  grandezza  veneziana,  che  sull'  anteriore 
«  faccia  del  princìpal  tempio  di  Venezia  dimostrava, 
<r  qu.il  fosse  stato  anticamente  il  valore  di  quella  gè- 
(T  nerosa  nazione.  I  cavalli  di  bronzo^  opera,  còme  si 
«  narra,  dì  Lisippo,  dati  prima  in  dono  a  Nerone  da 
«  Tiridate  re  di  Armenia,  poi  trasporUti  da  CosUo- 
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«  Uoo  io  Bisanzio^  e  conquistali  fioalmènle  j^l  Titare 
«  dei  Veneziani  coDgioolf  ai  Francesi,  che  ebber  in siorte 
<  altre  costaotiDopolitane  a poglie,  e  mandati  a  Yenena 
<r  dal  doge  Piero  Zeni*  «ccreaceTàno,  involati  essendo^ 
«  il  dolore  pubblico  della  gente  veneziana.  Splaceva  al 
«  letterato  Arnault*  che  questi  cavalli  restassero  in  Te* 
f  nezia:  spiacevagli  altreà,  che  i  leoni  conqnfsl^ti  dal 
€  valore  del  Morosini  nel  Pireo,  contitioiissero  a  star- 
«  sene  nella  sede  Iqro,  segni  della  veneziana  gloria. 
«  Ne  gli  spiacque  e  ne  scrisse  a  Bupnaparte.  Cavalli 
«  e  leoni  furono  per  suo  comandamento  condótti  in 
<r  Francia.  Il  che  venne  fatto  in  cospetto  dei  vraedani 
«  con  tanto  dolore  loro/ che,  istupidite  le  menti;  pa- 
«  revano  piuttosto  attoniti  che  dolorosi.  Come  queste 
«  cosc^  Amanlt,  che  faceva  professióne  df  amare  la  li- 
m  berta  e  la  indipendènza  della  sua  patria,  suggerisse  a 
«  Buooaparte,  io  non  ne  posso  restare  capace,  .percliè 
«  a  me  pare,  che  nessuno  possa  sinceramente  aniare 
M  la  libertà  e  la  indipendenza  della  propria  patria»  se 
«  non  porta  rispetto  alla  libertà  e  alla  indipendenza 
«  delle  patrie  altrui  » 

Aggiugnerò  qui  (  cosa  che  deve  esserci  sfuggita  a 
Carlo  Botta,  perchè  più  non  gli  reggesse  Y  animo  a 
raccontare  tali  infamie)  che  in  vece  dei  tre  milioni 
di  lire  tornesi  stipulati  nella  capitolazione  di  Milano, 
ne  volle  Buonaparte  cinque  ,  condannò  gì' inquisì- 
tori  di  stato  a  pagare  50,000  zecchipi;  e  fé*  strap- 
pare i  fermagli  d'  argento  ai  codici  della  libreria,  che 
poo  furono  trasportati. 

Intanto  era  conchiuso  il  trattato  di  pace  di  Cam- 
pofbrmio,  e  se  ne  divulgavano  i  patti:  reduce  Buo- 
paparte  a  Milano,  scriveva  a  Villetard,  amibasciatore 
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triùeds»  a  Venezia,  si  recasse  ai  muaicipali,  e  mani- 
festasse toro,  dovere  Veoezia  essere  consegnata  alle 
krmi  dello  imperatore  d*  Austria  :  ordinavagli  inoltre 
di  distruggere  qaalnnqae  oggetto  di  marineria;  seqaer 
strasse. a  profitto  di  Francia  tutto  quello,  che  l'epu- 
tasse  utile;  infine  vendesse  il  resto»  e  ne  erogasse  il 
prezzo  a  lienefizio  di  colorò ,  che  volessero  esulare 
dana  lor  patria. 

Vedemmo  Villetard  giovine  entusiasta  per  le  paz^ 
zie  repubblicane  francesi,  ma  onesto  e  leale.  —  Ora 
DOO  è  a  dire  com'ei  rimanesse  a  questo  annuncio; 
non  reggeva  il  cuore  a  luit  ebe  tanto  aveva  istigato 
Il  càAibiamento  di  governo  iu  Venezia,  di  doversi  fare 
YDjMsaggiero  dì  questa  trista  novella,  banditore  di  cosi 
raffinata  perfidia.  Jtfa  spinto  dal  dovere,  che  incombof 
vagli  qua!  ministro  di  Francia  sleale,  invitava  i  munì'* 
eipali  a  congregarsi,  e  in  piena  assemblea  esponeva  lo 
incarico  siio,  qè  terminavano  le  sue  parole  senza  lagrime 
e  vergogna,  che  gli  coloriva  vivissimamente  le  guance. 

Attoniti,  pietrificati,  conie  colpiti  da  fulmine  sta- 
vano  i  municipali  veneziani.  No;  che  non  traditori 
essi  erano,  ma  illusi;  traditore  unico,  Buonaparte;  non 
una  parola,  non  una  esclamazione  usci  dal  loro  lab- 
bro; un  fremito  solo  commosse  tutla  la  loro  fibra,  a 
gì*  infiammati  volti  erano  specchi  dell*  ira  impotente, 
—  Ma  allorquando  Villetard  disse,  che  avrebbe  ven-r 
dute  le  cose  appartenenti  al  pubblico  per  non  lasciarle 
in  balia  degli  imperiali,  e  ne  avrebbe  distribuito  loro 
il  prezzo,  lo  sdegno  proruppe,  e  ad  una  voce  escla- 
marono :  Non  volere  le  spoglie  della  loro  patria;  an- 
drebbero raminghi  e  poveri  pel  mondo  predicatori  deUck 
slealtà  francese  e  della  perfidia  Buonapariiancu 
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II  qua!  rifiaio  coDosciuiosi  da  Buonaparte^  rida- 
Taseoef  e  chiaaaava  pazzi  e  vili  i  vene^^oi  dicmdàs 
Che  se  avean  cuore  «  si  difendessero  coloro  Ausiria: 
crudele  scberoo,  imperdoccbè  fosse  la  dita  in  pQtdr 
suo,  e  tutu  i  mezzi  di  difesa  fosifero  slati  toUL . 

E  siccome  il  popolo  comtudava  a  rùmoreggian, 
ed  accennava  a  volersi  difendere,  Bnonaparte  com- 
metteva tosto  al  generale  Serrurier  di  prendere  il  co- 
mando di  Venezia,  di  reprimere  ogni  movimento  po- 
polare, e  di  consegnare  la  città  alle  truppe  imperiali... 

Obbediva  Serrurier  ai  cenni  buonapartiani;  com- 
piendo prima  l'opera  incominciata  del  saccheggio  ddle 
pubbliche  cose;  come  il  sale  e  il  biscotto,  e  lotti  gli 
oggetti  di  marineria  ;  le  statue  che  non  potè  portar 
seco,  da  barbaro  mutilò;  le  navi  od  arse,  od  aflfondò^ 
o  pose  in  pezzi  a  colpi  d*  ascia;  il  Bucintoro  incen- 
diò per  cavarne  le  dorature,  e  consegnò  infine  \^  dttà 
agli  auslriad. 

Cosi  cadde  Venezia,  dopo  lunga  serie  di  secoli  pel 
corso  dei  quali  avea  goduto  libertà  e  indipendenza. — 
Molto  si  é  detto  e  scritto  contro  la  tirannide  oligar- 
chica; che  questa  per  fermo  non  fosse  oltremisura  di- 
fettosa, io  non  contrasterò;  ma  fu  questa  tirannide 
una  tirannide  patriottica,  capace  di  acquistar  gloria  e 
ricchezza  non  pure  a  Venezia,  ma  ad  Italia  intera, 
ad  Europa.  Sotto  questa  oligarchia  fu  il  commercio 
italiano  spinto  ad  inarrivabile  grado  di  potenza  e  di 
floridezza;  sotto  questa  oligarchia  e  re  di  Francia,  e 
imperatori  tedeschi  e  costantinopolitani  furono  domati 
e  debellati:  —  sotto  la  libertà  ed  uguaglianza  francese 
fu  una  nobilissima  città  raggirata,  soverchiata,  ven- 
duta air  Austria;  furono  le  cose  italiane  derubate  da 
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iad^re  mabV  e  t>ortate  ol tramonti;  fb  il  sangue  italia- 
no crudelmente  sparso;  furono  città  ftalianè  diroccate 
e  aacdi^àte.  -^ 

Intanto  V  Austria  si  ebbe  ed  oggi  ancora  si  tieèe 
Venezia;  —  Ecco  i  doni  di  Francia  e  di  Buonapartel 
—  Oh  aprissero  le  menti  alla  verità  gì*  Italiani  tutti, 
e  sì  convincessero,  che  gli  stranieri  buoni  sono  molto 
più  insopportabili  de*  nazionali  cattivi  ;  che  gli  stra- 
nieri, qualunque  sia  la  loro  bandiera,  non  sono  mai 
mantenitori  di  lor  bugiarde  promesse;  e  si  persuades- 
sero inflne  che  la  indipendenza  del  paese  dev'  essere 
in  xima  a  tutti  i  desiderii ,  e  che  per  conquistarla 
tutti  i  maggiori  sacrifici  si  devono  operare  •  —  Tutte 
le  altre  quistioni  sono  inutili,  sono  secondarie;  unica, 
necessaria  e  indispensabile  è  la  indipendenza  ;  —  ei 
intanto  per  conquistarla  le  sole  for^e  italiane  deggiono 
bastare,  se  tutti  vorran  fare  il  dover  loro;  se  noi  vor- 
ranno, cessino  di  gridare  patria;  che  sarebbe  il  caso 
di  dover  dire  col  Monti  : 

Della  patria  V  amor  santo  e  perfetto^ 
Che  amor  di  figlio  e  di  fratello  avanzaf 
Empie  a  mille  la  bocca^  a  dieci  il  petto. 

Per  conquistare  la  indipendenza  è  necessario  fare 
sacrifizio  di  sé  stessi;  è  necessario  che  ogni  italiano 
divenga  un  Curzio,  che  per  salvare  lo  esercito  roma- 
no, si  gittò  nella  voragine  ;  è  necessario  sacrificare 
beni  di  fortuna,  madre,  padre,  sposa,  figli  e  terra  na- 
tale. La  Russia,  la  barbara  Bussia,  ci  ammaestra;  per 
salvare  la  indipendenza,  i  Moscoviti  seppero  dar  fuo- 
co alla  intiera  città  di  Mosca .  Senza  questo  feroce 
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proponilo,  aenzft  questo  indomabile  coraggio,  i  popuH 
sono  flchiavi,  e  meritano  di  essere  fatti  segoo  detto 
scberoo  e  delle  Violenze  straniere.  —  ]lb  jopratlii^to 
di£9dar  sempre  dello  straniero.  —  Oh  maled^iù  cJkt 
confida  in  esso  t 


\ 
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Da  facoltosi  e  dabbene  genitori,  Tommaso  e  Mas- 
simina  Tonelli ,  nasceva  Torquato  in  Figline  ,  ricca 
e  popolósa  terra  del  Val  d*  Arno  ài  18  febbraio 
del  1825,  — . 

Arrlcchivalo  natura  dei  più  eletti  suoi  doni,  e  da- 
Tagli  una  mente  capace  di  fare  profitto  nelle  buono 
discipline,  ed  un  cuore  così  ben  formato  da  provare 
fio  dalla  più  fresca  età  il  soave  palpito  di  amor  di 
patria,  di  cui  diede  prove  nella  sua  vita»  abi/ tròppo 
breve.  —  E  siffatti  doni  erano  con  ogni  sollecitudine 
secondati  dagli  affettuosi  genitori ,  che  di  buon'  ora 
avviavano  il  figlio  alle  scuole,  desiderosi  com*  erano, 
cbe  il  loro  Torquato  riuscisse  in  decoro  di  sua  ono- 
rata famiglia  e  di  sua  terra  natale:  ondechè  éo  dal 
1831  fu  la  cura  della  sua  educazione  aflSdata  al  sa* 
cerdote  Don  Agostino  Sacchi,  che  avviò  quella  tene- 
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rella  mente  allo  studio  della  melodiosa  lingua  di 
Tullio,  di  cui  sempre  si  mostrò  amantissimo  ti  giofa* 
netto,  il  quale  provavano  un  diletto  inesprimibite^^bea 
dissimile  in  questo  dalla  più  parte  della  gioventù,  cbe 
lo  studio  della  lingua  deli'  antica  Italia  tiene  come 
supplizio,  colpa  dei  precettori,  i  quali  non  |»inDO  so- 
vente svebre  agli  alunni,  quanta  giorìat  quanta  civilti, 
quanto  conforto ,  quanto  aiuto  per  lo  studio  delle 
scienze  e  delle  arti  liberali  si  contenga  nella  bvella 
di  un  popolo,  cbe  riempì  del  suo  nome  il  mondo  in- 
tiero. 

Fatto  più  adulto  Torquato  passava  dalle  amorose 
cure  del  Saccbi  a  quelle  del  parroco  Giovanni  Pieral- 
lini,  institutore  e  guida  di  un  convitto  situato  a  Ri* 
palla,  nelle  vicinanze  di  Figline.  Colà,  su  quel  deli- 
ziosissimo colle,  insiememeote  ad  allegra  brigata  di 
suoi  coetanei.,  proseguiva  gP  intrapresi  studi,  e  da- 
va tali  saggi  di  sé,  cbe  i  suoi  genitori  sentivano 
ricercarsi  le  vene  da  ineffabile  gioia.  L'onorando  pre- 
cettore di  lui  può  attestare  quale  speranza  ri/ivegliasse 
di  sé  in  tanto  verde  età  Torquato ,  la  cui  memoria 
non  si  scancellerà  forse  più  mai  dal  suo  cuore. 

Uno  dei  pregi  del  giovine  quello  era  di  non  isco- 
raggirsi  per  qualsivoglia  difficoltà  nello  studio,  e  fa- 
ceva prova  di  maravigliosa  ostinatezza  nel  superarla, 
per  guisa,  eh*  ei  non  si  ristava  contento,  sincbé  per 
la  scoperta  del  vero  non  si  fosse  la  lodevole  curiosità 
appagata. 

Nel  1837  il  convitto  di  Bipalta  perdeva  questo 
caro  alunno,  cui  il  padre  accompagnava  in  Firenze, 
acciò  attendesse  a  più  elevate  discipline,  ed  affidavate 
alle  cure  dei  padri  Scolopi  per  gli  studi  delle  mate* 
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maliche  e  della  6losofi3,  mentre  nella  letteratura  tro- 
vava f  aleniissimo  maestro  nello  egregio  canonico,  e 
fervido  e  gentile  poeta  Casimiro  Basi. 

Torquato  non  aveva  antora  veduto  Firense.  Usci- 
to  di  un  ricco,  ma  pif:coIò  villaggio,  e  dalle  quiete 
mura  di  un  convito  ,  non  è  a  dire,  se  la  vasta  città 
producesse  neli*  animo  di  lui  una  non  ordinaria  im- 
pressione.  Se  non  che  una  grande  e  popolosa  città  de- 
sta impressione  anche  nelle  anime  volgari  :  ma  la  im- 
pressione prodotta  dalla  vista  di  Firenze  in  Torquato 
fu  una  di  quelle  impressioni,  che  mai  è  dato  provare 
se  non  ai  cuori  ben  fatti;  e  fu  questa  la  impressione 
del  bello  artistico.  I  monumenti  delle  arti  belle;  le 
sculture,  le  pitture,  e  soprattutto  quelle  maravigliose 
moli  innalzate  dai  nostri  padri  a  testimoniare  la  po« 
tenza  della  volontà,  dello  ingegno  e  delle  mani  loro, 
col|nrono  il  giovane  Torquato  per  siffatto  modo,  che 
ogni  divertimento,  ogni  sollazzo,  ogni  passatempo^ 
tanto  ricercati  dal  maggior  numero  della  fresca  gio- 
ventù^ gli  riuscivano  tedievoli  :  suo  diletto  primissimo 
ed  unico,  appena  adempiti  i  suoi  doveri,  era  di  gir- 
sene e  per  le  gallerie  e  per  i  musei  a  contemplare 
le  portentose  opere  del  genio  italiano,  primachò  que- 
sto fosse  schiavo  e  carico  di  catone.  Fu  più  volte  os- 
servato Torquato  ritrarsi  soletto  al  tramonterò  del 
sole  in  uno  dei  nostri  grandi  templi,  e  colà  raccolto 
in  sé  medesimo,  in  mezzo  a  quel  sacro  e  non  distur- 
bato silenzio,  bearsi  della  soave  commozione,  da  cai 
gli  era  il  cuore  compreso.  Povero  Torquato  I  la  tua 
beir  anima  era  pura  di  qualunque  palustre  passione, 
e  di  ben  altra  più  nobile  e  sublime  tu  ardevi  I 
Ormai  il  suo  cuore  era  ferito;  egli  provò  un  de- 
Tol.  L  24 
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siderio  graodissimo  di  dedicarsi  alla  caltara  delle  Jrti 
belle.  Oh  come  spirano  di  geòlilèiaa  queste  ane  pa* 
rote,  che  maDifestaDO  la  segreta  gioia  dei  soo  i^uoiei 
«r  Qual  Tita  è  più  bella  e  più  para  di  quella  delKar- 
«  tista?  Egli  sorge  col  sole,  e  eoo  i  suoi  peniielli  va' 
a  suscitando  dalla  morta  materia  la  vita.  I  suoi  guar 
€  degni  non  spremono  lacrime:  egli  vive  in  un  moo-: 
«  do,  che  è  tutto  amore,  e  sempre  assorto  neir  èstasi 
<  del  suo  ideale  egli  ha  qualche  cosa»  che  non  è  deir 
«  la  terra.  »  —  Ma  di  questa  sua  passione  ei  dovè 
fare  sacrifizio  alPamore  figliale»  e  poiché  conobbe»  che 
agli  adorati  suoi  genitori  non  andava  a  grado,  ne 
depòse  la  idea  e  con  doppia  alacrità  continuò  nel 
suoi  già  intrapresi  studi,  nei  quali  riuscì  espertissimo, 
essendosi  unito  agli  altri  suoi  precettori,  lo  egregio 
filologo  BruDone  Bianchi. 

E  dei  progressi  di  Torquato  chiarissima  riprova 
£i  ha  nello  avere  nel  1839,  di  soli  14  anni,  affronuto 
e  vinto  il  concorso  aperto  per  un  posto  nella  università 
di  Pisa;  nelle  cui  aule  ei  fece  quindi  in  quelPaono  il 
suo  ingresso.  Ormai  egli  era  entrato  nel  sacrario  del* 
le  scienze,  e  vi  recava  ingegno  potente  per  compren- 
derle e  farne  suo  prò .  —  Allegro,  vivace,  di  ottima 
indole/ di  cuore  eccellente  fu  amatissimo  dai  compa*^ 
gni  e  dai  professori,  fra  i  quali  da  Giuseppe  Monta- 
nelli, che  destò  nel  giovine  generoso  cuore  i  primi 
sentimenti  di  libertà.  —  Oh  come  palpitava  alla  no- 
bile idea  Torquato  !  o  come  presto  el  si  accese  di  af- 
fetto per  la  sua  terra  natale:  avresti  detto  eh*  ei  avesse 
il  cuore  invaso  dal  fuoco  sacro. 

Compiti  con  comune  sodisfazione,  con  plauso  dei 
professori,  con  giubbilo  della  famiglia  e  della  sua  pa- 
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tria  gfi  sliidi,  abbandonava  Torquato  la  università,  e 
nel'  1843  recavasi  a  Firenze  per  apprendere  la  gto- 
Imprudenza  praticarla  sua  vita  in  questo  secondo  sog- 
giorno nella  capitale  non  fu  dissimile  da  quando  ei 
vi  venne  la  prima  volta;  le  soavi  com^moziotti  pro^ 
valevi  alla  vista  dei  monumenti  dell*  arte,  si  univnno 
adesso  ad  altre  da  lui  prima  uon  sentile,  quelle  per 
la  libertà  e  la  indipendenza  della  patria.  Oh  quale 
mestizia  eràsi  impadronita  del  brioso  Torquato!  fo-> 
sche  tenebre  cuoprivano  IMtalia,  e  la  face  della  spe^ 
ranzanon  faceva  che  renderle  più  fosche;  la  speranza 
raddoppiava  il  martirio  della  situazione  presenttii,  ed 
«gii  a  tanto  acerbo  dolore  trovava  conforto  nella  -me* 
dilazione  del  Dante  e  nelF  Arnaldo  ila  Brescia  di 
6fo.  Battista  P^iccoliqi,  la  prima  cosdenza  d' Italia. 

Apparve  il  fulgido  luminare,  Vincenzo  Gioberti,  ban- 
ditore di  liete  speranze  e  di  vicino  riscatto;  osservava 
Torquato  il  libro  confortatore,  e  divora  vaio  cou  la 
stessa  smania,  con  tnì  V  assetato  nel  deserto  l'acqua 
ristoratrice:  —  passava,  in  questo  tempo  agli  eterni 
riposi  Gregorio  XVI.  e  succedevagli  Pio  IX,  Questi  , 
Vicario  di  Cristo,  e  rappresentante  in  terra  di  quelFAn- 
gelo  di  amore,  if  quale  predicò  la  fra tellevole  amicizia, 
e  il  bando  degli  odi,  delle  vergognose  i nimistà,  delle 
codarde  vendette,  e  maledisse  il  sangue  limano  versato 
Sulla  terra  da  scellerato  fratello,  inaugurò  il  suo  ponti- 
ficato con  un  perdono  a  coloro,  che  languivano  dà  più 
lustri  nelle  carceri,  miserande  vittime  di  brutale  per- 
secuzione e  dispotico  governo.  Allora  parve  il  Gio« 
berti  profeta  ed  apostolo;  era  il  suo  nome  sul  labbro 
di  tutti  insiememente  a  quello  di  Pio  IX;  le  speranze 
italiane  andavano  a  ^t^euire  certezza. 
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t    NoD  capiva  id  sé  dal  giubbilo  11  buon  Torqiia(o^ 
e  cbiedeva  al  padre  fiiooltà  di  recarsi  a  Botna  per 

■ 

bearsi  nel  volta  medesimo  di  Pio IX, eli  padre»' ape- 
ridendo  al  desiderio  del  figlio,  coocedévagli  che  par- 
tisse. Fu  il  suo  viaggio  fecondo  di  osservazioni  e  di 
esperienza;  Roma  politica,  Roma  artistica,  Roma  sacer- 
dotale ei  contemplò  con  assidua  attenzione;  Pio  UL 
gli  apparve,  qual.  era,  di  ottimo  cuore,  di  ottinia  in- 
dole; ma  aggirato  di  continuo,  avversato,  odiato,  com- 
battuto dalle  setta  gesuitica  e  dai  partigiani  del  di- 
spotismo morente ,  capitaneggiati  da  un  Freddi ,  da 
un  Nardoni,  da  un  Minardi ,  La  parte  libérale  non 
numerosa,  come  portava  la  fama,  ristretta  nelle  po- 
che reliquie  del  vecchio  liberalismo,  e  nella  giovanti 
piena  di  entusiasmo,  ma  povera  di  esperienza;  1  mo- 
derati moltissimi  e  timidi,  perchè  la  tirannide  da  di* 
struggersi  era  mole  enorme,  opera  di  secoli;  qoan- 
tBoque  giovine,  ei  conobbe  che  Pio  IX,  a  malgrado 
della  eccellenza  del  suo  cuore,  non  sarebbe  stato ar« 
^ine  sufficiente  allo  imperversare  dello  assololiiMno 
clericale. 

Roma  antica  gH  forni  maggiore  argomento  di 
gioia;  il  suo  cuore  rimase  pietrificato  alla  vtota  di  Ra- 
ma monumentale;  la  sua  estasi  lo  trasse  dal  presente, 
e  lo  trasportò  nel  passato,  nel  passato  più  lieto»  non 
del  presente,  la  cui  miseria  è  estrema,  ma  di  qual- 
sivoglia più  luminoso  avvenire;  in  un  passato  non 
pure  non  sperabile,  ma  nemmanco  desiderabile* 

<r  E  che  può  scrivere  (  sono  parole  del  nostro 
«  Torquato,  che  rivelano  la  procellosa  piena  dei  sen- 
«  timenti,  che  gli  avevano  invaso  il  cuore  )  un  nuovo 
e  visitatore  di  Roma  se  non  di  aver  veduto  maravi- 
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e  glie?  lefforideir arte,  stupènde  creazioni  del  genio? 
41  Lunedi  girai  alla  lesta  il  Yaticanò  e  le  assicuro  tÌÈù 
«  rimasi,  a  rigor  di  termine,  sbalordito  e  cc^quiso 
«r  dàir  incredibile  aspetto,  dalla  ineààbiie'  riectezza 
«r  di  questo  olimpo  dell*  arte,  di  questo  sanlaario  del- 
ie r  opera  deir  uomo.  La  Vestale,  il  Sileno,  il  Nilo^ 
«  la  Minerva,  il  Laoeoonte  cbe  preme  le  lagrime,  1*  A« 
«r  póllo,  le  tazze,  le  colonne,  i  busti,  il  Museo  Etra-* 
«r  SCO,  r  Egizio,  la  Trasfigurazione,  le  sale  di  Raffaello, 
«r  tutti  questi  portenti,  cbe  si  succedono  e  si  incalzano 
«r  con  sempre  nuova  bellezza,  mi  richiamavano  alla 
a  mente  il  sublime  viaggio,  per  cai  Ùante  di  delo 
«  In  cielo  si  appressava  più  sempre  al  Paradisa  -^ 
k  Ieri  pure  feci  un  bellissimo  giro,  essendo  andata  a 
«  vedere  le  Catacombe,  V  antro  della  ninfa,  il  tempio 
«  di  Bacco,  il  bosco  Sacro,  le  rovine  del  palazzo  del 
«  Cesari,  e  tutta  insomma  quella  magnifica  parte  di 
«  Boraa  antichissima  e  sola .  Quanto  son  helli  quei 
«  campi,  quelle  valli  tutte  sparse  di  preziosi  delabri 
ii  e  ricchi  tutti  delle  più  care  testimonianze  di  quella 
«  potenza,  che  la  patria  nostra  si  affanna  per  ricon* 
€  quistare  t  Sotto  il  bosco  sacro  e  la  sua  fronda  pe^- 
€  renne,  fra  i  suoi  taciti  recessi,  quante  sensazioni 
«  soavi,  quante  gentili  immagini  si  afifacciano  al  pen^ 
«  siero  t  Ab  !  Roma  è  una  gran  città  e  pochi  giorni 
«e  non  bastano,  che  a  sfiorarne  appena  le  moke  recon*^ 

«  dite  bellezze In  mezzo  a  questi  monumenti 

«  si  intende  veramente  la  vita  Romana  antica,  si  im- 
€  maginano  la  civiltà,  il  costume,  la  religione  :  si  ri- 
«  costruisce  col  pensiero  V  antica  dominatrice,  e  par 
«  di  vivere  con  Cicerone,  con  Augusto,  con  Cesare  e 
«  con  Bruto.  Questo  è  lo  spettacolo,  che  offre  la  città 
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ff  esaminala  parte  a  parte,  apettacolalQ  col  rimoia- 
è  gioativa  trova  V  appoggio  e  il  prioclpio  (^Me  aoe 
a  creazioni  e  de*  suoi  fantasmi  :  ma  iì  colpo  ,d*  ocdiio 
<f  dei  Monte  Pincio»  la  marina  lontana,  gli  splradidi 
<r  tramonti  sa  cui  la  capota  giganteggia,  e  gli  obeli* 
<  sebi  e  gli  storici  campi  e  le  cupole  minori  e  i  sette 
«  colli  sono  cose,  cbe  vincono  di  gran  tanga  rinauba*- 
€  gfnaziooe,  e  che  bastano  a  fsr  di  Soma  ana  città 
a  aoica!  » 

Appagata  alquanto  la  sua  sete,  riedeva  a  Firenie; 
-^  i  tempi  ingrossavano  :  la  oppressione  straniera  ren- 
devasi  più  pesante,  e  mieteva  Tittime:  le  popolazioni 
di  Lombardia  e  di  Napoli  chiedevano  riforme,  alle 
quali  si  rispondeva  con  le  corti  marziali,  con  le  leggi 
statarie,  cod  le  fucilazioni,  con  la  mitraglia.  Ogni  cuo» 
ré,  tranne  quello  di  un  barbaro,  non  poteva  non  fre- 
mere al  racconto  di  tali  violenzet  che  faranno,  inor- 
ridire i  posteri ,  e  che  non  trovano  esempio  neppore 
nella  storia  dei  Genserici,  degli  Alarici,  degli  Attila, 
dei  Totlla  e  dei  Mussulmani.  Non  è  quindi  metter! 
il  raccontare  ,  se  il  cuore  ben  fatto  di  Torqqato  ne 
patisse  dolore  di  morte.  Piangeva  sulle  vittime  na- 
poletane;  piangeva  sulle  vittime  lombarde:  Faceta  Id'- 
dio,  scriveva  egli,  faccia  Iddio^  che  si  affretti  il  giorno 
in  cui  potremo  dar  loro  meglio  che  pianto^  il  sangue^ 
la  vita;  e*  pare  che  non  sia  lontanissimo.  —  E  sì  av- 
vicinava infatti ,  e  giunse .  La  'Lombardia  si  sollevò 
come  un  solo  uomo,  erano  le  schiere  nemiche  con* 
quassate  per  ogni  Iato;  deponevano  tremanti  le  armi, 

0  fuggivano  in  rotta  davanti  allo  sdegno  lombarda 

1  piemontesi  calcavano  la  sacra  terra  per  redimerla 
con  le  armi  dallo  straniero  dominio. 
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'  l*  ora  di  adempire  al  proprio  dovere  era  suonata 
per  ogni  italiano;  e  molti  si  mossero  e  volarono  colà 
dove  si  comtfatteva  la  guerra  della  indjpepdenzs  na- 
zionale. Ma  ahi  sventura!  non  tutti  vi  accorsero:  i 
padri,  le  madri,  le  spose,  si  fecero  ostacolo  al  gene- 
roso proposito,  e  molti  più  la  lor  voce  udirono  di 
quella  della  patria.  Era  Torquato  su  letto  di  spine, 
fn  mezzo  a  dolori  di  morte,  imperocché  ai  genitori 
troppo  dolesse  la  sua  partenza;  ma  X  amore  per  ri- 
falla superò  ogni  altro  amore,  ed  ottenuto  alfine  dopo 
incredibili  sforzi  il  paterno  consenso,  volse  il  2  mag- 
gio per  le  terre  lombarde,  correndo  per  tema  di  giun- 
gere ultimo. 

Assistè  il  13  maggio  al  combattimento  sostenuto 
contro  gli  austriaci  a  Gurtatone,  a  Montanara,  a  San 
Silvestro;  egli  adempì  air  ufficio  di  bersagliere  con 
intrepidezza  degna  di  up  vecchio  soldato.  Ecco  come 
egli  modestamente  scriveva,  a  Mi  sono  battuto  a  Cur- 
«  tatone:  appena  sentilo  il  cannone  sono  volalo  al 
«t  campo.  Sono  stato  un  poco  sui  cannoni  nostri  ad 
tu  esplorare  col  cannocchiale  le  mpsse  del  nemico.  Poi 
a  un  capitano  piemontese  ha  invitato  quelli,  che  era- 
«r  DO  sui  bastioni  ad  andare  in  bersaglieri  lungo  la 
«r  via.  Non  ho  esitato:  ho  saltato  il  bastione  :  siamo 
«  andati  d*  albero  io  albero  contro  il  nemico.  Un  mio 
«  compagno  ha  ucciso  un  ungarese  con  una  palla  nei 
a  petto:  siamo  corsi  a  disarmarlo:  gli  ho  preso  il  pom- 
«  pò  tutto  intriso  di  sangue  e  Y  ho  eul  petto  a  guisa 
a  di  coccarda.  Finalmente  il  nemico  si  è  ritirato.  Ho 
<«  raccolto  morti  e  feriti;  tre  dej  nostri  morti  •  varj 
i<  feriti:  quattro  morti  tedeschi  e  varj,  anzi  molti,  fe- 
<v  riti.  Ho  faticato  come  un  facchino,  ma  lietamen- 
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€te....  AI  fbooo  e  fra  I  feriti  ed  i  ittorH  md  irad- 
«  do  come  no  vecchio  soldata  » 

Profittò  dei  momenti  di  traiiqirillité,  die  laedAfi 
ai  toscani  la  inazione  degli  austrìaci  |ter  recanf  a 
Brescia  e  qaindi  a  Milano,  per  itmax  pot,  com'  egli 
scriveva,  per  hoxUfmi  di  muìvo  e  poi  di  nuovo  è  poi 
morire^  se  V  onore  dette  armi  io  vorrà.  Tro^ò  Breada 
bella  città  e  sommamente  gradita  al  suo  cooro  pei 
fuocosi  sentimenti  di  nazionalità  e  dMadipendeoza , 
non  mai  smentiti.  —  Milano  trovò  darliera,  agitala 
dalla  parte  repubblicana;  e  troppo  inorgoglita  per  le 
cinque  gloriose  giornate  da  essa  combattute;  oonai  la 
guerra  era  pei  milanesi  finita  là,  dove  cominciava,  e 
tutto  si  faceva  nei  cafiè:  trotti  osservavano,  tutti  leg- 
gevano le  notizie;  tutti  lamentavano  la  inerzia  pie- 
montese; tutti  censuravano  con  aspre  parole  ii  con* 
legno  dei  generali;  nessuno  si  muoveva.  Un  giorno 
avvenne,  che  si  divulgasse  la  novella  dello  arrivo  di 
un  corpo  di  armata  a  rinforzare  Badetzki;  e  grave 
sgomento  sorgevane,  allorquando,  sorgendo  impetuosa- 
mente in  mezzo  al  convegno,  in  cui  stavasi  tuonò  Tor* 
quato  queste  parole, che  contengono  pur  troppo  una  noo 
ascoltata  verità,  e  che  fu  causa  delle  sventure  e  della 
ignominia  presente.  Non  basta  combattere  cinque 

GIORNI  PER  ESSERE  DEGNI  DELLA  LIBERTA*.  BISOGNA 
durare;  BISOGNA  MORIRE:  LA  LONGANIMITÀ*  SOLA  B 
SALVATRICE  DEI  POPOLL  — 

Da  Milano  faceva  ritorno  al  campo  il  27  di  mag- 
gio, rumoreggiando  la  voce  di  un  prossimo  combat- 
timento: —  e  giunse  infatti  il  fatale  29.  Era  Torquato 
in  quel  giorno  come  sotto  la  impressione  del  presen- 
timento di  ciò^  che  dovevagli  accadere,  e  dettava  a- 
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morosa  lèttera  alP  adorato  padre»  quistti  estremo  ad«> 
dio,  iodi  improTTisaya  la  sua  epigrafèi  qaasij^reve- 
desse  il  suo  desttao.  — 

AI  primo  colpo  di  caonOkie  corse  aHa  trincèa;  co- 
minctò  la  Cucllala,  e  Torqoalo  ^  più  grande  sangue 
freddo  adempiva  al  dover  suo;  da  due  ore  era  co- 
mipclato  il  fiioeo,  e  i  proiettili  nemici  piovevano  con 
orrenda  spessezza:  ciò  tuttavia  non  tratteneva  Tor- 
quato dal  sorger  dai  parapetti  per  lanciar  lo  sguardo 
aulle  batterie  nemiche.  Povero  Torquato!  non  appesi 
na  ti  eri  affacciato,  che  una  palla  nemica  ti  coglieva 
nella  fronte,  e  ti  gittava  cadavere  a  terra. 

Frattanto  il  fatale  annunzio  volava  sulle  veloci 
ali  della  fama,  e  giungeva  come  folgora  a  squarciare 
Il  cuore  dei  poveri  genitori  di  Idi!  Chi  può  ridire 
com*  ei  si  rimanessero  P  La  morte  del  figlio  giugneva 
insieme  alia  lettera  da  lui  vergata  pochi  istanti  prima 
del  suo  acerbo  caso.  Povero  padre!  Povera  madre! 
Anche  voi  provaste  il  dolore  delle  madri  lombarde 
orbate  dei  loro  cari  pel  ferro  tedesco.  Lo  sconsolato 
Tommaso  andava  in  cerca  di  una  mano  pietosa,  che 
gli  tergesse  il  pianto;  di  una  parola  che  ne  alle- 
viasse r  acerba  doglia,  e  tutti  gli  amici  facevano  a 
gara  per  sanare  (seppure  è  datò  lenire  il  dolore  di 
tanta  perdita)  la  crudele  ferita.  ^ 

n  Che  vuoi  che  ti  scriva  povero  Maso  ?  (cosi  in- 
dlrizzavagli  una  lettera  1*  amico  Brunonè  Bianchi,  che 
noi  già  conosciamo  per  precettore  dello  estinto  Tor- 
quato; e  le  cui  meste  parole  qui  riferisco,  perchò 
piene  di  virtù  italiana.)  «  Io  ho  tanta  amarezza,  tanto 
«  lutto  neir  anima,  che  non  sono  buono  a  porgerti 
«  alcun  conforto.  Appena  intesi  il  tristo  caso,  il  mio 
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4  pensfero  volò  subilo  a  le  «d  alla  ina  VassimlDiL 
€  Volli  scriverai;  ma  poi  pensai  ebe  non /ri  poteva 
«  essere  eloquenza  capace  di  coosolairl  uellii  gran 
«  perdita,  e  cbe  sarei  slato  forse  più  crudele  die  pie- 
«  toso»  teotando  d*  ioterronipelre  le  ▼óslre  lacrfoie«  cbe 
«  non  furono  mai  così  giuste»  dò  cosi  sante.  Pian* 
«  gete  si»  piangete»  cbè  questo  è  il  solo  conforip  cbe 
«  vi  ri9sli»  ed  io  pure  piango  con  voi.  Povero  Tor- 
«r  quatol  r  bo  veduto  infante,  1*  ho  s^uitalo  loiiga* 
«  mente  coir  occhio  nel  corso  de*  suoi  studj  »  n*  bo 
€  conosciuto  r  ingegno»  la  bontà»  1*  elevatezza  delP  a« 
cr  Dima»  n*  bo  speralo  una  gloria  e  un  2^uto  ài  bo- 
ff  Siro  paese;  e  Torquato  nel  fior  delPeià  e  delle 
«  speranze  è  morto  I  Poveri  genitori  !  son  testimone 
n  deir  amore»  della  sollecitudine,  dei  sacrifizj  vostri 
«  per  quest*  angelo  ;  ne  argomento  le  giuste  compia- 
ff  cenze»  i  bei  disegni;  e  queste  cose  pensando»  mi^ 
V  suro  tutta  la  grandezza  del  vostro  dolore.  Ha  mio 
«r  buon  amico,  dopo  che  avrai  pianto»  e  sodisblto 
«  largamente  al  cuore  paterno,  non  si  alzerà  1*  Intel- 
«  letto  al  suo  nobile  uflSzio  ?  Non  penserai  cbe  il  tuo 
«r  Torquato  è  felice,  perchè  morto  santificato  dall'  a- 
«f  more  più  bello  e  più  sublime»  I*  amor  di  patria  ? 
a  Avrai  per  urente  la  cara  e  durevole  memoria»  cbe 
a  ei  lascia  nel  mondo?  Poiché  ad  ogni  modo  si  ha 
€<  da  morire,  non  è  ella  migliore  la  morte  sul  campo 
«r  con  utile  dei  fratelli,  con  fama  di  se,  che  disfarsi 
a  lenlamenle  in  letto  tra  il  tedio  ed  il  dolore»  come 
a  è  r  ordinario  destino  degli  uomini?  Agli  altri  è 
c<  strappaUi  la  vita;  Torquato  V  ha  spesa  lieto  per  la 
«  più  santa  delle  cause,  e  Dio  1*  ha.  benedetto.  Non 
fi  lo  piangere  dunque,  ma  invidialo.  Le  Sp.artane  eran 
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«r  par  maidri;  ma  $i  stifnayaiio  forUviate  della  mtflih 
«  dei  loro  figli  io  battaglia:  ne  ricevevaao^  pl^oe  di 
>  coraggio!  riportati  cadaveri^  ne  ^xmtavano  le  Te* 
<r  ri  le,  le  baciavano;  superbe  di  divider  eoo  essi  fa 
€  gloria  della  patria  difesa»  Il  caso  noslra,  tu  lo  vedi, 
a  000  è  grao  fatto  diversp  da  quello  itegli  Spartaoti 
«  mn  i  Dostri  pet(i  ooo  soo  giuoti  aocora  alla  forte 
<v  tempra  dei  loro.  Noi  siamo  otiovi  io  questo  geoe- 
«r  roso  aQettp  di  patria^ e soldda  pocbi  giohirlo  seo- 
<v  tiamo  neir  anima»  e  1*  apprezziamo,  cbè  sin  qui 
<r  gì*  Italiani  non  hanoo  avuto  uoa  patria;  ma  dei 
e  padrooi  ;  quiodi  tanto  ci  pesa  tutto  cbe  ci  tocca  a 
«  fare  o  a  soffrire  per  lei.  Ma  un  giorno,  e  me  lo 
.«(  auguro  presto,  ti  sitrà  dolce  il  poter  dire  —  ao- 
a  cb*  io  ebbi  un  figlio;  e  il  suo  sangue  valse  qualcbe 
<r  cosa  a  stabilire  questa  libertà;  e  a  reodere  caro  il 
«r  suo  Qome  air  Italia  •  — ^  E  i  cittadini  riconoscenti 
«  non  ti  negheranno  la  loro  venerazione  e  i  loro 
«  riguardi. 

a  Ma  queste  son  parole,  mi  dirai  ;  ma  il  mio  Tor- 
<v  quato(  .  •  •  .  •  É  vero,  son  parole;  ma  non  del 
«  tutto  vuote,  io  spero:  cbe  noi  saremmo  le  più  in- 
a  felici  delle  creature  senza  un'idea  e  una  fede.  » 

E  questa  fede  cèrtamente  esiste,  e  non  morrà:  ormai 
i  sacrifizi  consumati  sono  troppi,  perchè  possa  dimen- 
ticarsene la  memoria:  il  culto  che  noi  prestiamo  ai 
nostri  cari  estinti,  è  pegno  cbe  non  prima  si  scancel- 
lerà dalla  memoria  degli  uomini  il  loro  sublime  sa^ 
orificio,  che  Italia  non  disparisca  dalla  faccia  della 
terra.  Il  cullo  dei  morti  per  la  patria  é  santo  in  ogni 
angolo  della  terra,  e  gentile  sentimento  è  questo  islil- 
lato  nel  cuore  degli   uomini  dalla    natura .  stessa  e 
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4alla  Profyidcmia  Divina,  la  quale,  col  davct  ina 
(Nitria,  volle  cbe  noi  T  àmasaimo,  la  oiiòrasUnko  ém 
le  Doslre  azioni,  e  la  difendessiaio  al  costo  della 
▼Ila. 

Torquato  intanto  vivrà  etemo  non  solo  neRa  me- 
moria dei  nazionali  nostri,  ma  dovunque 

«  • fla  santo  e  lagrìinato  il  sangue 

t  Per  la  Patria  versato,  e  fincliè  il  sole 
t  Risplenderà  sulle  sciagare  umane.  (1) 


(4).  RClli  Chiesa  di  Flgtlne  de?'  essere  eollocmo  II  basto  di  Torquato 
Toll  scolpito  dal  Chiarissimo  Prof.  Daprez,  eoa  apposita  bellissima  epi- 
grafe dettala  dalla  penna  dell'  abate  Raffaello  Lambri  jcbinl.  Eccola  : 


A  TORQVATH  TOTI 

MORTO  PER  L' ITALIA  A  95  ANNI 

NEL  99  MAGGIO  A  CURTATONE 

OVE  UN  PUGNO  DI  TOSCANI 

VALSE  PER  UN  ESERCITO. 

GIOVANE  DI  CUORE  E  DI  MENTE 

IDDIO  LO  RAPI'  IN  QUEL  GIORNO 

PERCHE'  NON  LO  CONTRISTASSERO 

LE  NUOVE  SCIAGURE  D' ITALIA. 

LE  SUE  OSSA  RIPOSANO 

LA'  DOVE  IL  SANGUE  DEI  NOSTRI  MARTIRI 

CHIEDE  A  DIO  PER  NOI 

UNA  PATRIA  DEGNA  DI  LIBERTA'. 

QUI  NON  OSANDO  PIANGERE 
PREGANO  I  PARENTI  E  GLI  AMICI. 


ETTORE  GARiUFA 


Io  Napoli,  neir  aono  1T72  sorgeva  Ettore  ^Garafa» 
secondo  figliuolo  del  duca  Bioaldo  di  Aodrla  e  di 
Margherita  Pignatelli  di  Mooteleooe,  il  quale  tolse  il 
titolo  di  conte  di  Buvo,  né  sé  ne  rammentò  giammaL 
Una  delle  più  fDrti  e  animose  nature  che  si  vedesse- 
ro, ebbe  libere  voglie  ardentissime,  animo  fiero,  ardire 
incredibile.  Le  imprese  più  audaci  amava  e  cercava  : 
sprezzava  i  pericoli,  né  vi  badava.  In  vita  e  in  mor- 
te ogni  suo  atto  rivelò  questa  indole  viva ,  questa 
forza  di  animo  più  singolare  che  rara. 

Non  credendo  che  le  sue  avite  ricchezze  e  la  sua 
nascita  gli  potessero  mai  dar  felicità  nò  splendore  in 
mezzo  a  un  popolo  di  schiavi,  carezzò  le  idee  di  li- 
bertà, che  andavano  attorno  ed  agitavano  e  invade- 
vano r  animo  dei  migliori  intelletti  ;  e  quantunque 
per  vanità  di  famigliat  avesse  qualche  vtdta  a  osare 
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in  corte  spo  malgrado,  i  suoi  amici  e  il  suo  amore 
erano  fra  la  gioventù  più  ardente  di  libertà;  e  per- 
chè le  pratiche  di  sapiente  politica  andassero  spar* 
gendosi  fra  i  Napoletani,  egli  pubblicava  di  nascosto 
la  Costituzione  francese  del  1793. 

Ma  i  aospetti  già  gli  si  cumulavano  sai  l;apo  ;  pe- 
rocché doi^iK|ae  al  parlasse  o^M  pensasse  di  liberti, 
ivi  era  Ettore  Garafa;  e  non  per  moda  o  per  vana- 
gloria, ma  per  dare  esempio  solenne  alla  nobiltà  na- 
politana,  massime  a*  suoi  di  famiglia,  di  cui  riman- 
gono un  uflSziale  che  oggi  serve  in  marineria,  e  quel 
Ferdinando  Garafa,  il  quale  nella  causa  de'XLII  disse 
e  disdisse,  ed  oggi  gode  libertà  munifiiceniissima.  Per 
la  qual  cosa  il  conte  di  Buvo  nel  1795  venne  con 
molli  altri  ciUadini  arrestato  e  menato  nel  castello  di 
sant*  Elmo.  Pur  tuttavoUa  avea  tali  modi  gentili  e  si 
care  attrattive,  che  in  breve  d*  ora  divenne  amico  di 
tutti  gli  uffizioli  del  presidio  castellano  ;  talmenteché 
liberamente  ei  confidò  ad  alcuno  il  pensiero  di  fuggire. 
£  comunque  non  tolti  ardissero  aiutarlo,  ninno  osò 
svelare  quel  gelosissimo  segreto,  e  molli  dicevano,  che 
per  la  libertà  e  per  la  salute  della  patria  è  debito  di 
buon  soldato  cittadino  patire  la  fame,  la  morte  e  anche 
r  in&mìa.  Alla  fine  il  lenente  Aprile  nato  a  Calta^ 
girone  in  Sicilia,  di  cospicua  famiglia,  più  ardito  di 
tutti,  si  offrì  aiutatore  e  compagno  alla  fuga,  soccors<> 
in  ciò  dalla  figlia  dì  un  uffiziale  del  presidio,  la  quale 
presa  di  amore  per  il  prigioniere,  lo  calò  con  una  cor- 
da da  quegli  altissimi  merli  di  Carlo  Y.  I  fuggenti  ebbe- 
ro sorte  diversa;  dappoiché  T  Aprile  fu  tosto  ripreso  e 
condannato  alla  pena  di  morte,  che  per  grazia  gli  fu 
conoimotata  in  quella  del  carcere  perpetuo  nelf  orrida 
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fossa  del  Marittioio;  e  il  Carafa  più  avventurato  si  ri* 
coverò  io  casa  amica  a  Portici^  e  di  là  per  ermi  sen- 
tieri si  ridusse  prima  a  Roma,  poi  a  Milano»  d*  onde 
poi  ritornò  io  patria  co*  Francesi  che  molto  amavano 
r  ardito  iogegoo  di  lui,  e  lo  tenevano,  quale  era, 
strumento  potentissimo  di  libertà. 

Educato  alle  armi  e  con  le  inclioaziooi  della  arte 
guerresca,  nella  repubblica  partenopea  fu  colonnello 
e  comandante  una  legiooe  sotto  gli  ordini  supremi 
del  geoeral  Broussier;  e  cosi  oobilmenCe  adempì  su 
la  via  le  imprese  militari,  comandando  la  prima  le- 
gione che  il  generale  supremo  Macdooald  gli  scri- 
veva in  data  del  19  Ventoso  la  lettera  seguente: 

cr  Ho  ricevuto  la  lettera  in  cui  mi  avvisate  di 
«  aver  tolto  le  armi  alla  città  di  Montuoro.  Ho  visto 
«  con  la  massima  soddisfazione,  che  ci  avete  posto 
K  tanto  coraggio,  quanto  prudenza  ;  aggiungendo  a 
a  vostra  gloria  che  cotesta  impresa  ricopre  di  onore 
a  i  prodi,  che  eransi  descritti  sotto  gli  stendardi  della 
«  libertà.  Ricevete  in  nome  della  patria  il  tributo  di 
a  elogi  che  voi  meritate,  per  quella  patria  a  prò 
«  della  quale  avete  combattuto  ,  il  cui  genio  tutela- 
«  re  ,  vegliando  di  continuo  su  voi ,  vi  ha  procac- 
«  ciato  una  vittoria,  la  quale  non  ci  lascia  a  lamen* 
or  tare  altra  perdita  che  quella  di  due  uomini.  Ap- 
a  provo  tutte  le  provvidenze  conciliatrici,  che  avete 
<v  preso;  ed  io  manterrò  tutto  quello  che  avete  prò* 
«  messo:  ciò  nondimeno  è  d'uopo  annunciare  a  co- 
«r  testo  popolo  sviato ,  che  la  nazione  è  altrettanto 
*t  terribile  verso  i  suoi  nemici,  quanto  è  generosa  ver- 
<v  so  coloro  i  quali  ritornano  ai  loro  doveri. 

<f  Ho  visto  con  piacere  le  testimonianze  vaotag- 
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m  giose  che  rendete  al  coraggio  de*  citladiùi' JfaiM^./- 
€  Ro$eUU  ai  quali,  prego  voi,  voler  soleoDemiBBito  tih^m 
«  testare  qaaot*  io  oe  sia  soddisfatto.  ■     -  ^ 

«r  Spero  che  la  ferita  del  cittadino  Vali$w^itf§ 
«r  non  sia  punto  mortale ,  e  che  la  patria  non  mk  ' 
«  lungo  tempo  priva  d*  uno  de*  suoi  più  zelanti  dk  -■ 
«  fensori.  Salute  e  fratellanza.  » 

Poi  il  Garafa  fu  air  assalto  di  Andria  il  di  83! 
di  marzo.  Arditi  erano  i  suoi  soldati,  ma  degni  di 
esser  comandati  da  lui  arditbsimo  ed  invitto.  E  ^oh 
munque  quella  città  fosse  feudo  di  sua  casa,  ei  vede** 
do  la  terra  munita  e  circondata  di  mura,  resistere 
e  osteggiare  alle  armi  repubblicane,  pregò  dapprima 
e  supplicò  per  risparmiare  la  guerra  cittadina  e  il 
sangue  de*  popolani  innocenti.  Uà  tornaron  vane  pa^  ' 
role  e  attrattive;  e  si  fu  obbligati  piantare  arligllfr* 
rie  per  battere  la  città,  rizzare  scale  per  salire  sa  la 
mura.  Grande  strage  avvenne  dall*  una  parte  e  diW 
r  altra,  e  lo  stesso  Ettore  vedevasi  risoluto  muovart 
con  una  lunga  scala  sopra  le  spalle,  non  cofbinìo 
.  punto  la  tempesta  delle  palle,  che  spargeva  da  per 
tutto  la  morte.  Aveva  in  mano  la  bandiera  trico* 
lore  e  la  spada  sguainata;  esplorava  f  altezza  della 
mura  per  cercare  dove  la  spada  giungesse;  e  trovato 
il  luogo,  ascendeva  intrepidamente  ed  entrava  primo 
nella  combaltula  citta,  seguito  dal  valoroso  Florestano 
Pepe,  morto  non  guari  il  3  aprile  1851,  il  quale  ri* 
portò  gravissima  e  poi  insanabile  ferita. 

Ivi  fece  Serissime  cose:  lo  rendeva  inflessibile  ne- 
cessità di  guerra  e  di  patria  libera;  ma  cessato  il  fu- 
rore, si  mostrava  generoso,  e  le  storie  del  tempo  not 
tacciono  un  pietoso  atto  di  lui.  Si  espose  al  pericolo  di 
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essere  ucciso  per  salvare  dalla  violenza  di  due  francesi 

una  giovinetta  di  onesta  famiglia;  e  la  salvò  uccidendo 

uno  di  quei  furibondi.  Prove  di  naaraviglioso  valore 

e  di  animo  indomabile  dette  anche  nella  espugnazione 

di  Trani;  la  quale,  come  Andria,  consigliò  che  fosse 

distrutta.  E  quando  i  Pugliesi  ricorrevano  a  lui  per 

far  togliere  o  scemare  i  iributi  di  guerra,  egli  citava 

in  esempio  Audria  sua  terra,  per  suo  volo  bruciata; 

dicendo  imparassero  da  lui,  che  dava  alla  patria  le 

ricchezze  della  casa,  il  riposo,  la  vita. 

La  sua  presenza  in  Puglia  di  certo  era  di  gran  gio« 

vamento,  perocché  col  suo  nome  e  con  le  sue  aderenze 
molto  contribuiva  a  incuorare  i  timidi,  e  a  tener  vivo 

Tamor  della  libertà.  Laonde  fu  tristo  consiglio  quello  di 
mandarlo  ad  ormare  le  bande  di  Pronio  negli  Abruzzi  ; 
tanto  più  che  nella  sua  assenza  i  generali  francesi  Serra- 
zio  e  Dohesme  fecero  torli  gravissimi  e  si  diedero  in  pre* 
da  a^eonce  concussioni.  Cosi,  sebbene  avesse  una  del>o- 
iMima  schiera,  combattè  ferocemente  all'aperto  e  fece 
pruove  stupende.  Ma  poscia  assalito  da  numero  molto 
maggiore,  fu  costretto  a  lasciar  la  campagna  e  ritirarsi 
nella  fortezza  di  Pescara.  Fornita  di  munizioni,  ei  si  di- 
spose ad  ostinata  difesa  col  suo  bravo  aiutante  Ginevra. 
Ma  quando  vide  inutile  lo  spargimento  di  altro  sangue,  e 
assai  tristi  le  condizioni  della  guarnigione,  e  sottoscritte 
le  capitolazioni  di  Gapua,  di  Gaeta  e  dei  castelli,  cedette 
alle  medesime  condizioni  sottoscritte  in  Napoli.  Laonde 
sa  la  fede  inviolabile  dei  soldati,  mosse  verso  la  capitale 
per  imbarcarsi  e  aspettare  un  giorno  la  riscossa.  Ma 
imprigionato,  fu  anch*egli  condannato  dalKempio  tribu- 
nale di  sangue  ;  perocché  ad  ivUare  una  rigorosa  e  //- 
lurgica  inquisizione  diceva  il  famoso  dispaccio  del  7 
Voi.  L  25 
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sellemb.  1799,  che  complellerebbe  un  ammosto  di  perso*, 
ne«  e  che  condurrebbe  ad  un  funesto  ed  assai  lagrimevole 
esUo^e  che  non  avrebbe  fine  se  non  dopo  parecchi  anni  ; 
ha  risoluto  il  re  dopo  seria  considerazione^  che  cotesta 
giunta  di  Slato  per  tutti  quelli  individui  che  furono  tm- 
piegati  nei  posti  principali^  che  componevano  il  governo 
dell^estinta  sedicente  repubblica^il  cui  reato  non  può  esser 
ignoto  ad  ognuno^  vengano  con  sommario  processo  con* 
dannali  da  cotesia  giunta  di  stato  a  tenore  del  rigore  delle 
leggi  :  dispensando  5.  Maestà  dalla  forma  della  liturgia 
criminoUe^  e  da  quelle  formalità  giudiciarie  che  non  alte" 
rano  la  verità  ed  il  fatto  et  de  mandato  abbreviando  i  ter-' 
fntnt,  senza  che  la  giunta  si  diffonda  a  rinvenire  le  prove 
della  moltiplicità  de'  respettivi  delitti.  Per  quei  che  già  gli 
han  per  rei  di  lesa  maestà  io  prima  capite,  passi  a  con^^ 
dannarli,  onde  così  darsi  fine  più  spedito  alle  processure 
e  l'esempio  sia  più  celere  pe'  commessi  delitti. 

Davanti  alla  morte  Ettore  Carafa  d*Andria  si  mostrò 
intrepido,  animoso,  imperturbato  come  lo  era  stalo  da- 
vanti a  tutti  i  pericoli  dì  guerra.  Fu  condotto  Incate- 
nato alla  presenza  del  giudice  Sambuti,  che  spregiando 
il  nobile  contegno  del  prigioniero,  prese  a  dirgli  villane 
parole  degne  della  sua  anima  di  sgherro  vilissimo,  co- 
me a  questi  tempi  hanno  osato  dirle  il  Navarro,  il 
Morelli  e  il  ludibrio  del  rinomato  foro  napolitano.  Il 
prigionero  ruppe  le  ingiurie  dicendogli:  Se  fossimo 
entrambi  liberi^  parleresti  più  cauto  :  ti  fanno  audace 
0»esle  catene  ;  e  gli  scosse  i  polsi  sul  viso.  Quel  vile 
impallidito,  come  impallidirono  e  fuggirono  i  giudici 
napolitani  del  1850,  quando  a  caso  sparò  nn  moschetto» 
comandò  che  il  prigioniero  partisse;  e  non  appena  usci- 
to, era  scritta  la  sentenza  che  al  di  seguente  mandòquel 
forte  al  supplizio.  Egli, dovendo  morire,  per  grazia  e  pri- 
vilegio, di  mannaia,  volle  giacere  supino  per  vedere  a 
dispregio  scendere  daH*alto  il  ferro,  che  i  vili  temono,  o 
quelli  che  non  muoiono  per  la  patrii  e  per  la  libertà. 
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Atrocissimi  fatti  imprendo  a  scrivere,  e  cosi  lai* 
f  uoslv  che  la  storia  noo  né  faccia  meozione  di  agaaU 
in  veruna  età  barbara. —  Stragi  miserande  preparale 
dal!*  odio  di  una  donna  straniera  e  crudele;  assistite- 
da  chi  per  ministero  dovea  più  di  ogni  altro  averle 
in  orrore;  commesse  da  turbe  popolari  spigliate  ed' 
invelenite  pei  malvagi  consigli  contro  uomini  di  lino 
stesso  paese,  di  una  stessa  patria;  ad  occhio  ftsciuttor 
e  sereno,  ed  anche  con  cuore  allegro  rimirate  da  lùlr 
principe,  di  cui  omai  la  storia  ha  proferito  inesora*^ 
bile  giudizio.  —  '   • 

I  quali  avvenimenti  ci  richiamano  alla  memoria? 
quel  sapientissimo  detto  di  Niccolò  Macchiavélli,  eber 
di  rado  succedono  sullo  slesso  trono  due  generatfoni 
di  prìncipi  virtuosi  ;  e  che  se  tali  si  avessero ,  uno 
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stalo,  piccolo  quanto  più  si  votesse*  a  grande  prospe- 
rità sarebbe  io  breve  momento  condotto;  mentre  al 
contrario,  anche  supposto  un  lungo  volgere  di  succes- 
sione di  principi  buoni,  ed  appresso  a  questi  un  tri- 
sto o  dappoco  sorgesse,  la  floridezza  procacciata  in 
tanti  anni  di  ì*egno  e  con  lo  sforzo  di  assidue  cure 
in  un  istante  si  dileguerebbe. 

Il  regno  di  Napoli,  dopo  avere  saggiato  i  governi 
di  qualsivoglia  maniera^  e  dopo  avere  veduto  assisi 
sul  suo  Irono  principi,  francesi,  tedeschi,  spagnuoH  , 
e  provato  quanto  amaro  sfa  il  comando  di  un  gover*» 
Datore  rappresentante  di  principe  straniero,  vedeva 
alfine  ristorarsi  la  fortuna  sua  per  lo  avvenimento 
al  trono  dell*  infante  Don  Carlo,  che ,  fatta  la  con- 
quista del  regno,  fu  re  Carlo  tIL 

Non  già  che  questi  fosse  principe  di  stirpe  ita- 
liana, e  chiamato  al  regno  dai  voto  delle  popolazioni; 
che  anzi  in  istranierl- regioni  ebbe  i  natali,  e  fu  destinato 
al  reame  di  Napoli  in  virtù  di  quei  contratti,  che  per 
coonestarli  si  chiamano  traltalU  i  quali  vengono  sti- 
pniati  a  quelle  fiere,  che  per  lo  stesso  motivo  diconsi 
congressi.  —  Vecchio  sistema  e  duraturo  ornai,  finché 
la  codardia  dei  popoli  lo  consentirà,  che  i  potenti 
facciano  mercato  delle  nazioni  picciole,  deboli,  e  pò- 
vere  della  coscienza  dei  proprii  diritti.  Checché  sia  di 
ciò,  dopo  la  lunga  soggezione  air  anarchia  governa- 
tiva dei  viceré  e  loro  satelliti  (anarchia  non  biasime- 
vole, ma  invece  scusabile,  perchè  muove  dalf  alto  ) 
un  principe,  che  in  persona  veniva  ad  assumere  le 
redini  dello  stato,  non  poteva  non  fare  allargare  i 
cuori  alla  speranza  di  un  migliore  avvenire. 

E  Carlo  HI.  fu  difatti  principe  buono  ,  per  non 
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dire  ottimo:  comprendendo  quanto  sovente  al  buon 
volere  dei  principi  faccia  ostacolo  il  dispotismo  mi- 
nisteriale ,  chiamava  a  presiedere  i  siioi  consigli  il 
marchese  Bernardo  Tanucci  toscano,  nativo  di  Cor* 
tona  sapiente  economista;  e  al  suo  ingegno  ed  alla 
sua  integrità  affidò  le  riforme ,  reclafloate  da  tanti 
secoli  di  trascuratezza  e  di  mal  governo.  Ed  il  Ta- 
nucci, che  governò  per  43  anni  il  regpo  col  grado 
di  ministro  e  con  potere  di  principe,  non  rivolse  mai 
ad  utile  proprio  la  carìea  che  cuopriva,  ma  solo  spese 
la  sua  vita  nello  assettare  le  rovinate,  fioaaze,  e  nel 
promuovere  le  buone  discipline  e  le  nobili  arti.  Gran- 
de ammaestramento  a  tanti,  che  affettando  esterna 
probità,  ascondono  nel  cuore  irrefrenabile  ambizione, 
e  modesti  in  apparenza  ,  brigano  e  usano  mezzi  di 
corruttela  per  giungere  alla  scranna  ministeriale  ; 
eppoi  giuntivi,  di  ninna  cosa  si  studiano,  se  non  di 
tradire  il  paese,  il  principe  ed  il  principato  o  con 
mal  governo  delle  finanze  pubbliche,  o  con  le  vessa- 
zioni di  una  polizia  più  intenta  a  correr  dietro  a  in- 
nocue parole,  e  a  sfogare  vendette  partigiane  di  quello 
che  andare  sulle  vesti gie  di  audaci  furti  e  di  san- 
guinose rapine.  Grande  ammaestramento  più  utile  an- 
cora ai  principi,  che  a  coloro  i  quali  pervengono  alla 
carica  di  ministri;  imperciocché  il  cattivo  governo  ri- 
rada sempre  su  quelli,  mentre  cotestoro  anche  caduti 
in  tarda  disgrazia,  nulla  paventano  dalla  umana  giu- 
stizia, e  godono  in  imperturhata  pace  dei  frutti  della 
loro  malvagità. 

Ma  il  regno  di  Carlo  IH.  volse  al  suo  fine,  im- 
perciocché la  morte  di  Ferdinando  VI.  re  di  Napoli, 
mancato  senza  discendenza,  faceva  gridare  re  di  Spt- 
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gna  Carlo  di  Napoli.  Era  pertanto  questo  reame  ab* 
bandonato  dal  sovrano  »  clie  costituì  una  reggeau', 
^seudo  Ferdinando  suo  figlio  in  età  biIimm^  e  lasciò 
il  Tanucci  alla  suprema  direzione  degli  affari  dello 
stato.  —  Partendo  ebbe  lacrime  dal  popolo,  non  bu- 
giarda né  comprata  testimonianza,  die  il  suo  gover- 
ao  lasciava  non  volgare  affetto  nel  cuore  dei  sudditi; 
fu  da  immensa  folla  seguilo  fino  all'  imbarco ,  e  di 
benedizioni  colmato.  Bnon  re»  rispettò  le  proprietà 
dello  stato  per  guisa,  che  non  si  attribuì  la  più  pic- 
ciola  gemma,  che  per  lo  contrario  volle  ne  fosse 
redatto  esattissimo  inventario. 

Quantunque  il  nome  di  Tanucci  fosàe  una  gran 
guarentigia,  cbe  il  governo  non  sarebbe  peggiorato, 
pure  un  segreto  sconforto  .ed  una  tacila  mestizia  as*- 
saliva  gli  animi  dei  napoletani,  i  quali  conóscevano, 
cbe  una  volta  accaduta  la  maggiore  età  del  sovrano, 
•poteva  il  Tanucci  cessare  dalla  sua  carica  o  per  disgra- 
zia del  re,  o  per  morte  che  lo  colpisse,  e  succedere 
a  lui  uomini  della  ìndole  del  giovine  principe,  le  cui 
doli,  singolarissime  invero  e  tali  che  più  a  quegli  an- 
tichi principi  di  Omero,  che  a  sovrani  dì  popoli  ci- 
tìIì  in  tempo  dì  avanzala  civiltà  si  convenissero,  iu- 
fondevano  un  grave  rammarico. 

E  poiché  in  queste  qualità  si  ritrova  gran  parte 
delie  cause  produttrici  degli  avvenimenti,  che  mi  ac« 
cìngo  a  scrivere,  cosi  riprodurrò  il  ritrailo  di  questo 
prìncipe  fatto  dal  gran  patrìotta  e  martire  italiano 
Pietro  Colletta. 

Ed  a  riferire  le  parole  di  quéste  egregio  islorico, 
mi  sono  determinalo ,  perché  niuno  potrebbe  con 
maggior  forza  rilrarci  il  carattere  di  questo  sovrano^ 
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ijuanto  colai  the  da  pezza  il  conobbe»  dalla  itn  gi<^ 
veotù  floo  alla  vecchiaia. 

«r  II  re,  nato  con  felicità  di  robustezza  e  dedite 
<  agli  eserciii  della  persona,  acquistando  tuttodì  ga* 
«  gliardia,  inclinava  alle  pruove  di  forza:  secondato 
«r  dal  «precettore,  che  andava  superbo  di  quella  cor- 
«  porale  valetudine .  Furono  ravvivate  le  ordinanze 
«  per  la  caccia,  rammentate  le  pene ,  anebe  i  tratti 
flt  di  corda  ai  trasgressori;  popolati  i  boschi  di  fiere; 
«  moltiplicati  I  custodi,  e^  avanzando  lo  stesso  genio 
«  smodato  di  Carlo,  aggiunse  altre  foreste  alle  anti« 
«  che.  Aveva  il  re  dodici  anni.  Gli  -esercl^ii  e  i  di- 
«r  letti  consumavano  molte  ore  del  giorno,  e  svaga- 
«  vano  la  mente  dagli  studi.  Gli  uomini  di  più  fama 
«  e  dottrina  erano  suoi  maestri;  ma  ora  il  tempo, 
«  ora  mancando  il  volere,  nessuno  valevole  insegna- 
li mento;  si  vedeva  crescere  del  re  la  forza  e  V  igeo- 
«  ranza,  pericoli  dello  stlato  nèlF  avvenire. 

«  Fanciullo,  non  soflHva  conversare  coi  sapienti, 
tr  e  fatto  adulto  ne  vergognala.  Godeva  mostrare  o 
«  narrare  come  sapesse  abbattere  cignali  ò  cervi,  col- 
«  pire  a  volo  uccelli,  frenare  destrieri,  essere  saga- 
ci cissimo  alla  pesca,  primo  alla  corsa  ;  talenti  e  mil« 
«  lanterie  da  barbaro,  tenute  a  pregio  da  genti  del 
«  popolo  educate  a  eostume  spagnuolo.  Con  lo  andar 
«  degli  anni  avanzava  il  gusto  incivile  del  re;  é adulto 
<v  appena  (a  sedici  anni)  divenuto  libero  sovrano  di 
ff  ricca  e  grande  monarchia  ,  spendeva  il  tempo  nei 
«  piaceri  della  giovinezza  e  del  comando  tra  giovani 
«  come  lui  atleti  ed  ignoranti.  L*  attitodine  di  quegli 
«  esercizi,  la  forza,  il  vivere  dissipato,  i  gvsti  plebei 
«divennero  ambizioni  dei  soggetti,  e  tanto  più  M 
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cnobili  compagDi  del  re,  o  da  lai  ammirati  neHi 

«  corte.  E  tanto  si  appresero  air  animo  di  lui  quelle 

«  barbare  costumanze*  cbe  non  bastò  a  sbandirle  lung^ 

<i  età  e  regno  pieno  di  varie  fortune.  Era  già  maritò 

a  e  padre,  quando  in  Portici,  dopo  ammaestrati  al  ma- 

«  neggio  delle  armi  certi  soldati,  che  nominò  Upa^ 

a  rotti,  alzava  bettola  sul  campo,  e  con  vesti  ed  ar« 

a  nesi  da  bettoiiere  ne  faceva  le  veci,  dispensando  pane 

a  e  vino  a  poco  prezzo,  mentre  i  cortigiani  e  laN 

«I  volta  la  moglie  simulavano  della  bettola  i  garzoni 

«  e  la  ostessa.  Altra  volta  giuocando  a  pallone,  ve- 

«  dendo  un  giovine  magro  e  stentato,  bianco  il  capo 

a  di  polvere,  con  veste  lucida  e  nera  di  abate,  volle 

a  per  ingiurioso  diletto,  farne  spettacolo  di  riso;  e, 

«  piegatosi  air  orecchio  di  un   cortigiano,  fu  veduto 

0  questi  partirsi  e  tornare  con  coperta  di  lana,  che 

«  quattro  dei  giuocatori  più  gagliardi  (il  re  tra  loro] 

«r  distesero,  tirandola  per  le  punte:  e  subito  V  abate 

«e  preso  da  servi  o  manigoldi  trasportato  nell*  arena 

n  del  giuoco,  messo  per  forza  sulla  coperta,  balestrato 

a  in  aria  più  volte,  ricadeva  sconciamente  tra  le  risa 

n  e  le  grida  di  plebaccia  e  di  re,  che  presagivano  al- 

<  tre  feste  popolari  e  feroci.  Essendo  quello  abate  il 

<r  Signor  Mazzinghi,  nobile  fiorentino,  la  corte  di  Tq~ 

fi  scana  fece  iamentanze  alle  corti  di  Napoli  e  di  Spa- 

«  gna  ;  ma  non  potendo  ragion  privata  disturbare  la 

<r  concordia  dei  regnanti,  spettava  alla  istoria  vendi- 

o  care  il  Mazzinghi,  il  quale,  fuggendo  la  inospitale 

«  città,  e  vergognandosi  tornare  in  patria,  fermato  in 

c<  Boma,  dopo  alcuni  mesi  di  melanconia  si  mori. 

«r  Pia  vplte  air  anno,  dopo  la  pesca  ne|  laghi  di 
a  Patria  e  del  Fjisàro,  vendeva  il  pesce,  serbando  pra- 
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(f  tiche«  aspetto  ed  avarizia  di  pesciveodolo.  Le  malat- 
Q  lie,  le  morti  Della  famiglia»  le  gaerre  infelici,  le 
a  sventure  di  regno,  la  perdita  di  una  corona,  noi 
a  distoglievano  dalla  caccia  né  dai  giuochi  villani. . . . 
1 1  quali  esercizi  e  la  conseguente  stanchezza,  e  V  o- 
<r  zio  e  il  molto  cibo,  e  il  sonno  prolungato,  riem- 
a  piendo  tulte  le  ore  del  giorno,  toglievano  il  tempo 
«  a  coltivare  la  mente  o  a  governare  lo  stato.  Non 
«  mai  per  vaghezza  di  studi  odi  pubblici  negozi  leg* 
a  geva  libro  o  scrittura  ;  e  come  nella  minorità  la 
a  reggenza  guidava  il  regno,  cosi,  quando  ei  f u  li- 
«  bero,  lo  guidavano  i  ministri  o  la  moglie.  Appare^- 
a  dogli  tedio  sottoscrivere  del  suo  nome  gli  alti  d*  im- 
tf  pero,  li  faceva  in  sua  presenza  segnare  con  sigillo 
CI  a  stampa,  che  gelosamente  custodiva.  Impaziente 
«  alle  funzioni  della  mente,  fastidiva  i  consigli  di 
«  stato  ;  raro  li  chiamava,  presto  li  scioglieva,  vie- 
«  tando  i  calamai,  per  ischi  vare  la  tardila  dello  Wi- 
flf  vere,  or  • 

Carattere  questo  si  era  da  far  presagire  amari  in- 
fortunii.  Né  Tanqcci  era  scevro  di  colpa,  perché  egli 
si  fece  consigliero  di  cieca  educazione ,  che  disto- 
gliesse  il  principe  dalle  cure  del  regno:  qual  causa 
a  si  fatale  acciecamento  lo  spingesse,  ignorasi. 

A  questi  mali  auguri,  che  ritraevansi  dalla  indole 
del  re,  altri  vennero  ad  aggiungersi  pel  matrimonio 
che  egli  contrasse  con  Maria  Carolina  d*  Austria.  Do- 
veva tal  matrimonio  anziché  ,con  questa,  strii^ersi 
con  r  arciduchessa  d'  Austria  Maria  Giuseppa,  e  già 
erasi  apparecchiato  1*  occorrevole,  e  perfino  le  feste, 
che  la  dovevano  accogliere  nel  viaggio^  ^vando  di 
subito  ammalo  e  poco  appresso  mori,  lasfiando  le  due 
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torti,  prima  liete  ed  esttitaoli»  nella  (rbteaBza-  è  uri 
piaàto.  Scorso  il  tempo  del  lutto,  fa  il  DOTeilo-  ma- 
ritaggio negozia tOt  e  nef  capitoli  del  conlratUnfii  coa- 
veoato,  io  onta  della  pratica  e  dèlie  leggi  del  regoo^ 
e  dei  5a vìi  consigli  della  politica,  cliè  la  regina  do* 
▼esse  prendere  parte  principale  al  govèrno,  asslÉléodo 
ai  consigli  delta  corona. 

Questa  nuovità  di  una  principessa  austriaca  re- 
gina del  più  popoloso  regno  d' Italia*^  la  indole  al- 
tera, la  fama  di  invincibile  tenacità  di  propostli,  e  il 
ferreo  volere,  e  T  higegno  pronto  e*fiBcondo  non  po- 
tevano non  attristare  colorò,  i  quali  scorgevano  che  il 
governo  sarebbe  stato  tutto  nelle  mani  di  una  dokina 
e  dei  suoi  favoriti. 

Checché  sia  di  ciò.  Maria  Carotina  fir  r^na  di 
Napoli,  festeggiata  in  Italia  e  fuori,  né  mancò  chi  si 
augurasse  bène  da  lei,  perchè  sorella  di  Giuseppe  It 
e  di  Leopolda  granduca  di  Toscana,  i  due  grandi  ri- 
formatori del  secolo. 

I  capitoli  concordati  nelP  atto  di  matrimonio,  eb- 
bero tosto  la  loro  esecuzione  in  (|uelto  che  riguarda 
la  partecipazione  al  governo;  e  se  ne  vide  subito  il 
primo  frutto  nel  Tanucci  tolto  di  ministero,  impe- 
rocche  le  sue  vedute  e  la  dipendenza  dalgoveroo  di 
Madrid  non  piacessero  alla  regina,  tanto  più  eh'  egli 
si  era  con  tutta  energia  opposto  a  questa  invasione 
dei  consigli  della  corona  per  parte  di  una  femmina. 

Godeva  del  favore  della  regina  il  Principe  di  Ca- 
ramanico:  costui  propose  un  rim|iasto  ministeriale,  coi 
portava  un  cavaliere  Giovanni  Acton  inglese,  ai  ser- 
vigi in  quel  tempo  di  Leopoldo  gran  duca  di  Toscana: 
ne  magnificava  la  marittima  valentia,  e  il  coraggio 
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qriegato  Mila  impresa  di  Algeri^che  aveagli  frattato 
gloria  ed  eDComio.  Co  Marchese  "della  Sambuca  mini- 
giro  delle  finanze,  veggendò  la  sua  influenza  corligiana 
scemare  ogni  giorno  più,  e  dolendogli^  comecché  fos- 
se egli  smanioso  di  potere  e  di  guadagni,  appoggiò  con 
fotte  le  sue  forze  la  propósta  del  Caràmanico  con  la 
speranza  di  riacquistare  il  regio  favore.-'^kMì  questo 
maneggio  fu  risoluta  la  noniina  dell*  Acton  a  Mini- 
stro della  Marina,  e  si  sgeiì  al  Gran-duca  un  ca* 
caliere  Gattit  acciò  a  nome  ddla  jrorte  di  Napoli  gli 
chiedesse  quel  mariaaio  :  né  Leopoldo  esitò  a  rendere 
pago  quel  desiderio,  perocctié  vagheggiando  la  idea  di 
neutralità  come  la  sola,  che  potesse  serbare  illesa  la 
Toscana  dalle  guerre  romoreggianti,  avea  in  animo 
di  disciogliere  la  nrarina  da  guerra. 

Cosi  Acton  fu  ministro  della  marina  di  Napoli: 
né  appena  avea  posto  piede  nelle  aule  del  ministero, 
che  precipitava  in  disgrazia  il  marcbeée  détta  Sam- 
buca, cui  faceva  surrogare  n  Caracciolo  ;  e  temendo 
del  favore  goduto  dal  principe  di  Caràmanico,  poi- 
ché slimava  incerto  ed  ioiprudente  macchinarne  la 
rovina,  tanto  adopravasi,  che  riusci  ad  inviarlo  am- 
basciatore a  Londra ,  dipoi  a  Parigi,  ed  in  fine  vice- 
ré a  Palermo,  carica  di  cui  godè  per  brevi  istanti, 
morendo  non  senza  grandi  dicerie  intomo  alla  sua 
fine. 

Intanto  non  contentò  l'ambizioso  delia  sua  carica 
di  ministro  della  marina,  brigava  ed  otteneva  quello 
della  guerra,  e  dopo  la  morte  del  Caracciolo  anche 
quello  delle  relazioni  estere.  Fu  tosto  per  opera  sua, 
non  ingrandita,  ma,  per  cosi  dire,  quasi  creata  la  marina 
napoletana;  se  non  che  egli  guardando  più  ad  appa- 
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gare  Y  ambizione  saa  e  quella  della  regina»  che  don 
al  bisogni  del  commercio  e  allo,  stato  disastroso  deBe 
fioaoze»  ordinò  ne*  cantieri  la  costrazione  di  grossi 
vascelli  da  guerra  in  non  picciola  quantità,  ed  oa 
numero  ancor  più  grande  di  legni  minori,  il  perchè 
ne  soffersero  le  flnànze  ed  il  commercio  :  quelle  |wr 
essere  gravate  di  un  dispendio,  cbe  non  potevano  in 
niun  modo  tollerare  ;  questo  percliè  si  trovò  spogliato 
di  braccia  esperte,  le  quali  erano  requisite  per  for- 
nire la  marina  guerresca.  — Migliore  fu  la  ricompo- 
sizione  dell*  armata;  imperocché  alla  gente  raceegli- 
ticcia  qua  e  là  per  mezzo  di  volontario  arruolamento» 
fu  sostituita  la  coscrizione,  basandola  sulla  sorte;  co- 
me  oggi  si  pratica  per  quasi  tutti  gli  stati  europei; 
sistema  per  altro  che  dolse  ai  molli  napoletani,  non 
usi  per  tanti  secoli  di  abitudini  pacifiche  e  corrotte 
a  questa  forzata  professione  delle  armi.  Un  barone 
Salis  dei  Grigioni,  ad  ammaestrare  le  fanterie;  on 
colonnello  Pommereul  le  artiglierie  furon  chiamati; 
e  poiché  questi  menarono  seco  altri  uffiziall  minori, 
rome  Pietro  Augerau,  poi  generale  e  maresciallo  di 
Francia  e  Giambattista  Ehié,  pur  esso  generale  di 
artiglieria  e  spento  nella  campagna  del  1812,  così 
cominciarono  a  rumoreggiare  gli  uffiziali  napoletani,, 
file  ambivano  a  quelle  cariche  supreme,  quantunque 
la  perizia  non  fosse  pari  ali*  ambizione  loro.  Gonua* 
ciò  pertanto  V  esercito  a  palesare  il  proprio  disgusto 
ed  il  popolo  a  gridarsene  sdegnato;  ondechè  al  re 
Ferdinando,  che  di  queste  novità  non  prendeva  di- 
letto, non  parve  vero  di  cogliere  il  destro  per  liceur 
ziare  dai  suoi  stipendi  il  Salis;  rimase  però  Pommereul 
francese  ;  di  qui  la  supef  iorità  che  si  vide  nell*  ac- 
tiglieria  di  fronte  alla  fanteria  napoletana* 
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Tq  questo  mezzo  veggendo  la  Francia  e  la  Spa- 
gna la  operosità  mililare  del  governo  napoletano*  si 
adoperavano  per  stringer  più  forti  legami  di  ami- 
cizia con  esso;  ma  trovarono  asprezza  insormonta- 
bile  neir  Acton  e  nella  regina,  dei  quali  il  primo 
era  di  apertissime  tendenze  inglesi,  e  V  altra  parti« 
gjana  caldissima  dell*  Austria .  Fu  quindi  Napoli 
ausiliario  anglo-austriaco.  Né  valse  la  voce  paterna 
di  Carlo  III  suir  animo  del  re,  cui  chiedeva  si  con- 
gedasse r  Acton  dalla  carica  di  ministro  :  fu  vana 
dimanda,  e  convenne  piegare  alla  volontà  assoluta 
di  Carolina. 

Mentre  in  questo  sforzo  di  ambizioni  e  di  tenden- 
ze forestiere  si  affaticavano  la  regina  ed  il  suo  mi- 
nistro favorito,  scoppiava  in  Francia  Y  omai  nota  ri- 
voluzione francese.  —  Prima  di  descrivere  la  impres- 
sione, che  cagionò  negli  animi  dei  reggitori  napoletani, 
dirò  dello  stato  in  cui  trovavasi  la  libertà  in  quella 
sventurata  parte  d*  Italia. 

Carlo  III,  avea  recato  col  suo  regno  uno  spirito 
non  di  libertà,  ma  di  tolleranza;  ondechè  quel  grandi 
ingegni,  i  quali  il  mezzogiorno  d*  Italia  non  ha  mai 
cessato  di  produrre,  crebbero  in  quel  periodo  di  tem- 
po; mercè  loro,  la  libertà  ed  eguaglianza  civile  e 
commerciale  furono  valorosamente  predicate;  cosi 
ebbesi  buono  avviamento  al  desiderio  di  politica 
libertà. 

Le  società  segrete  sono  state  sempre  dette  ro- 
vina di  ogni  nazione,  e  causa  della  cattiva  riuseila 
di  qualsiasi  impresa;  imperocché  la  Società  segreta 
per  naiura  sua  richiede  il  mistero,  e  quindi  la  con- 
giura; e  molti  richiedendosi  congiurati  per  eseguire 
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ooa  qualche  cosa,  rare  volte  accade  che  la  foHila 
de*  goverDi  noo  riesca  ad  iDtrodarre  ia  questa  aoeieli 
suoi  spioolt  e  noo  si  acuopra  la  trama;  Io  cha  et» 
giona  catture  e  coodauoe,  con  aggravarsi  la  Uraii* 
Dide  e  eoo  lo  scooforiarsi  per  la  mala  prova  gli  ani- 
mi  degli  uomini.  Così  pensarono  i  sommi  scrittori  da 
Uacbia velli  ad  Ugo  Foscolo.  —  Ottrechò  il  cospirare 
in  segreto  è  men  generoso  della  aperta  confesaiooa 
della  propria  fede  ;  e  nulla  quanto  ir  coraggio  palése 
dei  seguaci  della  libertà  intimidisce  quelli  della  li«: 
rannida^  vili  per  abitudine. 

Se  non  che  questo  biasimo  delle  segrete  società,  qnan«- 
tunque  in  astratto  giustissimo,  deve  temperarsi,  quati« 
do  riflettasi  che  vi  sono  alcune  circostanze,  le  quali 
divietano  ad  ogni  modo  una  franca  processione  di: 
fede,  e  ciò  accade  in  paesi  di  scellerato  governo  e  di 
ignoranza  grande  nei  sudditi  :  le  società  segrete  non 
meritano  il  biasimo,  se  non  quando  si  vogliono  pira* 
ticare  per  sistema. 

Ora  mentre  nel  regno  di  Napoli  la  libertà  civile 
e  commerciale  progredivano  per  le  cure  indefesse  di 
un  Gaetano  Filangieri,  di  un  Mario  Pagano,  di  un* 
Antonio  Genovesi,  U  libertà  politica  era  segretamente  ^ 
predicata  dalla  setta  chiamata  dei  liberi  muratori: 
setta  già  esistente  da  pezza  nel  regno  fin  sullo  esor«. 
dire  del  secolo  XVIII;  ma  come  colà  introdottasi  e. 
per  opera  di  chi,  mai  riesci  a  sapersi.  Checché  sia. 
di  ciò,  fuor  di  dubbio  egli  è,  che  la  massoneria  nel 
regno  di  Napoli  avea  più  seguaci,  che  non  in  qua*: 
lunque  altra  parte  di  Europa;  perocché  moltissime, 
fossero  le  loggie  massoniche  (cosi   chiamavansi  i| 
luoghi  di  riipnione  dei  fratelli  massoni,  detti  poi  per] 


m  NAPOLI  399 

iscdrciahira  Frammassoni  )t  fra  le  quali  celebre  Dna 
fondata  da  Batmoodo  di  Sangro»  priocipe  di  S.  Seve- 
ro, io  cui  ìoterveoivano  i  pia  specchiali  personaggi 
del  regno. 

Né  la  massoneria  era  ignota  ai  principi  o  da 
loro  temuta;  perciiè  non  furono  rari  gli  esempi  di 
Sovrani,  che  postularono  Y  onore  di  esservi  ammessi, 
né  lontano  era  lo  esempio  datone  da  Giuseppe  II 
imperatore.  €ui  volendo  forse  imitare  Maria  Carolina 
nei  primi  «omenti  del  suo  regno,  entrò  nella  mas? 
soneria  delle  donne,  facendo  prova  di  grandissimo: 
zelo  e  pattriottismo  nelle  adunanze  della  setta. 

I  maggiori  nemici  della  massoneria  furono  preti 
e  frati:  e< siccome  la  Spagna  giaceva  sotto  lo  im- 
mane loro  domi niOt  e  comandavano  da  despoti  per 
fino  nei  consigli  del  re,  cosi  questi  imponeva  al  gin 
verno  napoletano  la  distruzione  della  massoneria  esiv 
stente  nei  reame;  ma  la  massonerìa  annoverava  fra 
i  suoi  membri  la  regina,  né  agevpl  cosa  era  perse*, 
guiiarechi  ne  godeva  li  favore.  Il  perchè  il  governo 
spagouolo,  segretamente  OMineggiandosi  col  ministero 
napoletano,  fé  d*  improvviso  sorprendere  nelle  sue 
funzioni  una  loggia  massonica,  alla  insaputa  della  re^ 
gina.  Guida  degli  scherani  del  mloistero  fii  un  im-« 
piegalo  nomalo  Pattante,  il  quale,  compita  la  impre-: 
sà^  mentre  sollecita  va.  ed  aspettavasi  un  premio,  fu. 
da  Carolina  inesorabilmente  tolto  di  carica. 

Avvenuta  la  rivoluzione  in  Francia  e  proclamata 
colà  la  celebre  cosUtuziooe  nel  1791,  non  é  a  dire  da 
quali  sentimenti  rimanesse  penetrato  il  governo,  e  da 
quali  i  partigiani  della  libertà  di  Napoli  Questi  avendo 
yeduto  lo  Statuto  o  Costituzione  francese,  tosto  se  ne 
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lnvaghìrooo»  perchè  la  Dichiarasiane  dèi  diffHfi^^^ 
V-  Uomo  era  troppo  inorpellata  di  oroameDtì  flloMfidi 
acciò  DOQ  dovesse  trovare  ammiratorié  Comunque  Ibs- 
se,  in  Napoli,  come  in  ogni  altro  luogo,  era  sorto  il 
desiderio  di  monarchia  temperata  da  Goatituziooe. 

Ed  a  questo  mirava  la  massoneria,  quantunque 
il  suo  scopo  preflsso  fosse  la  repubblica  2  e  il  governa 
che  conosceva  le  tendenze  liberali,  raddoppiava  irh 
gori,  empiva  il  paese  di  spie,  di  birri,  e  di  altri  sche* 
rani  tormenlatori  degli  onesti  cittadini,  comoiettendo 
con  questi  provvedimenti  grandissimo  errore  ,  impe- 
rocché per  siffatte  persecuzioni  cresceva  il  novero 
degli  amanti  della  libertà.  La  regina  Carolina,  vergo- 
gnosa di  avere  appartenuto  a*  massoni,  li  repudiava 
come  fratelli,  ed  in  cuore  prometteva  di  purgarsi 
della  sofferta  debolezza  con  regie  vendette,  eoo  atroci 
supplizi.  —  La  pena  della  frusta  fu  messa  io  pratica, 
prima  per  i  detenuti  nelle  carceri  della  Vicaria;  ma 
siccome  era  nella  piena  facoltà  della  polisia  lo  appli- 
carla, e  perfino  gli  scrivani  potevano  assoggettare  un 
uomo  a  quella  pena  barbara  e  degradante,  cosi  rarbitrio 
si  ^ estese  tosto  anche  ai  non  detenuti,  ed  onestissime 
persone  ne  furono  colpite.  —  Lo  sdegno  contro  il  go« 
verno  andava  crescendo  non  pure  per  questi  inusitati 
rigori,  quanto  ancora  per  la'^grande  difusione  ofierata, 
a  malgrado  degli  arghi  della  polizia,  di  migliaia  di 
esemplari  della  Dichiarazione  dei  Diritti  dell*  Uomo; 
dei  quali  esemplari  fu  trovato  modo  di  gettarne  al- 
cuni negli  appartamenti  della  regina  medesima. 

In  questo  mezzo  giunse  la  fatale  novella  dello 
eccidio  del  re  Luigi  XYI,  della  regina  Antonietta,  e 
di  Elisabetta  :  cessarono  le  feste  carnevalesche,  e  to« 
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Bto  ogai  allegrìa  inCerdetla,  il  luUo  della  corte  stret- 
lissimo  oriioato:  la  èOsteroazioDe  era  grandissimat 
il  daolo  al  più  alto  grado  recato.  Il  re  medesimo, 
quantunque  il  dolore  non  gli  impedisse  le  cacce ,  vi 
andava  senza  sfarzo  e  senza  pom(>a.  Il  cittadino  Ma* 
kau*  cui  la  nuova  repubblica  francese  inviava  am- 
basciatore a  Napoli»  non  si  volle  dal  governo  di  quel 
reame  riconoscere,  e  ciò  non  bastando  ali*  animo  esa- 
sperato del  re,  o,  per  dir  meglio,  della  regina,  brigò 
e  riuscì,  acciò  il  cittadino  Semonville  non  fosse  ac- 
colto dalla!  Porta  Ottomana  quale  ambasciatore  fran* 
cesOp 

Ma  queste  erano  lievi  vendette,  puerili  rappresa- 
glie, che  ad  altro  non  conducevano,  che  ad  attirarsi 
r  odio  della  fiera  repubblica  francese.  Era  quindi 
necessità  porsi  in  grado  di  poter  resistere,  ed  a  talo 
effetlo  il  re  di  Napoli  progettò  una  lega  agli  stati 
italiani,  già  stata  prima  proposta  sènza  frutto  dal  re 
di  Sardegna,  ed  indirizzava  ai  vari  governi  della  pe- 
nisola Nota  in  questi  termini  concepita: 

ff  C!omunque  essere  le  fortune  degli  Alemanni  sul 
a  Beno,  importare  ali*  Italia  far  barriera  sulle  Alpi, 
«  e  impedire  che  i  Francesi  per  disperato  conforto, 
ft  se  vinti,  o  per  vendetta  e  conquista,  [se  vincitori, 
1  venissero  a  turbare  la  quiete  dei  governi  italiani; 
<r  se  perciò  si  collegàssero  le  Sicilie,  la  Sardegna,  la 
«  Venezia,  concorrerebbe  il  sommo  pontefice^  alla 
a  santa  impre^;^i  più  piccoli  potentati,  che  stanno 
K  tra  mezzo,  seguiterebbero,  vogliosi  o  no,  il  moto 
<r  comune,  e  si  farebbe  cumulo  di  forze  capace  a  di- 
«  fendere  1*  Italia,  e  a  darle  peso  ed  autorità  nelle 
ff  guerre  e  nei  congressi  di  Sorcina.  Essere  obietta 

Voi.  L  26 
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«r  di  quella  nota  proporre  e  stringere  coofedera^oo^ 
«  nella  quale  il  re  delle  Sicilie  AUiaio  A  periodlo  • 
«  offrivasi  primo  ai  cimenti,  ricordando  ad  ogni  priiH. 
K  dpe  italiano,  cbe  la  speranza  di  campar  8olo%*«rt 
V  stata  mai  sempre  la  rovina  d*  Italia  » 

'  Così  la  paura  di  perdere  la  corona  rendeva  sol- 
lecito il  regnante  di  Napoli  a  stringere  una  cooGa* 
derazione,  cbe  consideravasi  necessaria  a  ^salvare  la 
Italia,  quantunque  in  quel  momento  più  esatto  sa* 
rebbe  stato  il  dire»  a  salvare  i  principi  italiani.  E 
qui  piacemi  fare  questa  osservazione,  perché  in  tempi 
a  noi  più  vicini  si  vedrà*  cbe  quando  si  trattava  di 
affrancare  V  Italia  dal  dispotismo  straniero,  il .  go- 
vèrno di  Napoli,  erede  delle  tradizioni  bpFbonichef 
non  solo  non  propose  ne  accettò,  ma  avversò  la  con* 
federazione  italiana,  e  meglio  cbe  recarsi  sul  cam* 
pò  onorato  di  guerra,  amò  far  carnificina  dei^aod* 
diti  in  un  orrendo  combattimento  per  le  vie  della 
Bietropoli. 

•  Ma  eYa  appena  questa  nota  bellicosa  domani- 
cata  ai  governi  italiani,  quando  ecco  apparire  poderoso 
navilio  francese  dinanzi  a  Napoli  e  gittare  le  àncore 
in  quel  porto.  Attoniti  rimasero,  re,  ministri,  e  po« 
polo,  non  sapendo,  se  amici  od  inimici  si  avessero  a 
fronte.  Per  uscire  della  incertezza,  inviò  il  governo 
napoletano  messaggio  ali*  ammiraglio  francese  La 
Toucbe  per  rammentarsi,  che  le  leggi  del  reame,  state 
inalterabilmente  riconosciute  dalle  potenze  straniere, 
non  consentivano,  se  non  cbe  a  sei  soli  vascelli  di 
fermarsi  nel  porta  La  Toucbe  replicava  con  altro 
messaggio,  in  cui  chiedeva  soddisfazione  della  ingiu- 
ria recata  alla  republMica  di  Francia  per  non  avere 
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voluto  ricevere  quale  ambasciatore  il  Makau,  e  per 
avere  suggerito  ioimiebevoli  coosigli  alla  Porta  Ot- 
lonoiana»  protestando  avrebbe,  io  caso  di  rifloto  per 
parte  ,del  re,  dichiarata  la  guerra.  ' 

Noo  poteva  il  goveroo  oapoletaoo  io  oiun  modo 
tentare  la  resistenza,  perchè  di  forti  consigli  abboo- 
dava,  quaodo  era  il  pericolo  lontano,  e  perchè  i  se* 
guaci  di  libertà  dentro  Napoli,  veduta  la  costerna- 
zione del  governo  e  incoraggiati  dalla  presenza  di  sol* 
datescbe,  che  consideravano  amiche,  rumoreggiavano 
ed  assumevano  ostile  contegno.  —  Taceva  il  governo 
e  mostrava  non  adombrarsene,  temendo  dei  francesi 
presenti,  ondeché  corse  tosto  la  gioventù  sulle  navi 
di  Francia,  e  colà  passò  il  tempo  in  conversare  di  li- 
bertà con  Mackau,  con  La  Touche  e  con  la  uffizia- 
lità  della  flotta.  Inanimavano  quei  di  Francia  gli  ar* 
denti  gjpvani ,  focendoli  sicuri  del  loro  soccorso,  im« 
perocché  di  niuba  cosa  tanto  mostrò  desiderio  la 
Francia  quanto  di  propagare  i  principii  della  rivo- 
luzione.—  Il  governo  stretto  fra  due  fuochi,  non  era 
dubbioso  intorno  alla  replica  da  darsi  alle  dimando 
deirammiraglio  La  Touche;  dava  riparazione  sui  rifiuti 
fatti;  viveri,  acqua,  risarcimenti  alle  navi,  ed  acco- 
modate per  siffatta  maniera  le  cose,  sbarazza  vasi  dei 
molesti  visitatori,  che,  levate  le  àncore,  fecero  Tela 
per  la  patria  loro. 

Partiti  i  Francesi,  ritornò  il  coraggio  dei  vili  nel 
governo  di  Napoli,  che  tosto  sfogò  la  sua  vendetta 
sopra  i  conosciuti  per  sentimenti  liberali  con  una 
serie  interminata  di  arresti  ;  celando  con  somnia  cura 
la  sorte  di  quegli  sventurati,  per  lunga  pezza  non 
seppe  il  paese  ove  costoro  si  fossero^  e  chi  li  dicevi)^, 
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già  morii  per  ferro  oel  sotteraooi  del  castello,  chi 
li  diceva  esuli  nelle  più  lootane  parti  del  regno:  ma 
né  morti  né  esali,  languiTano  invece  nelle  luride  sol- 
terranee  prigioni  di  castel  Sani*  Elmo.  I^titiiivasf  oa 
tribunale  detto  Giunta  di  Stato,  tribunale  #ccezionale, 
perciocché  conveniva,  cbe  per  questa,  come  per  tutte 
le  altre  volte  cbe  i  governi  tirannici  ban  bisogno  di 
sfogare  loro  vendette»  la  giustizia  soffrisse  eccezio- 
ne. —  Mancava  tuttavia  non  cbe  la  prova,  anòora  la 
probabilità  di  trame  di  ribellione,  e  per  averla,  la 
regina  riesciva  a  fare  involare  per  opera  di  un  Luigi 
Custode,  ammesso  in  casa  dell*  ambasciatore  Makau, 
alcune  carte,  ma  nemmeno  in  queste  si  potè  scuo- 
prire  quel  cbe  si  desiderava  ;  —  nondimeno  il  prò- 
cessosi  volle  proseguire. 

Componevano  la  Giunta  sette  giudici,  fra  i  quali 
primeggiavano  il  cavalier  Luigi  de  Medici,  nby Vanni, 
oscurissimo  uomo  allora ,  ma  cbe  dovea  poi  essere 
fregiato  di  alto  titolo  aristocratico  per  le  sue  scelle- 
ratezze; un  Giaquioto,  un  Guidobaidi  ed  altri  presie- 
duti dal  principe,  di  Castelcicala,  e  nomìoavasi  per  pro- 
curator  fiscale  Basilio  Palmieri,  uomo  che  avea  fama 
di  severità  e  crudezza.  Le  norme  della  procedura  era- 
no state  fissate  con  un  decreto,  ed  al  quale  per  lusso 
di  frase  si  richiedeva  necessaria  alla  condanna  la 
prova;  tuttavia  dalle  misteriose  accuse  e  dalle  denunzie 
si  traeva  profitto  d*  indizii,  e  testimoni,  qualunque  si 
fossero,  doveano  essere  ammessi,  non  escluse  le  spie 
stipendiate  dal  governo;  nemmeno  i  vincoli  di  sangue 
erano  rispettati,  ed  il  figlio  contro  il  padre,  la  mo- 
glie contro  il  marito  potevano  deporre:  I  difensori 
agli  accusati  si  nominavano  dal  re;  allo  accusata 
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era  iDterdelto  parlare,  il  giudizio  lenevasi  a  porte 
chiuse:  le  pene  sancite,  la' morte,  la  galera,  lo  esilio; 
le  seotenze  erano  ioappellabilf,  e  da  eseguirsi  imofie- 
diataiDeote,  e  per  accrescerne  lo  efiTetto,  ordinavasi, 
che  andassero  sempre  utiite  alla  infanaia. 

Se  non  che  la*  infamia  non  istà  oetla  eopdanna  e 
nella  pena,  m%  nella  colpa,  né  i  governi»  grazie  al 
Cielo,  possono  a  loro  volontà  stimmatizzare  col  mar^ 
cbio  di  essa  quei  che  cadono  in  loro  disgrazia,  e 
la  infamia  accade  sovente ,  che  si  ritorca  da  chi  si 
pretendeva  colpito,  a  quello  che  voleva  colpire. 

Il  procuratore  del  fisco  fece  la  sua  requisitoria, 
denunziando  rei  124  detenuti,  ed  affermando  a  pre- 
cauzione rimanercene  ancora  altri,  non  caduti  nelle 
mani  della  giustizia,  ma  le  prove  eh*  ei  aveva  nella 
sua  mente  feroce  abbracciavano  20,000, rei,  e  50,000 
sospettt.  Chiese  la  pena  di  morte  per  trenta,  pregando 
i  giudici  acciò  si  adoperasse  lo  esperimento  della  tor^ 
tura,  affine  di  conoscerne  i  complici;  per  altri  dician* 
nove,  ai  quali  già  andava  augurando  sorte  uguale, 
faceva  istanza  si  sospendesse  il  giudisio,  infine  pose 
in  disparte  un  terzo  chiamato  Pietro  di  Falco,  il 
quale  dicevasi  capo  della  congiura.  Qual  congiura 
poi  fosse»  quali  le  pratiche,  quali  gli  atti  esterni  com- 
messi coDtro  le  leggi,  noi  dissero,  ne  il  fiscale  né  la 
Giunta,  perché  non  lo  sapevano  nemmeno  essi,  ma 
lo  ha  detto  però  la  Storia,  che  questa  congiura  con- 
sistè in  conversazioni  amichevoli,  nelle  quali  si  ester- 
navano desiderii  di  vivere  più  tranquillo  e  più  libero. 

E  la  Giunta,  quantunque  modificasse  il  rigore 
della  requisitoria  fiscale,  mandò  alla  morte  tre  gio- 
'vaniy  Vincenzio  Vitaliano  di  anni  22,  Emanuele  de 
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Deo  di  dDDi  20  e  YiDceozio  Galiaoi  di  anni  10  ;  Ire 
altri  si  condanDavano  alla  galera»  30  alla  relegazio- 
ne,  13  a  poDC  di  minor  conto. 

Pubblicata  la  infame  sentenza*  la  regina  Maria 
Carolina  con  uno  di  quegli  atti,  che  palesano  la  sua 
moralità»  mandò  per  il  padre  del  giovane  Emanue- 
le de  Deo  »  o  gli  die  carico  di  girseoe  alla  carcere, 
dove  era  il  figlio  suo  ristretto ,  e  a  nome  reale  gli 
promettesse  la  vita»  qualora  eì  rivelasse  la  congiura 
e  i  congiurati.  Nel  quale  incarico  sta  il  biasimo  dello 
infame  processo  e  della  sentenza  ;  perocché  si  punisse 
con  la  morte  una  congiura  immaginaria,  di  cui  non 
ai  avevano  prove,  e  che  per  averne  ricorrevasi  ad  un 
condannato  con  promessa  della  vita.  —  É  a  dolere 
che  il  vecchio  Giuseppe  de  Deo  non  rifiutasse  V  ob- 
brobrioso incarico  affida  togli,  ed  esponesse  cosi  il  gio- 
vine a  macchiarsi  di  eterna  ignominia  col  farsi  delatore 
dei  suoi  compagni  di  sventura,  ponendolo  in  fiero 
contrasto  fra  V  amore  paterno,  e  il  debito  di  onore 
e  di  coscienza.  Ma  T  animoso  adolescente»  cui  era  già 
di  soverchio  onorato  da  questa  borbonica  persecu- 
zione, s*  illustrò  con  una  risposta  degna  di  essere  con- 
servata nella  storia»  e  tramandataci  dallo  egregio  Col- 
letta; perocché  ai  gemiti  del  padre»  che  genuflesso  in- 
nanzi al  figlio  ne  ricercava  la  pietà  pel  cadente  suo 
stato,  per  quello  della  madre»  per  Y  onore  della  famì- 
glia, che»  diceva»  sarebbesi  macchiato  per  la  morte 
accompagnata  dall'  infamia»  replicò:  a  Padre  mio,  fa 
<i  tiranna  »  per  cui  nome  venite»  non  sazia  del  nostro 
«  dolore,  spera  la  nostra  infamia»  e  per  vita  vergo- 
•  gnosa,  che  a  me  lascia»  spengerne  milte  onoratis- 
«  sime.  Soffrite^  eh'  io  muoia;  molto  sangue  addiman- 
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«  da  la  libertà,  ma  il  primo  sangue  sarà  il  più  cbiarov 
«r  Qual  vivere  proponelé  al  figlio  e  a  voi  ?  dove  na- 
if sconderemo  la  nostra  ìgnomiDia?  io  fuggirei  quel 
cr  che  più  amo,  patria  e  parenti,  voi  vergognereste  di 
«  ciò  che  più  vi  onora  il  casato.  Calmate  il  dolor 
0  vostro,  calmate  il  dolore  delia  madre,  confortatevi 
«r  entrambi  dal  pensiero,  che  io  muoio  innocente  e  per 
«  virtù.  Sostenghiamo  i  presenti  martori!  fuggitivi,,  e 
cv  verrà  tempo  che  il  mio  nome  a^rà  fama  durevole 
«r  nella  istoria,  e  voi  trarrete  vanto,  che  io,  nato  di  voi^ 
<r  fui  mòrto  per  la  patria.  »  —  Commosso  il  veechip 
dalla  fermezza  del  figlio  infelice,  e  quasi  vergognan- 
do di  sé  stesso,  abbracciatolo  e  datogli  T  ultimo 
addio,  esci  dalle  soglie  della  ferale  prigione.  ìì  giorno 
appresso,  5  ottobre  1794,  i  Ire  disgraziati  giovani  an- 
darono al  patibolo,  calmi  e  sereni,  mentre  i  prìncipi 
tremavano  nel  palazzo  di  Caserta  per  la  paura  di 
una  sommossa,  che  liberasse  dal  carnefice  le  mise- 
rande vittime  del  sospetto.  —  Ma  percKèf  esclama 
qui  un  apologista  del  governo  napoletano,  cosi  §io^ 
vani  furono  dalla  Giunta  dannati  cMa  pena  capitale  ? 
alla  qual  dimanda  ,  che  a  prima  vista  sembrerebbe 
dettata  da  compassione,  risponde  :  Erano  serpentelli 
velenosissimit 

Una  volta  rotta  Tetema  legge  della  giustizia,  T uo- 
mo precipita  di  enormità  in  enormità;  cosi  in  Napoli, 
riusciti  essendo  gli  sforzi  per  fare  apparir  vera  una 
congiura  immaginaria,  non  si  lasciò  più  di  evocare 
questo  spettro  fatale;  e  le  private  vendette  vennero 
ad  accrescere  le  stragi  della  tirannia. 

Il  ministro  Acton,  veggendo  cadere  a  poco  ^  poco 
il  prestigio  cke  lo  circondava ,  specialmente  noli*  ani- 
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no  del  popolo  dopo  la  morte  del  prhidpe  di  Cafama«- 
nfco*  della  qaale  egli  gridavasl  Tautoreper  fia  di  wle« 
no  dalle  dicerie  popolari»  e  seoteodo  levarsi  in  aura  il 
cavalier  De'Medici  reggente  della  iricaria»  statuì  di  per- 
darlo,  acciò  non  cagionasse  la  soa  ro?iaa:'a  qoesl'og* 
getto  ricorse  ad  an  Annibale  Giordano,  fiiniigliare  del 
Medici,  chiarissimo  professore  di  matematiche,  ma  di 
animo  perverso ,  stato  di  fresco  condannato  dalla 
Giunta.  Da  costui  ebbe  una  denunzia  firmata,  per  la 
quale  incolpavasi  il  cavaliere  De'  Medici  di  parteci- 
pare ad  una  congiura  contro  la  famiglia  r^le;  — 
Acton  se  ne  procacciò  altre  nella  stessa  maniera,  poi- 
ché n*era  facile  il  modo  in  Napoli  ed  altrove,  co^ 
me  lo  è  oggi  pure,  non  mancando  mai  quegli  esseri 
abietti,  ai  quali  Giuda  iia  trasmessa  la  sua  eredità  • 
Messe  insieme  queste  carte,  e  sollecitato  un  abbocca- 
mento privato  col  re  e  con  la  regina,  lo  scaltro  mini- 
stro atteggiandosi  a  dolore,  e  magnificando  i  pericoli 
presenti;  dicendo  covare  ampia  congiura,  correre  ri- 
schio le  sacre  persone  dei  sovrani  e  non  potere  altro 
mezzo  adoperarsi  che  o  intiera  clemenza  od  intiero 
rigore,  svelava  come  cospiratore  il  cavaliere  de'Medici 
reggente  della  vicaria.  Attoniti  rimasero  Ferdinando  e 
Carolina,  e  quasi  facevano  segno  dlncredulità,  ma  TA- 
ctOQ  rispose  averne  le  prove  e  mostrava  i  fogli:  e  per 
meglio  riuscire  nello  intento,  propose  d' innalzare  Me- 
dici al  ministero,  mezzo  unico,  diceva,  per  appagarne 
la  smisurata  ambizione  e  distoglierlo  dalla  cospirazio- 
ni, essendo  imprudente  darlo  nelle  mani  della  giu- 
stizia, perchè  di  alta  nascita  e  di  potenti  aderenze. 
Con  proporre  questa  misura,  comprendeva  il  furbo 
inglese,  che  avrebbe  offeso  1*  alterezza  della  regina, 
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cbe  ooD  conosceva  mezzani  temperameoti  »  ed  Infaiti, 
Carolina  con  voce  fatta  fioca  dal!*  ira,  replicava  al  mi- 
nfslfoc  «  Ludibrio  della  torona  i  siamo  a  tale  ridotti, 
«  cfee  doblrfamo  dar  premìi  ai  congiarati  !  E  chi  d*oggi 
n  innanzi  éioq  congiurerà  contro  il  trono»  se  ne  avrà 
M  mercede»  quando  fortunato,  dall*  impresa,  e  quando 
«  scoperto  da  noin  E  rivolta  al  re,  cMtinuò:.*  Sire,  è 
4r  diverso  il  mio  voto.  II  cavaliere  Medici,  comunque 
<r  abbia  i  natali  e  I*  autorità,  i  nobili  d'  ogni  nome,  di 
(f  qualunque  ricchezza  corrano  le  sorti  comuni  e  un 
«  tribimale  di  stato  li  condanni.  Un  alto  esempio  vai 
«mille  oscuri.» 

L' indomane  fu  tenuto  consiglio  dei  ministri,  cui 
si  chiamarono  il  general  Pignatelli,  il  cardinale  Fab- 
brizlo  Buffo,  di  cui  a  momenti  conosceremo  le  glo- 
riose geste,  il  duca  di  Gravina  e  il  principe  di  Bliglia- 
Do;  e  fu  dimandato  il  parere  intorno  al  partito  da 
prendersi  del  Medici.  Ninno  si  alzò  a  combattere  la 
stolta  accusa;  tutti  invece  ruppero  una  lancia  in  quella 
palestra  di  loquacità  contro  di  lui;  1*  aVresto  fu  decre- 
tato; e  temendosi  non  abbastanza  divota  e  rigorosa 
quella  giunta,  che  aveva  con  tanta  sodisfazione  reale 
fatta  la  prima  prova  contro  tre  giovanetti,  fu  sciolta 
ed  altra  composta  di  Vanni  e  Giaquinto,  Gito,  Porci- 
nari,  Bisogni,  Potenza,  Guidobaidì,  Fabbrìzio  Buffo 
Cardinale,  del  principe  di  Gaslelcicala  e  di  altri  uo- 
mini di  quel  genere. 

Non  sarà  forse  discaro  ai  miei  lettori  se  io  rlfe^ 
rirò  poche  parole  ed  atti  di  Maria  Carolina  dette  al 
Castelcicala  neir  atto,  che  andò  a  umiliare  i  suoi  os« 
sequi  ad  esso  rimandati.  Ne  fu  accolto  con  la  massima 
affabilità  e  letizia  ,  e  n*  ebbe  quella  sentenza  che 
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«embra  essere  quella  di  tuUi  i  goverDi  tiranDict»  có> 
me  per  le  odierne  prove  possiamo  arguire:  n  Dover 
«  essa  distruggere  Taotico  errore,  cbe  riputava  irffami 
K  le  spie,  ciCtadioi  veramente  migliori,  perchè  fedeK 
«  al  iroDO  e  custodi  delle  leggi.i»  E  poscia  Bobilitava  it 
Vanni  del  titolo  di  marchese  e  fregiafa  dell*  ordine 
Costantiniano  lerspie  più  chiare  nello -esercizio  del 
turpe  mestiero,  e  chiamandole  con  lo  appellativo  dt 
meritevoli,  degnavasi  nominarle  a  pubbHd  impieghi. 

La  regina  di  natura  sua  ciarliera,  riempiva  la  reg- 
gia della  nnovità  della  scoperta  congiura,  magnifica  a* 
dona  i  pericoli  ed  il  numero  dei  macchinatori  ;  io  no 
istante  il  soggetto  del  segreto  abboccamento  delFActon 
col  re  divulgavasi  per  la  città,  e  non  potè  non  ve- 
nire alle  orecchie  del  Medici,  il  quale  recossi  tosto 
alla  corte  deliberato  di  porre  in  clriaro  la  infame  ca<- 
lunoia.  Rigettato  dalla  regina,  cui  avea  sollecitato  17  Oh- 
nore  di  esseme  ammesso  alla  presenza,  si  rivolse  al 
re,  che  V  accolse  bensì,  ma  negò  fede  ai  suoi  detti; 
onde  il  giorno  dopo  si  vide  tolto  V  uffizio  di  reggente 
della  Vicaria  e  recluso  nella  cittadella  di  Gaeta;  e  per 
cuoprire  la  personalità,  che  scagliava  quel  colpo,  TAclon 
si  die  briga,  acciò  fossero  arrestati  come  complici  il 
giovine  Colonna  figlio  del  Principe  di  Stigliano,  il  duca 
di  Canzano,  il  conte  di  Buvo,  il  duca  Serra  di  Gas* 
sano,  alcuni  della  famiglia  Caracciolo  e  Riario,  Mario 
Pagano,  Ciaja,  Monticelli,  Bisceglie,  il  vescovo  Forges 
e  molti  altri.  La  Giunta  di  Stato,  che  noi  già  abbiam 
veduto  feroce  e  crudele,  ebbe  incarico  d*  inquisire  i 
colpevoli  e  di  compilare  i  processi. 

Io  questo  mezzo  il  governo  di  Napoli  per  odio  del 
nome  francese,  ed  io  onta  della  neutralità  stipulata 
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€0Q  r  ammiraglio  La-Toucbe»  spediva  nuove  gemi 
Delia  Lombardia  ìd  aiuto  dei  pericolaoti  austriaci,  co- 
me aocora  Davi  da  guerra  per  accrescere  la  forza  della 
flotta  ioglese»  la  quale  combatteva  cootro  la  Francia. 
E  furono  invero  le  gesto  di  questi  nostri  Italiani  glo- 
riose per  modo  da  averne  elogi  dal  Buonaparte  ca- 
pitano della  Repubblica.  .       . 

Ma  la  vittoria  era  ornai  indivisibil  compagna  del 
Buonaparte,  e  gli  avanzi  delle  armate  austriache  op-^ 
presse  e  sbigottite  ritraevansi  dal  suolo  italiano,  e 
scendevasi  a  trattative  di  pace,  per  lo  che  Napoli  si 
trovò  grandemente  compromesso  coi  vincitori;  e  non 
potendo  neppure  tentare  nuova  guerra,  perchè  una 
febbre  epidemica,  scoppiata  negli  alloggiamenti  del- 
r  armata  napoletana,  aveva  tolto  di  vita  ben  10,000 
soldati  e  scoufortatì  gli  altri,  inchinò  a  desiderti  di 
pace,  con  Y  animo  però  di  romperla  alla  prima  cir« 
ceslaoza.  E  la  pace  fu  stipulata  con  lo  sborso  di  due 
milioni  di  ducati,  col  ritrarsi  dalla  già  stretta  alleanza, 
con  la  dichiarazione  di  neutralità;  con  gli  obblighi 
di  non  permettere  lo  ingresso  nel  porto  ai  vascelli 
delle  potenze  guerreggiaoti  in  maggior  numero  di  quat*» 
tro,  di  restituire  immantinente  la  libertà  ai  francesi 
imprigionati  nei  suoi  domini!  per  pretesi  delitti  di 
slato,  di  fare  ogni  sforzo  per  conoscere  e  punire  gli 
autori  del  furto  delle  carte  al  ministro  della  repub- 
blica Makau,  di  non  molestare  in  niun  modo  nei 
francesi  la  libertà  dei  culti  ;  di  riconoscere  diploma- 
ticamente la  Repubblica  Baiava,  ed  infine  di  non  op- 
porsi ai  trattati  di  commercio  da  farsi  in  seguito,  nei 
quali  ì  bastimenti  con  repubblicana  bandiera  francese 
dovessero  essere  ammessi  nei  porti  dello  stato  con  tuUo 
quel  favore,  di  cui  godevano  le  navi  più  favorite. 
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Dei  rei  di  stalo  Dapoletani  e  che  da  tanto  tempo 
languivano  nelle  carceri»  non  fu  fatta  menzioue,  eoo- 
tro  lo  stile  del  Buonapart<;,  che  la  loro  liberazione 
poneva  come  una  delle  condizione  principali  io  diversi 
trattati  da  lui  stipulati;  Dja  la  ragione  dì  questo  silenzio 
è  a  cercarsi»  per  quel  che  ne  dicono  storici  riputatisi 
8imi  e  veritieri  »  nella  offerta  e  nello  sborso  di  un 
milione  di  franchi  oltre  quelli  richiesti  dal  Buona- 
parte;  questi»  avidissimo  dì  denaro»  trovò  il  suo  in- 
teresse a  preferire  un  milione  di  lire  ad  un  qualche 
centinaio  d'  uomini»  che  giacevano  sotto  il  peso  del- 
le catene  e  del  sospetto. 

Né  esagero  ponto  allorché  porto  il  numero  dei 
detenuti  a  qualche  centinaio;  imperciocché  il  Colletta 
testimonio  oculare  di  quei  tristissimi  fatti  ci  dice  che: 
(V  Le  cure  di  guerre  grandi  e  sollecite  non  distoglie- 
«r  vano  dalle  tristizie  dei  processi,  ed  anzi  per  nemico 
ff  più  vicino  e  felice  imperversarono  i  sospetti  ;  le  au- 
0  torità  di  polizia  vedevano  in  ogni  giovane  un  con- 
fi giurato;  in  ogni  moda  o  foggia  di  vestimento  un  segno 
«  di  congiura;  la  coda  dei  capelli  tagliata;  i  capelli  loci- 
«  priati»i  peli  cresciuti  pel  viso,i  calzoni  allungati  fino 
n  ai  piedi»  i  cappelli  a  tre  punte  e  piegati,  certi  nastri 
a  o  colori»  e  pendagli  erano  colpe  aspramente  punite, 
n  apportando  prigionia  e  martorii,  come  io  cause  di 
ff  maestà.  Quindi  stavano  le  carceri  piene  di  miseri  ; 
«r  le  famiglie  di  lutto;  il  pubblico  di  spavento;  e  tanto 
a  più  che  un  profondo  silenzio  cuopriva  ì  delitti  e  le 
a  pene.  Alcuni  prigionieri  erano  stati  uditi;  altri  non 
«  mai;  nessuno  difeso»  come  la  tirannide  usa  con  gli 
ff  innocenti.  » 

Vietava  una  legge  di  perorare  in  qualsiasi  pub^ 
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blico  uffitìo,  e  molto  meno  nella  reggia,  a  favore  de« 
gì*  impalati  di  deliUi  di  stalo:  volevano  il  re,  la  re- 
^na,  ì  ministri  con  quésta  interdizione  generare  V  or- 
rore per  questi  infelici  più  infelici  ancora  degli  altri. 
E  tutti  vigliacchi  e  timorosi  di  regio  biasimo  e  ven- 
detta ubbidivano  alla  legge  feroce.  Quando  anche  tutto 
un  popolo  tremante  si  curvasse  innanzi  alla  légge  del 
dispotismo  sostenuta  da  feroce  polizia  e  da  ferocis^ 
sima  armata,  e  niuno  vi  fosse  cosi  ardito  d' infran- 
gerla, una  madre  soltanto,  che  vedesse  il  proprio  fi- 
glio in  pericolo,  ne  avrebbe  il  coraggio.  —  E  questo 
coraggio  che  non  s*  insegna  e  non  si  apprende,  ma 
nasce  spontaneo  nel  cuore  dèlia  madre,  dono  singo- 
larissimo di  natura,  lo  ebbera  la  duchessa  di  Cas- 
sano e  la  principessa  Colonna,  madri  di  due  detenuti. 
Costoro  dì  specchia lissima  vita,  di  natali  grandissimi, 
e  bene  accette  dalla  popolazione  e  dalla  corte,  un 
giorno  con  abito  nero  e  dimesso,  coi  segni  del  dolore 
sul  volto,  gittatesi  ai  piedi  di  Maria  Carolina  cosi  la 
pregarono:  a  Vostra  Maestà,  che  è  madre,  può  con* 
<r  siderare  il  dolore  nostro,  che  madri  siamo  di  mi- 
if  ^ri  figliuoli.  Eglino  da  quattro  atanì  penano  in  car- 
«  cere,  e  quasi  Ignoriamo  se  vivono.  Le  nostre  case 
«  stanno  in  lutto,  genitori,  sorelle,  parentadi,  non  Irò*- 
a  viamo  quiete,  e  dalla  prima  orrida  notte  non  spunta 
«  riso  dai  nostri  labbri.  Senta  pietà  di  noi,  ci  renda  i 
«r  nostri  figli  e  la  pace  ;  e  Dio  la  rimuneri  di  questa 
«r  pace  con  la  felicità  della  sua  prole.  »  —  Ai  quali 
prieghi  la  regina  con  una  sola  dimanda  rispose. —  «  E 
«  se  foissero  rei  ? — E  le  coraggiose  matrone  senza 
pure  riflettere  un  istante  alla  impensata  richiesta  :  «  So« 
«  no  innocenti,  soggiunsero  ;  la  attesta  il  silenzio  degli 
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«  inquisitori  ;  la  tenera  età  dei  nostri  figli»  e  gli  onesti 
41  costumi  ;  la  religione  verso  Iddio,  la  obbedienza  che 
«  ci  portavano,  e  nessuna  macchia,  nessun  fallo,  neni* 
e  meno  dei  più  leggieri,  ehe  si  perdonano  alta  fnesper- 
<i  la  gioventù.  0 

Volgeva  il  1798;  e  queste  persecuzioni,  che  descrivo^ 
non  erano  se  non  i  precursori  delle  celeberrime  stragi 
avvenute  V  anno  appresso;  T  animo  della  regina,  clie 
non  fu  buono;  che  non  conobbe  pietà ,  né  perdono, 
non  era  divenuto  così  famelico  di  vendette,  cosi  asse* 
tato  di  sangue,  come  lo  fu  poco  dopo  :  —  ondecbè  il 
pregare  di  due  principesse  di  tanto  nota  virtù,  ed  an- 
che quella  probabilità  d*  innocenza,  che  sorge  dal  ve* 
der  giudici  ferocissimi  soprassedere  al  giudizio  per  bea 
quattro  anni,  mentre  se  prima  avessero  avuta  la  pro- 
va della  fabbricata  congiura,  avrebbero  con  tutta  pre- 
stezza colto  il  destro  di  mostrare  la  propria  devozione 
al  re  col  far  appendere  alla  forca  quei  miseri,  la  per- 
suasero ad  ordinare  alla  Giunta  di  stato,  che  nei  più 
brevi  istanti  i  processi  dei  rei  si  spedissero,  rampo- 
gnando questo  indugio  soverchio. 

Tremarono  gì*  inquisitori  alla  lettura  del  messag- 
gio reale»  e  parve  loro  offuscarsi  il  cielo  già  per  essi 
cosi  sereno  e  propizio.  Erano  gli  accusali  in  numero 
di  ventoito;  altrettanti  erano  i  processi;  mancava  però 
il  meglio,  la  prova.  Pensarono  quindi  che  doveano  ad 
ogni  costo  procacciarsela;  imperocché  cosa  mai  avreb- 
bero detto,  il  popolo,  il  quale  già  cominciava  a  muoversi 
a  pietà  di  quegli  infelici;  che  mai  il  re;  che  mai  le  fami** 
miglie  potentissime  degli  imputati,  se  dopo  avere  gia- 
ciuto per  ben  quattro  anni  sotto  il  peso  di  capitale 
accusa,  fosse  stata  la  loro  innocenza  dichiarata,  ed 
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eglino  restituiti  in  libertà?  Valeva  meglio  quindi  ado« 
perarsi  a  tutto  uomo,  acciò  per  qualùnque  mezzo  ri- 
sultasse una  provp,  buona  o  cattiva  che  si  fosse,  con 
Io  aiuta  della  quale  pronunziare  condanna;  cosi  la  pri- 
gionia sofferta  non  avrebbe  mosso  a  sdegno,  imperoc- 
ché, se  condannali  fossero  a  morte,  erano  quattro  an- 
ni di  più  di  vita  e  di  speranza;  e  lo  indugio,  anziché  in 
biasimo,  sarebbe  ridondato  in  onore,  quale  argomento 
che  la  Giunta  non  aveva  voluto  proferire  terribii  con- 
danna  senza  maturità  di  senno. 

Adunatasi  pertanto  la  Giunta,  il  marchese  Vanni, 
che  teneva  il  seggio  di  flscale,  con  1* estremo  pallore 
sul  volto,  e  con  la  fisionomia  spirante  ferocia,  di  que- 
sto richiese  i  suoi  colleghi  :  «ri  processi,  che  sono 
ir  tanti,  almeno  quanti  gli  accusati»  voi  vedrete  com- 
<r  piuti  nelle  parti ,  che  agi*  inquisitori  spettavano; 
«t  manca  per  la  pienezza  la  pruova  antica,  la  tortu- 
<f  ra,  che  i  sapienti  legislatori  prescrissero  indispensa- 
cr  bile  nei  delitti  di  maestà  ,  ed  anche  allora  che  al- 
ci tre  pruove  soperchiassero  •  Cosi  per  legge,  nei  casi 
<r  presenti  tanto  più  necessaria,  perchè  incontrammo 
a  rei  pertinaci  al  mentire  o  al  tacere;  promessa  di  co- 
«  mune  silenzio  chiude  le  labbra  di  quei  malvagi,  ma 
«  forza  di  giustizia  e  di  tormenti  snoderà  la  parola  da 
«r  infame  sacramento  rattenuta .  Io ,  nella  qualità  che 
«r  il  mio  re  mi  ha  concessa  d' inquisitore  e  di  fiscale, 
«  dimando  che  i  principali  colpevoli ,  cavaliere  Luigi 
<r  de*  Medici,  Duca  di  Ganzano»  abate  Teodoro  Monti- 
cr  celli  e  Michele  Sciaronne,  sieno  sottoposti  allo  speri* 
«  mento  della  tortura,  nel  modo  più  acerbo  prefisso 
<(  dalla  legge  con  la  formula  torquert  àcriter  adhibitis 
4  qualar  funiqulis  (  $ieno  aspramente  tormentali  odo- 
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ir  perando  quaUro  funi  ) .  Dopo  del  quale  àttp ,  coni* 
a  piuta  la  procedora^  io  dimanderò  fa  oooie  del  aiio 
«  re»  quali  allri  esperimeoU  crederò  necessari  alla  ia- 
c  iagriià  delle  prove.  Non  vi  arresta  o  «iadici,  debole 
«  ritegno  di  martoriare  quei  colpevoli,  che  voi  urtassi 
«  a  maggior  martoro  e  più  giusto  condannerete,  qaan- 
e  do  tra  poco  si  tratterà  non  del  processo,  ma  del  gioì- 
4  dizio  •  Sono  due  mesi  che  io  veglio,  nop  di  fatica  sol 
e  processi ,  ma  di  affanno  per  i  pericoli  corsi  dal  mio 
«  re,  e  voi ,  giudici ,  vorrete  sentire  pietà  di  uomini 
«  perfidi,  che  più  sante  cose  rovineranno,  se  gli  aiuta 
e  fortuna ,  se  non  gli  opprime  giustizia  P  E  perciò  ri- 
e  petendo  la  istanza  per  la  tortura  dei  rei  maggiori,  io 
a  vi  esorto  alla  giustizia,  alla  fede  verso  il  re,  alla  ìo<* 
n  trepidezza,  che  è  la  virtù  più  bella  di  giudici  cbia- 
«  mati  a  salvare  un  regno  a. 

Al  quale  discorso  pieno  di  ferocia  non  poterono 
non  sentirsi  un  brivido  di  riprovazione  i  membri 
della  Giunta,  quantunque  per  fermo  non  assuefatti  a 
miti  consigli.  Il  presidente  Mazzocchi  neirallo  che  an- 
dava a  mettere  ai  voti  la  requisitoria  del  Vanni,  gli 
disse:  a  Pompeggia  su  i  vostri  labbri  la  frase  di 
<c  mio  re,  nella  quale  nascondete  sotto  specie  di  zelo, 
a  soperchiamento  e  superbia,  dite  d*ora  innanzi,  e  me« 
a  glio  direte,  nostro  re,  »  La  Giunta  rigettò  alla  quasi 
unanimità  la  dimanda  del  fiscale,  e  decise  non  dovere 
tal  barbara  tortura  richiamarsi  in  vigore:  —  alla 
quasi  unanimità^  diceva,  imperocché  il  solo  principe 
di  Gasteleicala  dissentisse;  che  anzi,  non  contento  di 
aver  votato  in  contrario,  rincrescioso  del  voto  della 
Giunta,  si  fece  ad  alta  voce  ad  intimorire  i  suoi  colle- 
ghi, dicendo  che  si  sarebbero  attirata  la  disgrazia  dd 
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re,  sperando  eoo  questo  fare  aooullare  la  prima. vota« 
zione,  ma  invano:  per  questa  volta  la  umanità  e  la 
giustizia  prevalsero  sugli  animi  dei  giudici.  —  Bisposd 
pertanto  con  dispaccio  la  Giunta  al  messaggio  reale^ 
cbe  i  processi  erano  compiuti»  ma  che  era  necessaria 
la  facoltà  regia  per  fare  il  giudizio,  essendoché  la 
(riunta  medesima  altro  incarico  *noD  avea  avuto,  che 
d'inquisire. 

Altra  Giunta  fti  composta,  sempre  però  col  Vanni 
fiscale;  questi  (  quantunque  nella  Giunta  inquisitoria 
avesse  dichiarato,  non  esservi  prova  piena,  e  che  per 
averla  sarebbe  stata  necessaria  la  tortura)  domandò 
su  ventotto  accusati  la  morte  per  cinque  ,  facen« 
dola  però  precedere  da  tortura  non  tanto  per  ina- 
sprimento  di  pena  »  quanto  per  aver  denunzie  di 
complici;  pel  cavalier  Luigi  de  Medici,  pel  duca  di 
Ganzano,  per  ¥  abate  Monticelli,  per  lo  Sciaronne  la 
tortura  soltanto,  per  gli  altri  diciannove  si  soprasse-* 
desse  al  giudizio  fino  a  nuove  prove,  in  aspetto  delle 
quali  continuassero  nel  carcere. 

E  qui  dirò,  che  la  smania  del  Vanni  di  afflig- 
gere  il  Medici  soprattutto  con  la  tortura,  non  si  pro« 
poneva  né  rivelazioni  né  prove  ;  ma  era  istigata  dal 
principe  di  Gastelcicala,  consigliatovi  probabilmente 
dal  ministro  Acton,  con  la  speranza  che  il  Medici  non 
sarebbe  sopravvissuto  al  dolore  ed  alla  vergogna,  e 
che  quando  pure  lo  fosse,  egli  sarebbe  rimasto  in  per-* 
petuo  incapace  degli  uffizi  pubblici  pel  marchio  incan- 
cellabile d*  ignominia,  che  le  leggi  e  la  opinione  del 
paese  imprimevano  sopra  a  coloro,  cbe  n'erano  stati 
passivi. 

Ma  contro  la  espettaziooe  del  Vanni  e  del  Castel- 

Voi.  1.  27 
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cicala»  il  senteDZiar  dei  giudici  fa]g!uslo»  e  fa  dicbia- 
rà(a  la  ioDocenza  dei  rei  e  ordinatane  la  imoiediata 
restilQzione  in  libertà.  — 

Usciti  delle  tenebrose  carceri  quegli  sventiiraii, 
non  è  a  dire  se  frenassero  la  lingua  del  raccontare  i 
patimenti,  i  disagi*  le  crudeltà,  le  vessazioni  sofferte:  n0 
portava  ciascuno  i  segni  sullo  scarno  e  macilento  volto^ 
accendevasi,  chiunque  ne  udiva  le  narrazioni,  di  sde- 
gno, e  il  popolo  fremeva,  perchè,  anche  ip  paese  e  in 
governo  corrotti,  il  popolo  non  è  mai  inaccessibHe; 
se  non  quando  è  scatenato,  a  sentimenti  di  pietà: 
d*  altra  parte,  a  malgrado  del  vezzo  preso  dai  par- 
tigiani del  dispotismo  di  chiamar  Giacobini  chi  de- 
siderava una  modesta  temperata  libertà,  come  oggi 
il  retrogradume  non  sa  segnalare  gli  amici  della  in« 
dipendenza  nazionale,  e  gli  avversari  alle  prepotenze 
di  chi  comanda  sotto  altro  nome,  che  sotto  quello  di 
demagoghi  ed  anarchici,  appariva  agli  occhi  di  tutti, 
essere  stato  un  artifizio  ed  una  privata  vendetta  quella 
lunga  prigionia. 

Iddio  non  paga  il  sabato;  ma  il  giorno  pei  tri-, 
stì  viene  irrevocabilmente;  sorse  dal  racconto  dei 
detenuti  uno  sdegno  universale;  il  re»  la  regina,  i 
ministri  se  ne  commossero,  e  fu  buona  ventura  che 
non  rispondessero  al  giusto  lamento  con  una  nuova 
carcerazione.  Era  mestieri  dare  una  riparazione  alla 
morale  pubblica  offesa;  la  rovina  dei  Vanni  fu  de- 
cretata, ondechè  fu  costui  denunziato  dallo  stesso  go- 
verno, come  fabbricatore  di  falsità  e  di  menzogne, 
fu  deposto  di  carica,  oppresso  sotto  il  peso  della  di- 
sgrazia regia,  ed  esiliato  dalla  capitale:  poi,  per  al-* 
leviargli  il  dolore,  cospicua  somma  gli  si  pagò  segre^ 
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tameate.  Ma  quel  vile  partigiano  di  schiavitù,  non  teg-» 
geodo  alla  sveotara  che  Io  colpiva^  e  forse  rimor- 
dandolo  la  coscienza  (  seppare  coscienza  hanno  eotebli 
scellerati)  o  non  dandogli  requie  il  dolore  del  pet^ 
duto  potere,  e  della  impossibilità  ^  coi  era  ridotto  ; 
di  più  nuocere  al  suo  simile ,  poneva  fine  ai  suoi 
giorni  col  mezzo  dettatogli  dalla  disperazione,  col 
suicidio.  Il  principe  di  Gastelcicala ,  più  destro ,  si 
sottrasse  alla  rovina»  che  minacciava  pur  esso^  ad- 
dossando tutto  il  carico  di  quelle  scelleratezze  al 
Vanni. 

Mentre  cosi  avvicendavansi  gì*  intemi  negozi  del 
reame  di  Napoli,  ricominciò  di  un  tratto  la  opero* 
sita  dei  preparativi  guerreschi.  Era  giunta  la  novella 
dello  sbarco  di  Buonaparte  in  Egitto  con  40,000  uo- 
mini di  terra;  era  quindi*  lontano  un  uomo  cosi  pe- 
ricoloso pel  suo  genio  e  per  la  sua  intraprendenza. 
Lui  assente,  fu  creduto  facile  distrugger  la  repubblica 
francese,  o  per  lo  meno  ridurla  alla  sola  Francia» 
togliendogli  le  fatte  conquiste.  Nuova  coalizione  eu« 
ropea  si  strinse  contro  di  lei;  Austria,  Bussia,  Inghil- 
terra e  Napoli  i  più  anin^osi  a  comporta.  Decretava 
il  re  la  leva  di  40,000  uomini  e  portava  cosi  lo  eser- 
cito a  75,000  combattenti;  fermavasl  il  divisamento 
non  più  di  far  guerra  di  difesa  e  di  frontiera,  ma 
additavasi  un  passo  più  ardito,  la  oCbnsiva  e  la  con- 
quista. Un  general  Mack,  che  avea  &ma  di  reputa- 
zione e  di  cattiva  fortuna  ,  preponevasi  al  comando 
in  capo  dello  esercito  napoletano. 

In  questo  ecco  giungere  la  notizia  della  battaglia 
di  Aboukir,  in  cui  Nelson  avea  distrutto  la  flotta 
francese  ancorata  in  quella  rada:  dopo  il  disbarco 
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delle  genti  di  terra,  stando  a  mala  guardia  per  io-» 
▼ercbia  sicurezz%'  fio  sorpresa,  conquassata,  inceDdlala» 
Alcune  navi  superstiti  fuggirono  a  Malta,  altre  minori 
sulle  coste  della  Sicilia,  o?e  da  quegrisolanl  furono  fu* 
gate,  contro  i  patti  di  neutralità  e  i  consigli  della  cari- 
tà cristiana,  con  uccisione  di  marinai  e  bottino  degli 
avanzi  dellir  disfatta  •  —  Frattanto  giungeva  nelle 
acque  di  Napoli  il  vincitore  Nelson  con  la  sua  6qua« 
dra,  la  quale  menavasi  dietro  a  sé  senza  bandiera  e 
da  vinte  le  conquistate  navi  francesi  Ordinava  il  re 
pubbliche  feste,  poi  saliva  a  bordo  dei  vascelli  na- 
poletani apparecchiati  a  festa  con  la  regina,  col  mi- 
nistero, co'  grandi  del  regno.  Ad  onta  dèi  trattato  sti- 
pulato con  Buonaparte,  in  cui  il  re  .obbligavasi  a 
non  dare  ricetto  nel  porto,  se  non  a  quattro  sole 
navi  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia,  permet- 
teva r  ancoraggio  a  tutta  la  flotta  inglese  ;  sbarcava 
Nelson,  e  la  sera  menato  con  tutta  la  famiglia  reale 
al  teatro,  illuminato  come  nelle  più  grandi  festività, 
era  V  oggetto  di  entusiastici  evviva.  La  regina  non 
paga  di  questo,  si  pose  sul  petto  una  fascia,  lo  cui 
erano  ricamale  le  parole  :  Evviva  Nelson  ;  lo  che  fa 
tosto  imitato  dai  cortigiani  e  dall*  alto  ceto ,  sem- 
pre servo  agli  usi  di  corte.  Garat  ministro  per  la 
Francia  in  Napoli,  reclamava  dello  ancoraggio  dato 
a  tutta  la  flotta  e  delle  pubbliche  feste;  al  primo 
capo  rispose  il  governo  napoletano,  esservi  stato  co- 
stretto dalla  minaccia  di  Nelson  di  bombardare  la 
città;  quanto  alle  feste  taceva.  Una  rottura  con  la 
Francia  era  quindi  inevitabile,  ed  il  re  e  la  regina 
non  pure  non  la  temevano,  ma  la  desideravano. 
Deliberata  omai  dal  re  la  guerra,  fu  convocato 
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un*  consigliò  di  ministri  e  di  generali  per  averne  pa- 
rere; opinarono  i  migliori  per  la  pdce;  altri  (  erano 
tatti  stranieri,  eppercìò  loro  importava  poco  dei  disa- 
stri, che  fossero  per  incogliere  il  regùo  )  per  la  guer- 
ra. Fu  poi  discusso  il  piano  di  operazioni,  e  fa  vinto 
il  partilo  della  impresa  di  Roma,  e  il  consiglio  di  non 
porre  tempo  in  mezzo,  e  di  prender  tosto  la  offen- 
siva. Non  pensavano  i  consiglieri  di  questi  audaci 
movimenti,  essere  le  milizie  di  fresca  levata,  e  poco 
atte  alle  armi;  non  pensavano  essere  le  fortezze  del 
regno  trasandate  e  fuori  della  possibilità  di  sostenere 
un  assedio  in  caso,  clie  per  le  vicende  della  fortuna 
In  guerra  si  riducesse  nelP  interno  del  reame;  a  nulla 
.si  ebbe  riguardo;  i  generali  non  della  salvezza  dell*  ar- 
mata e  del  buon  esito  dell'  impresa  si  mostrarono  cu- 
ranti, ma  solo  di  far  paghi  t  desideri!  della  fuocosa 
regina,  la  quale  vestita  da  amazzone  su  cocchio  gui* 
dato  da  quattro  superbi  cavalli,  viveva  nei  campi  di 
San  Germano,  degli  Abruzzi,  e  di  Sessa,  dove  allog- 
giavano 52,000  soldati  ,  accompagnata  da  lady  Hai- 
milton  moglie  delT  ambasciatore  inglese  residente  in 
Napoli,  la  quale,  poMento  di  bellezza,  godeva  in  pub- 
blico di  menare  seco  schiavo  il  terribile  Nelson,  vin- 
citore in  guerra,  e  vinto  da  Amore  per  la  bella  in« 
glese.  — 

Comandava  le  genti  raccòlte  a  San  Germano  il 
Mark  generalissimo  di  tutta  la  impresa;  quelle  atten- 
date negli  Abruzzi  il  generale  Micheroux,  e  quelle 
stanziale  a  Sessa  il  Damas;  —  Né  alla  spedizione  di 
Boma  fermavasi  il  pensiero  de)  re  Ferdinando,  ma 
alloggiavano  in  Gaeta  altri  8,000  uomini,  i  quali  sot- 
to il  comando  del  generale  Naselli  doveano  sbarcar» 
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io  Livorno ,  e  prestare  man  forte  ai  moti  popolari 
della  Toscana. 

I  francesi  intanto^  vedendo  romoreggiare  le  firoo* 
tiere  napoletane  per  tanti  armati,  si  ristringevano  dal 
canto  loro  a  consiglio,  e  deliberavano  di  formare  alle 
frontiere  romane  campi  d'osservazioni,  e  dimandare  io 
pari  tempo  al  re  di  Napoli  ragione  di  questo  straordi- 
nario concentramento  di  combattenti.  Bispondeva  Fer« 
dinando,  non  aver  egli  nessun  sentimento  ostile  «Ila 
repubblica  francese;  e  le  masse  aggroppate  alle  fron« 
tiere  essere  destinate  soltanto  a  tutelare  la  integrità 
del  regno  minacciato  dal  concentramento  delle  Inippe 
francesi.  —  Cosi  velava  il  re  le  sue  mire;  ma  podi! 
giorni  dopo  a  qoeste  dichiaraziooi,  il  22  novembre, 
mandava  manifesto  in  cui  dichiarava,  che  sua  volon- 
tà era  di  muovere  contro  Boma,  cacciarne  i  francesi 
e  restituirla  al  legittimo  sovrano;  che  con  questo  non 
intendeva  far  guerra  a  nessuno;  ma  soltanto  riscat- 
tare da  una  ingiusta  usurpazione  gli  stati  di  un  prin* 
cipe  limitrofe  ed  amico ,  e  preservare  il  suo  regno 
dalla  invasione  delle  idee  repubblicane  •  Per  segreti 
messaggi  e  per  lettere  reali  il  gof  erno  napoletano  fa- 
ceva premura  agli  altri  stati  italiani  di  sorgere  contro 
ì  francesi  ,  e  liberare  i  loro  stati  da  quella  peste  • 
Una  scrittura,  tutta  dì  mano  del  principe  Pignattelli, 
inviata  al  Priocca,  ministro  del  re  di  Sardegna,  era 
rimarchevole  per  i  sentimenti  immorali ,  che  svi- 
luppava, a  Noi  sappiamo ,  diceva  il  foglio ,  che  nel 
«r  consiglio  del  re,  vostro  padrone,  molti  ministri  cir- 
<r  cospetti,  per  non  dir  timidi,  inorridiscono  alle  paro- 
«  le  di  spergiuro  e  di  uccisione;  come  se  il  fresco  trat- 
«  lato  di  alleanza  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  fosse 
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a  atto  politico  da  rispettare.  Non  fu  egli  dettato  dalla 
a  forza  oppressiva  del  vincitore?  non  fu  egli  accet- 
<t  lato  per  piegare  all' impero  della  necessità?  Trai* 
<r  lati  come  (questi  sono  ingiurie  del  prepotente  alPop- 
cr  presso,  il  quale*  violandoli»  se  ne  ristora  alla  prima 
«  occasione*  che  il  fayor  di  fortuna  gli  presenta.  Coma 
«  in  presenza  del  vostro  re  prigioniero  nella  sua  ca* 
o  pitale*  circondato  da  baionette  nemiche*  voi  chia* 
«  oderete  spergiuramento  non  tener  le  promesse  strap« 
<i  pale  dalla  necessità*  disapprovate  dalla  coscienza? 
a  E  chiamerete  assassinio  sterminare  i  vostri  nemici? 
«r  Non  avrà  dunque  la  debolezza  degli  oppressi  alcu- 
«  no  aiolo  legittimo  dalla  forza  che  gli  opprime?... 
(I  I  battaglioni  francesi*  assicurati  e  spensierati  nella 
«r  pace*  stanno  sparsi  per  il  Piemonte.  Eccitate  il  pa- 
«  iriottismo  del  popolo  fino  alPentusiasmo  ed  al  furore^ 
^t  rosi  che  ogni  piemontese  aspiri  all'  onore  di  atler- 
ff  rare  ai  suoi  piedi  un  nemico  della  sua  patria.  Que- 
«  ste  parziali  uccisioni  più  gioveranno  al  Piemonte  » 
«r  che  fortunate  battaglie;  né  mai  la  giusta  posterità 
«  darà  il  brutto  nome  di  tradimento  a  codesti  atti 
«  energici  di  tutto  An  popolo*  che  va  sui  cadaveri 
fx  dei  suoi  oppressori  al  racquisto  della  sua  libertà, 
«r  I  nostri  bravi  napoletani  sotto  il  prode  generale 
ff  Mack  *  suoneranno  i  primi  la  campana  di  morte 
«  contro  i  nemici  de'  troni  e  dei  popoli;  saranno  forse 
tf  già  mossi  quando  giungerà  io  vostre  mani  questo 
a  foglio  n. 

Però  senza  porre  indugio  nessuno*  i  napoletani 
valicarono  la  frootiera  ,  ed  entrarono  nel  territorio 
romano.  Il  Micheroux  muoveva  con  10,000  uomini 
«Ha  volta  di  Teroi  per  la  via  Emilia;  uncolonaella 
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%an  Filippo  marciava  su  Rieti,  e  di  li  sa  Terni;  ofi 
altro  coloDoello  Giastloi  eoo  alquante  schiere  partii 
vasi  da  Tagliacozzo  e  calava  a  Tivoli;  Il  Mackt  e  il 
Damas  col  grosso  dello  esercito,  uno  per  le  strade  di 
Gepperano  e  di  Frosinone,  1*  altro  per  la  Pontina  di- 
filavano sa  Roma,  stata  sgombera  dai  francesi»  che 
non  si  erano  serbati,  se  non  il  Castel  S.  Angelo,  il 
cui  presidio  era  comandato  da  un  colonnello  Walter. 
Entrarono  i  napoletani  nella  città  etema  II  29  di  no- 
vembre; e  tosto  al  loro  arrivo  spigliava nsi  le  torbe 
popolari,  uccidendo  repubblicani,  o,  come  dicevano, 
giacobini,  gittando  alcuni  israeliti  nel  Tevere,  saccheg- 
giando e  derubando;  lagrimosa  confusione  che  durò 
alcuni  giorni,  finché  non  fu  composta  una  Giunta  di 
sicurezza  nelle  persone  dei  principi  Borghesi  e  Gab- 
brielli  e  dei  marchesi  Massimi  e  Ricci.  Rimaneva  H 
Castel  S.  Angelo  a  prendersi,  ma  i  francesi  mostra- 
vano non  volerlo  dare,  onde  il  general  Bourcard  in- 
viava al  Walter  un  foglio  in  questi  termini  scritto: 
tf  I  soldati  fVancesi  ammalati  negli  spedali  di  Roma 
a  saranno  tenuti  come  ostaggi;  cosicché  ogni  cannonata 
«  del  castello  cagionerà  la  morte  di  uno  di  loro,  per 
<r  rappresaglia,  o  consegnandolo  alla  giusta  ira  del  po- 
m  polo  ».  Ciò  non  ostante  furono  scambiate  alcune  can- 
nonate, ma  senza  frutto;  né  per  questo  i  napolitani 
osarono  mandare  ad  efibtto  la  infame  minaccia. 

Lo  ingresso  in  Roma,  stata  vuotata,  come  diceva, 
da!  francesi,  era  per  Mack  e  Ferdinando  una  conqui- 
sta; era  il  mare  indiano  innanzi  a  cui  narra  la  sto- 
ria, si  fermasse  Aleesandro  piangendo  di  veder  quel 
limite  alle  sue  vittorie:  giusto  quindi  era  il  godere 
di  Qua  cosi  sudata  impresa;  ed  a  questo  solo  pensa* 
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roDO  il  re  ed  il  generale.  Tosto  si  scriveta  al  paptf 
invito  di  tornare  a  Boma,  rìtendicata  dalla  francese 
usurpazione. 

«  Vostra  Santità  sappia  per  queste  lettere  (  sonò 
a  le  parole  dello  invito)»  cbe»  aiutati  dalle  grazie  di- 
«  vine  e  dal  miracolosissuno  San  Gennaro,  oggi  coti 
a  lo  esercito  siamo  entrati  trionfatori  nella  santa  città 
a  di  Roma  già  profanata  dagli  empii;  ma  che  fuggo- 
«r  no  spaventati  all'  apparire  della  croce  e  delle  mie 
(t  ^rmi.  Cosicché  vostra  Santità  può  riassumere  la  su- 
a  prema  e  paterna  potestà,  che  io  cuoprirò  col  mio 
ff  esercito  •  Lasci  dunque  la  troppo  modesta  dimora 
a  della  Certosa,  e  sulle  ali  del  Cherubini ,  come  già 
<r  la  Nostra  Vergine  di  Loreto,  venga  e  discenda  al 
€  Vaticano,  per  purificarlo  con  la  santa  sua  presenza, 
a  Tutto  è  preparato  a  riceverla;  Vostra  Santità  potrà 
ir  celebrare  i  divini  uffici!  nel  giorno  natale  del  Sal- 
«r  vatore  d. 

Ma  i  francesi  non  lasciarono  il  re  godersi  del  fa- 
cile trionfo  fino  al  Natale,  imperocché  le  ge'nti  del 
Micheroux,  giunte  a  Fermo,  furono  assalite  dalle  fran- 
cesi guidate  da  Moonier,  Rusca  e  Casablanca,  e  dis- 
perse; e  poco  appresso  il  colonnello  San  Filippo  ebbe 
a  Terni  la  stessa  sorte  del  Micheroux;  combattimenti 
che  produssero  celere  ritorno  a  Tivoli  del  colonnello 
Giustini.  I  francesi  si  concentrarono  in  Civita  Castel* 
lana  sotto  il  comando  di  Macdonald,  cui  seguiva  a 
distanza,  con  gli  Appenini  fra  mezzo,  il  generalissimo 
Championnet  con  8000  uomini,  mentre  il  general  Du« 
hosme  con  6000  guardava  gli  Abruzzi.  Fo  per  questi 
fatti  mestieri  al  re  ed  al  Mack  lasciare  Roma  e  mar** 
ciare  contro  Civita  Castellana  in  cattivissimo  ordino 
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di  battaglia  stDiouizando  a  distanza  in  piccoli  corpi 
tutta  la  saa  armata^  per  lo  che  i  fraocesi  gli  aatoli- 
rooo  successivamente  e  li  rovesciarono  con  disdoro  e 
perdita  dei  napoletani,  di  1000  oiorti,  900  feriti» 
10,000  prigionierif  30  pezzi  di  artiglieriet  e  bandiere; 
«  una  quantità  grandissima  di  aalmerie. —  Accadde 
in  queste  fazioni  un  fatto  sventurato;  cioè,  che  aven» 
do  i  napoletani  sorpresi  ad  Otricoli  200  francesi,  ed 
uccisigli  e  fattili  prigioni;  gli  abitanti  per  proprio  malva- 
gio istinto,  o  per  caso  appiccarono  fuoco  allo  spedale, 
ov*  erano  i  feriti  francesi;  pndecbè  fu  creduto  da  co* 
sloro,  che  la  minaccia  di  Bonrcard  di  incendiare  gli 
spedali,  si  volesse  mettere  ad  effetto,  e  ne  addebita- 
rono le  napoletane  soldatesche. 

A  questi  fatti  si  aggiunse  il  ritorno  di  Roma  a 
parte  francese  o  per  amore  della  repubblica  o  per 
non  attirarsi  Y  odio  dei  vincitori;  ornai  bisognava  che 
Ferdinando  rinunziasse  alla  celebrazione  del  Natale 
in  Roma;  e  il  10  di  dicembre  tremante  per  ia  paura 
fuggi  verso  Napoli  cambiando  abiti  col  principe  di 
Ascoli  suo  favorito,  come  dice  Colletta,  e  ricopren- 
dosi il  volto  con  una  maschera  per  non  essere  rico- 
nosciuto; come  con  minore  verosimiglianza  dice  un 
apologista  del  governo  borbonico,  che  è  bene  non  ram- 
mentare per  gli  sfacciati  encomii,  che  tributa  a  tante 
ficelleraggini.  II  solo  fatto  onorevole  per  le  armi  na- 
poletani in  questa  ridicola  campagna  sta  nella  con- 
dotta del  generale  Damas,  il  quale,  dimenticato  da 
Mack,  e  trovandosi  accerchiato  dai  francesi,  chiese  il 
passaggio  per  Roma  ,  dicendo  V  avrebbe  conquistato 
in  caso  di  rifiuto  con  la  forza.  I  francesi  gì*  intima- 
rono in  vece  di  rendersi  prigioni;  il  Damas  disse  vo^ 
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ler  innaDii  trattare,  I  francesi  ponevano  indugio,  a^ 
spellando  rinforzi;  di  questo  indugio  seppe  cavarne 
profitto  il  Damas,  e  si  pose  in  marcia  per  Orbetello 
terra  lontana,  situata  nel  littorale  toscano,  aliora  ap- 
partenente a  Napoli.  Il  tragitto  era  lungo  e  difficile; 
sopraggionto  alla  Storta,  combattè  vigorosamente  fino 
a  notte;  calata  la  quale  prosegui  il  cammino;  attac- 
cato di  nuovo  a  Toscanella,  quivi  pare  vigorosamente 
combattè  e  rimase  ferito  da  scaglia;  giunse  sano  e 
salvo  ad  Orbetello,  e  ottenne  per  la  bravura  sua  dai 
francesi,  che  ve  lo  rinchiudevano,  di  fare  ritorno  nel 
regno.  Da  che  risulta  chiarissima  la  falsità  dell'  ac- 
cusa, che  chiamò  vili  i  napoletani,  perciocché  non  su 
di  essi,  ma  sul  loro  governo  e  sui  loro  capi  doveva 
quella  taccia  di  codardia  scagliarsi. 

Il  Naselli  poi  giunto  in  Livorno,  e  dimorato  coli 
senza  far  niente  per  mancanza  d*  istruzioni  del  gene- 
ralissimOy  e  non  osando  di  sua  volontà  muovere  pas- 
so, come  la  spedizione  di  Roma  volse  al  suo  disono- 
revole fine,  imbarcatosi  su  vascelli  da  guerra  inglesi, 
ritornò  a  Napoli. 

Ma  i  francesi  deliberarono  rendere  la  pariglia  al 
re  Ferdinando;  e  quindi  Gbampionnet  duce  di  25,000 
uomini  spartiti  in  più  colonne,  invase  il  reame.  La 
fortezza  di  Givitella,  situata  su  rocce  asprissime,  di 
impossibile  accesso  alla  artiglieria,  e  guardata  da  uno 
straniero  Lacombe,  si  rese  quasi  senza  difesa,  mentre 
poteva  farla  e  lunga  e  validissima.  In  egual  modo  $i 
rese,  comandata  questa  pure  da  uno  straniero.  Pesca* 
ra,  fortissima  anch'  essa  e  munita  di  74  tra  cannoni 
e  mortai. 

Per  queste  conquiste,  la  costernazione  s*  impa* 
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drooi  ddlla  reggia;  ormai  pareva  al  re  Tedère  ad'ogoi 
istaDte  gii  aborriti  e  provocati  francesi  alle  porte  dì 
Napoli;  la  sua  armata  era  sbandata;  le  fortezze  mi- 
gliori cadevano  senza  resistenza;  impossibile  quindi  la 
difesa.  Ma  prima  dì  darsi  per  vinto,  ricorse  ad  oa 
ultimo  e  terribile  espediente»  causa  dei  mali  che  o» 
Tennero  appresso.  Mandava  in  luce  un  bando  eoo 
data  apparente  degli  8  dicembre  in  Roma,  ma  molto 
posteriore  ,  e  fabbricato  a  Caserta,  in  cui  bandiva 
guerra  di  religione,  di  nazionalità!  d*  indipendenza  e 
di  sterminio.  Eccone  il  tenore: 

a  Neiratto  cbe  io  sto  nella  capitale  del  mondo  cri-i 
«  stiano  a  ristabilire  la  santa  chiesa,  i  francesi,  presso 
«  i  quali  tutto  ho  fatto  per  vivere  in  pace,  minacciano 
«  di  penetrare  negli  Abruzzi .  Correre  con  poderoso 
fi  esercito  a  sterminarli,  ma  frattanto  si  armino  i 
<r  popoli,  soccorrano  la  religione,  difendano  il  re  e 
n  padre,  che  cimenta  la  vita,  pronto  a  sacrificarla  per 
<(  conservare  ai  suoi  sudditi  gli  altari,  la  roba,  l'onore 
a  delle  donne,  il  viver  libero;  rammentino  1*  antico 
«r  valore.  Chiunque  fuggisse  dalle  bandiere  o  dagli 
ff  attruppamenti  a  masse,  andrebbe  punito  come  ri- 
<r  belle  a  noi,  nemico  alla  Chiesa  ed  allo  Stato.  2> 

"i  Fu  quello  editto,  dice  il  Colletta,  quanto  voce 
o  di  Dio;  i  popoli  si  armano,  i  preti,  i  frati,  i  più  pò- 
ti  tenti  delle  città  e  dei  villaggi  li  menano  alla  guerra: 
a  e  dove  manca  superiorità  di  condizione,  il  pia  ardito 
«  è  capo.  I  soldati  fuggitivi,  a  quella  vista,  fatti  ver- 
«  gognosi,  si  uniscon  ai  volontari  ;  le  partite  piccole 
a  in  sul  nascere,  tosto  ingrandiscono,  ed  in  pochi  di 
a  sono  masse  e  moltitudini.  Le  quali  concitate  da 
«  scambievoli  discorsi  e  dalla  speranza  di  bottino,  co« 


1)1  NAPOLI  429 

m  nainciaoo  iejmprese,  non  hanno  regole^  se  noncom- 
«  battere;  non  hanno  scopo,  fuorché  distruggere,  se- 
f(  condano  il  capo,  non  gli  obbedbcono,  seguono  gli  e- 
«  sempif  non  i  comandi.  Le  prime  opere,  furono  atroci 
n  per  uccisioni  di  soldati  francesi  rimasti  soli,  per- 
c  che  o  inferrai  o  stanchi ,  ^  e  per  tradimenti  nelle 
«  vie  o  nelle  case,  calpestando  le  ragioni  di  guerra, 
tr  di  umanità  e  di  ospizio.  Poco  appresso  inanimiti 
«  dai  primi  successi  pigliarono  la  città  di  Teramo, 
«  quindi  il  ponte  fortificato  sul  Tronto,  e,  slogati  i 
«  batteili  che  lo  componevano,  impedirono  il  passag- 
a  gio  ad  altre  schiere,  mentre  in  Terra  di  Lavm'o 
a  torme  volontarie  adunate  a  Sessa,  correndo  il  Ga« 
«  rigliano,  bruciato  il  ponte  di  legno,  s*  impadronirono 
jff  di  quasi  tutte  le  artiglierie  di  riserva  dello  eser« 
«  cito  francese,  poste  a  parco  sulla  sponda,  e  poi, 
a  trasportando  il  facile  e  distruggendoli  resto,  ucci- 
a  dendo  le  guardie,  disertavano  quel  paese.  Le  tre 
e  colonne  dell*  ala  sinistra  non  più  comunicavano  tra 
«  loro  né  con  Tala  diritta  impedite  dai  napoletani, 
«  che  in  vedetta  delle  strade  uccidevano  i  messi  e  le 
a  piccole  mani  di  soldati. 

«  Stupivano  i  francesi,  stupivamo  noi  stessi  del 
ir  mutato  animo  ,  senza  esercito,  senza  re  ,  seoza 
<c  Hack,  uscivano  i  combattenti  come  dalla  terra;  e 
a  le  schiere  francesi  invitte  da  numerose  legioni  di 
m  soldati,  oggi  menomavano  di  uomini  e  dì  ardimento 
m  contro  nemici  quasi  non  visti.  E  poiché  lo  stupore 
m  dei  presenti  diviene  incredulità  negli  avvenire,  quan- 
di do  s' ignorino  le  cagioni  dei  mirabili  avvenimenti, 
€  egli  è  debito  della  storia  investigare,  come  i  iia« 
a  poletani,  poco  innanzi  codardi  e  fuggitivi,  ricompa* 
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«  risserò  negli  stessi  campi  eootro  lo  stesso  ninnica 

<  Vilorosi  ed  arditi.  Il  yalore  negli  individui  è  prò- 
«  prio,  perdio  ciascuno  ne  paò  avere  in  ée  le  eagloDì, 
«  forza,  destrezza,  certa  religione,  certa  fatalità,  sen- 
c  timento  di  vincere  o  necessità  di  combattere;  il  va- 

<  lore  nella  società,  con^e  negli  eserciti,  si  parte  da 
e  altre  origini;  da  fidanza  ne*  commilitoni  e  ne*  capi. 
«  Il  valore  degl'  individui  viene  dunque  da  natura; 
«  negli  eserciti,  dalle  leggi:  può  quello  esser  pronto, 
«  questo  chiede  tempo,  istituzioni  ed  esempi;  e  per- 
c  ciò  non  ogni  popolo  à  valoroso,  ma  ogni  esercito 
€  può  divenirlo .  Dico  sentenze  note  a'  dotti  degli 
e  uomini  e  delle  umane  società.  Tali  cose  premesse, 
«  non  farà  maraviglia,  se  i  Napoletani,  robusti  e  sciolti 
ff  di  persona  ,  abitatori  la  più  parte  dei  monti , 
€  coperti  di  rozze  lane ,  nutrendosi  di  poco  gros* 
«  solano  cibo,  amanti  e  gelosi  delle  donne,  divoti  alla 
«  chiesa,  fedeli  (  nel  tempo  del  quale  scrivo  )  al  re, 
n  allettati  de'  premii  e  dalle  prede,  andassero  vogliosi 
«  e  fieri  a  quella  guerra,  per  mantenere  le  patrie 
«  instituzioni  e  gli  altari,  e  avendo  libero  il  ritorno, 
a  proprio  il  consiglio  di  cQmbattere,  proprio  il  gua- 
«  dagno,  bastevole  il  valor  proprio.  Ma  nella  buona 
ff  guerra  poco  innanzi  combattuta ,  eglino  coscritti 
«  nuovi ,  scontenti  della  milizia,  consapevoli  della 
«  scontentezza  dei  compagni,  conoscitori  (  benché  ul- 
ff  timi  negli  ordini  militari  )  della  ignavia  dei  capi 
«  sospettosi  della  loro  fede,  mal  guidati,  mal  nutriti 
e  miseri  e  perdenti,  tiessuna  qualità  di  esercito  ave^ 
«  vano  in  pregio  e  praticavano.  La  quale  assenza  d 
«militari  virtà  era  il  retaggio  degli  errori  del  go 
«  verno  antichi  e  presenti,  ma  sebbene  il  popolo  fosa 
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n  ioDOcente,  n^ebbe  egli  la  vergogna,  cbe  oemmena 
m  forse  cesserà  per  i  veraci  racconti  delta  storia; 
«  avendole  Dazioni  qualcosa  di  fatale  nella  lor  vita, 
a  ed  essendo  fatalità,  io  credo»  ai  Napoletani  la  in- 
«  giustizia  dei  giudizi  del  mondo  i». 

Mentre  erano  per  siffatto  modo  travagliate  parte 
delle  schiere  francesi  negli  Abbruzzi»  altre  erano  più 
fortunate  per  Gaeta  consegnata  loro  a  discrezione  da 
uno  Tschiudy  generale  svizzero  ai  servigi  borbonici, 
che,  temendo  i  pericoli  di  un  assedio,  vigliaccamente 
pattuì  la  resa  della  città,  a  patto  cbe  a  lui  e  ad  altri 
sessanta  ufficiali,  in  premio  della  facilitazione  procu- 
rata ai  francesi,  fosse  mantenuta  la  libertà.  Ma  a 
Capua  trovava  Macdonald  aspro  intoppo,  imperocché, 
mancandogli  l'occorrente  per  assediarla,  né  facendo 
la  città  mostra  di  volersi  rendere,  egli  spartite  le  sua 
truppe  in  tre  colonne,  assali  il  campo  trincierato,  che 
guarda  Capua,  sperando  incutere  terrore  nel  presidio; 
ma  gli  andò  fallito  il  disegno,  perchè,  quantunque 
avesse  volto  in  fuga  le  milizie,  che  stavano  a  difesa 
del  campo,  1*  artiglieria  della  piazza  'trasse  furiosa- 
mente su  i  francesi  che  furono  costretti  alla  ritirata, 
in  cui  furono  attaccati  da  un  reggimento  napole- 
tano comandato  dal  colonnello  Boccaromana,  e  per- 
derono  400  dei  migliori  soldati.  —  Ondeché  Macdo- 
nald deliberò  avere  per  assedio  quello  non  poteva 
con  la  forza. 

Ma  al  coraggio  del  suo  popolo  rispondevano  in  mo- 
do non  degno  il  re,  la  regina  e  i  ministri,  pe*  quali 
i  francesi  erano  tanti  orridi  spettri,  che  ne  turbavano 
i  sonni.  Oppressi  erano  di  angoscia  pei  rimorsi  delle 
crudeltà  commesse,  e  quindi  i  Umori  continui,  cbe  la 
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presenza  dei  fraocesi  Don  inanimasse  i  partigiani  di 
Uberlà  »  a  muoversi  per  cpnsegaire  miglior  governo» 
e  più  poi  per  desiderio  di  vendetta,  facevano  loro 
desiderare  la  fnga  ;  era  comune  questo  desiderio,  ma 
tanta  viltà  si  conteneva  in  esso,  che  uno  non  osava 
palesarlo  ali*  altro.  —  Il  Popolo,  se  pure  meritava 
questo  nome  la  plebaglia  ignorantissima  t  supersti- 
ziosa e  feroce,  era  tutta  regia,  tutta  borbonica,  ma 
questo  appoggio  non  rassicurava  i  regnanti  •  In  que- 
sto accadde,  che  i  Lazzari  o  Lazzaroni,  veduto  per  la 
via  un  Ferreri  corriere ,  ignorando  che  fosse  di 
gaUnetto  e  portatore  di  dispacci  reali  al  Nelson ,  e 
credendolo  in  vece  un  giacobino  ,  si  precipitarono 
addosso  lui,  lo  scavalcarono,  1*  oppressero  con  mille 
colpi,  e  semivivo  lo  trascinarono  sotto  la  reggia,  ac* 
clamando  ad  altissime  grida  il  re,  il  quale  sparuto 
in  faccia  e  tremante  accorse  al  balcone,  e  il  popo- 
laccio gli  additò  il  Ferreri,  che  in  quegli  ultimi  istanti 
rivolse  al  suo  signore  languido  riguardo  quasi  ad  im- 
plorar mercè  :  poco  dopo  una  fogna  ne  accoglieva  il 
cadavere. 

Per  questo  fatto  lo  sbigottimento  nella  reggia 
giunse  al  colmo;  si  adottò  il  partito  della  fuga;  spo- 
gliato il  palazzo  reale  dalle  più  preziose  gioie  e  di 
altri  valsenti,  spogliata  la  zecca,  spogliate  le  casse 
pubbliche,  spogliato  il  monte ,  ov'  erano  ben  veoli 
milioni  di  ducati,  saliva  il  re  a  bordo  del  vascello 
ammiraglio  di  Nelson,  non  fidandosi  delle  sue  stesse 
navi.  Invano  magistrati,  nobillà,clero  si  recarono  a 
lui  per  distoglierlo  dalla  fatale  risoluzione,  offrendo 
vita  e  sostanza  per  difendere  lui  e  la  famiglia  reale. 
Ninna  persuasione  valse  però  a  piegarne  V  animoi  re- 
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80  irremovibile  dalla  paura;  e  Dominò  suo  vicario  il 
geiierafe  principe  Pignatielli.  Ma  nemmeno  nel  viag- 
gio fu  quieto  il  suo  terrore;  perciocché  le  navi,  che 
lo  accompagnavano,  sorprese  da  orrenda  tempesta  t^ 
furono  conquassate  e  rotte;  e  quali  nelle  spiagge  ca» 
iabresif  e  quali  nella  Corsica  e  neUa  Sardegna  furono 
sbalzate.  Pregava*  quel  re  dappoco,  Iddio;  pregava  la 
Vergine;  pregava  S«  Gennaro;  mai  niun  marinaio,  fd 
tanti  voti  e  promesse,  se  fosse  escito  salvo  dagli  irosi 
flutti;  né  la  regina  era  più  tranquilla,  comecché  ia 
lei  lo  spavento  fosse  raddoppiato  dalla  mala  condotta; 
che  anzi  dettale  la  infausta  novella  della  morte  delFinr 
fante  Alberto,  in  quello  istante  avvenuta,  soggiungeva» 
lo  avrebbe  seguito  in  breve  nella  tomba,  accennando  al* 
la  tempesta.  Era  la  capitana  del  Nelson  sdrucita,  eoa 
un  albero  infranto;  con  le  antenne  e  cordami  in  pezzi, 
per  modo  che  giunta  alle  viste  di  Palermo,  un  capi- 
tano, un  certo  Bausan,  che  ancorava  nel  lido,  veduta 
il  re  in  pericolo,  corse  col  suo  legno,  e  lo  trasse  a 
terra.  Il  solo  vascello  montato  dair  ammiraglio  napo- 
letano Caracciolo  procedeva  sicuro  e  .tranquillo  ia 
mezzo  a  tanta  ira  di  mare  ,  come  se  il  mare  fosse 
stato  in  [rienissima  calma;  quasi  avresti  detto  che  co- 
mandasse alle  agitate  onde  ;  facevano  le  maraviglie 
chiunque  il  vedeva,  e  Nelson  il  primo,  che  però  pro- 
vava nel  sùò'^éo^é  ón  grande  dispetto;  dispetto  det- 
tato dalla  più  bassa  e  vigliacca  passione  dell'  uomo» 
r  invidia,  che  fu  poi  causa  della  morte  dello  sforto- 
Bato  Caracciolo,  come  vedremo  in  appresso. 

Partilo  il  re,  e  ridottosi  il  potere  supremo  del  re- 
gno nelle  mani  del  principe  Pignattelli,  costui  f0'  pa- 
lese il  mandato,  del  quale  aveva  voluto  onorarlo  il 
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434  AVVBNIMBltTI 

prindpe  fuggiasco.  Ma  gli  Eletti  delta  cillà,  specie  H 
muDicipio,  diflMaDdo  della  meote  e  del  cuere  del  iU 
cario,  primo  provvedimento  presero,  la  fònnesione  H 
una  guardia  urbana,  che  fosse  tutela  della  dtl£.  M 
produceodo  I  privilegi  di  Federigo  II,  di  Ladislao  T, 
di  Filippo  IH,  e  y,  e  di  Carlo  HI,  pe*  quali,  «aaeDle 
il  re,  il  governo  della  città  si  spettava  agli  Eleitli 
gli  rifiutarono  obbedienza;  insorse  contrasto  grandissl- 
mo,  cbe  si  palesava  ne*  bandi  con  grande  iocertena 
delle  moltitudini»  Il  vicario  inlento  in  obbedienza  del- 
le istruzioni  ricevute  dal  re  o  dal  Nelson,  incendiava 
120  barche  cannoniere,  e  poco  dopo  un  tedesco  Thum 
mandato  a  bella  posta  di  Sicilia,  appiccava  fuoco  con 
grandissimo  dolore  del  popolo  a  due  grossi  vascelli 
e  tre  fregate,  che  stavano  ancorati  nel  golfo» 

Ormai  la  città  era  divisa  in  due  parti;  peroccliè 
chi  seguiva  gli  Eletti  e  chi  il  vicario;  i  primi  aveano 
dietro  a  sa  la  parte  più  sana  della  popolazione  ;  il  se* 
condo  la  plebaglia,  i  lazzari.  Il  Pignattelli,  trovandosi  io 
grande  impaccio,  né  sapendo  come  escirne.  perchè  avea 
i  francesi  nemici  da  un  lato,  parte  della  moltitudine 
dair  altro,  attenendosi  al  peggiore  partito,  stipulò  coi 
francesi  un  armistizio  di  due  mesi;  la  consegna  sullo 
istante  di  Gapua;  il  richiamo  delle  poche  troppe  na- 
poletane, che  stanziavano  tuttora  nelle  Bomagne,  e  lo 
sborso  di  due  milioni  e  cinquecento  mila  ducati,  pa- 
gabili la  metà  subito ,  il  rimanente  nel  termine  di 
10  giorni,  ff  Tregua  peggiore  di  guerra  sfortunata  ! 
«  esclama  il  Colletta.  Perciocché  deporre  le  armi  per 
a  pace  a  duri  patti,  poteva  in  alcun  modo  giovare  al 
<f  re  ed  al  regno;  ma  sospendere  in  alto  le  armi  e 
«  trattenere  ,  indi  estinguere  la  maggior  forza  di  quel 
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e  teinpo,  la  foga  del  popoli,  e  concedere  ar  nemico  la 
ir  sola  fortezza  che  difende  la  città»  e  Tasto  e  ricco 
«  paese  nel  more  dello  stato,  e  sicarezza  ed  agio  ad 
«  aspeltare  nuovi  rinforzi'di  Lombardia;  ossia  cadere 
«  eertaroenle  dopo  due  mesi  di  affannoso  respiro,  en^ 
ff  solamente  danno,  solamente  precipizio,  senza  mef* 
a  cede  6  speranza  i». 

Nel  Tempo  che  qut^ste  pratiche  si  tenevano  co^ 
(lraDcesi,'e  il  popolo  non  le  conosceva  ancora,  gli  Eletti 
deità  città,  non  sapendp  quale  provvedimento  adotta- 
refill  tanto  frangente,  in  cui  un  vasto  regno  si  tro- 
vava senza  principe,  senza  leggi,  senza  magistrati  e 
pubblici  funzionarli  (  la  maggior  i[>arte  avea  data  la 
sua  dimisislone  per  sdegno  concepito  del  vigliacco  ab-^ 
bandono  del  re  )  si  riunirono  per  consultarsi  intorno 
al  reggimento  dello  stato;  molte  furono  le  proposte; 
perciocché  chi  la  repubblica  consigliò  per  amicarsi  la 
Francia;  chi  la  scelta  di  un  nuovo  re  da  domandarsi 
alla  Spagna;  ed  in  fine  altri  più  stolidi^  alla  cui  testa 
era  quel  principe  di  Ganosa,  di  cui  vedremo  le  gesta 
allorché  sì  parlerà  dei  fatti  consumatisi  dai  re  di  Na- 
poli negli  ultimi  30  anni  del  secolo  XIX»  la  forma- 
zione di  un  govèrno  assolutamente  aristocratica  Ma 
per  gli  eventi,  che  seguirono  air  armistizio  segnato 
con  i  francesi,  nessuna  di  queste  proposte  fu  accettata^ 
Sottoscritto  1'  armistizio,  Championnet  mandò  due 
commissari  francesi  per  ricevere  il  danaro  pattuite^ 
e  siccome  tarda  vasi  a  mettere  insieme  la  somma 
necessaria  per  difetto  di  danaro,  avendo  il  re  spo» 
gliate  tutte  le  casse  pubbliche,  cosi  si  andò  incontro 
ad  un  indugio,  pel  quale  furono  i  francesi  veduti 
dal  popolo.  Saputosi  il  motivo  della  loro  venuta,  la 
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plebaglia  si  mossa  a  tumulto  contro  costoro ,  i  spiali 
furono  costretti  nella  notte. ad  abbandonare  lai  dita, 
ed  a  far  ritorno  al  campa  —  Ma  con  la  loro  par« 
lenza  non  ebbe  fine  il  tumulto  ;  imperciocché  il  giorno 
Mguente  i  popolani   ebbero  (ignorasi  se  per  amore  o 
per  forza)  da  alceni  distaccamenti  di  soldati  le.arroi« 
e  cominciarono  ad  infuriare.  Erano  nellanoUe giunti 
nel  porto  i  6000  soldati  condotti  dal  Naselli,  redo* 
ci  da  Livorno;  cotestoro  per  corrotta  disciplina,  o 
per  dappocaggine  del  Naselli,  diedero  le  armi  al  po- 
polo tumultuante  ;  e  poscia,  disertato  ,  si  unirono  a 
quelle  turbe.  Fatte  forti  per  numero  ed  armi,  cbie- 
aero  al  Vicario  la  consegna  dei  castelli;  e  gli  ebbe- 
ro; avutili  dischiusero  le  carceri  e  le  galere,  dando 
la  libertà  al  malfattori,  che  vi  erano  rinchiusi.  Fa  al- 
lora la  città  io  preda  air  anarchia,  e  si  temeva  da  un 
istante  air  altro  qualche  flagello  per  parte  di  quegli 
spigliati  e  facinorosi  ;  —  in  questo  frangente  riputò 
il  Consiglio  Municipale  dover  suo  provvedere  alla  si- 
curezza  pubblica,  e  veggendo  che  la  viltà  del  Pignat- 
telli  lasciava  ogni  cosa  in   abbandono,  andarono  a 
lui,  gì'  imposero  di  consegnare  nelle  mani  loro  il 
governo  di  una  città,  eh*  ei  non  sapeva  tenere  ;  il 
denaro  pubblico;  e  di  annunziare  al  popolo  questo 
passaggio  del  comando  da  lui  al  consiglio  municipale. 
Il  Pignattelli  atterrito,  chiese  tempo  a  deliberare; e 
ealata  la  notte,  chetamente  fuggendo,  riparò  in  Sicilia 
ove,  appena  arrivato,  fu;  posto  in  cittadella  In  pena 
della  sua  codardia. 

La  plebaglia  forte  per  40,000  uomini,  tutti  ar« 
mati,  chiamò  suoi  capi  i  colonnelli  Molitemo  ^  Roo* 
caromana  ;  cominciò  a  schiamazzare  e  predicare  tra*- 
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ditori  e  giacobini  i  vecchi  comaDdaDti  dell'  armala, 
e  ai  mosse  per  prenderli  :  dovè  il  Mack  fuggiraiene 
a  precipizio  per  avere  salva  la  vita:  e  andato  al 
campo  francese  da  Cbampioneet,  ebbe  da  lui  ampts* 
sima  facolià  di  ritornare  in  Germania  ;  se.non  cbe» 
toccata  Milano,  fu  fatto  prigione,  e  ad  onta  del  sal- 
voeondotto,  fli  mandato  in  Francia. 

Io  questo  ecco  notizia,  che  i  Francesi  per  ina- 
demplmento  dei  patti  stipulati  nella  tregua  ,  muo- 
vevano contra  Napoli  ;  non  ò  a  dire,  se  quel  bacca- 
nale popolare  giungesse  agli  estremi  :  grida  di  furore 
e  di  vendetta  empivano  la  città  con  terrore  grandis- 
simo della  parte  pia  sana,  la  quale  conosceva,  non 
esservi  forza  per  raffrenare  gli  eccessi  di  plebe  in- 
lteròcila«  Il  consiglio  municipale  tentando  un  ultima 
prova  di  coraggio,  mandò  un  bando;  per  il  quaio 
imponevasi  al  popolo  d'  acquietarsi  ;  e  di  resUlutre  le 
armi  ai  castelli^;  assicuravasi  cbe  la  guerra  conlra 
4ii  Francesi  si  ordinerebbe  in  modi  più  regolari; 
ed  infine  annunziando,  cbe  sarebbero  state  alzate  le 
forche  per  appiccarvi  immediatamente  i  disobbedienti. 
—  Il  popolo  parte  per  timore  del  patii>olo;  parte  per 
stanchezza  si  calmò,  e  molte  armi  furono  restituite. 

Ottenuta  questa  quiete,  il  consiglio  munidpale  de- 
liberò, doversi  tosto  trattar  della  pace  con  Gbam^ 
pionnet,  ed  a  questo  uòpo  furono  scelti  ventiquattro 
consiglieri,  cbe  si  recassero  al  campo  firancese.  — 
Ma  i  partigiani  di  libertà,  veduto  per  le  passate 
Insanie  popolari,  qua!  perìeolo  sovrastasse  loro,  segre- 
tamente mandarono  ancor  essi  al  Ghampionnet  per 
dissuaderlo  dalia  pace,  ed  esortarìo  a  marciare  su 
Napoli,  eh*  eglino  ayrebbero  prestato  la  loro  eoa-* 
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lieriiloDtt  alle  armi  francesi  con  lo  impadronirsi  dei 
Castel  Sani'  Elmo. 

Intanto  gV  inviati  dei  Consiglio  manicipale  giun- 
aero  al  campo  francese;  ed  ammessi  alla  presenza 
del  generale,  lo  richiesero  della  pace,  magnifican- 
dogli con  stolta  imprudenza;  che  grandi  erano  i  ri- 
schi ai  quali  si  sarebbe  esposto,  se  fosse  marciato 
su  Napoli  ;  che  avrebbe  forse  toccato  una  disfatta , 
imperocchò  il  popolo  era  in  armi,  e  con  esso  avrebbe 
avuto  da  fore,  non  con  un*armata  mal  composta  e  con 
capi  inesperti,  presuntuosi  e  vili.  li  perchè  tra  per  que- 
ste millanterie,  tra  per  le  esortazioni  dei  liberali  na« 
1K>letani,  Championnet  aspramente  rispose,  che  par- 
lando i  consiglieri  municipali  in  maniera  pia  da  vhi- 
citorl  che  da  vinti,  ei  rompeva  l'armistizio,  e  ripren- 
dendo le  oCTese,  dichiarava  sareUiesi  i*  indomani  mos- 
so su  Napoli. 

Risaputosi  per  la  città  il  risultato  deirabboccamento, 
grande  scofifofto  assali  il  municipio,  che  non  sapeva 
a  quale  partito  appigliarsi,  e  temeva  del  popolo,  che 
sarebbe  senza  fello  sceso  a  peggiori  lumuHi,  che  non 
i  passati,  quando  avesse  conosciuto  le  pratiche  di 
pace.  Né  mai  si  apponevano;  conciòssiachè  venuto 
agli  orecchi  della  plebe  lo  infruttuoso  tentativo  di 
pace  e  la  promessa  di  Championnet  di  muovere  con- 
tro la  città,  rompendo  la  temporanea  quiete,  io  cui 
era  stato  floo  a  quel  momento,  riprese  le  armi,  sì 
sparse  per  le  vie,  gridando  ribaldi  e  traditori  tutti 
coloro,  che  aveano  patteggiato  coi  francesi.  Ornai  non 
fuvvi  più  ritegno;  preti  e  frati  coi  crocifissi  in  mano 
mescolandosi  a  quelle  turbe  forsennate,  predicavano 
la  guerrdi  le  uccisioni^  le  rapine;  andavano  ripe* 
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teodQ  il  famoso  dello  di  Maria  Carolma:  '^Sola* 
m  mente  il  popolo  i  fedele^  i  gentiluomini  del  regno 
«  sono  Giacobini  f  »  iocilavaDO  alla  vendeUa  •  Per 
qoesle  ^uggestlooi  il  popolo*  depopendo  i  già  iel.etti 
SUOI  capi  Boccaromaoa  e  MoliterDO,  ^e  sceglieodo 
iovece  due  audacissimi  compagni,  dei  quali  Tuoo  avea 
soprannome  di  Paggio;  e  r  allro  di  Pajsxo,  corse  per 
la . città t  atterrando  le  forche  ;  derubando  le  private 
abitazioni,  tutto  empiendo  di  scompi-^lio  e  di  orrore. 
Casi  pieni  di  atrocilé  si  consumarono,  CQme„  fra 
gli  altri  la  morte  dei  due  fratelli  FilomarioQ,  poeta 
venusto  ed  elegante  Y  uno,  profondo  conoscitore  delle 
scienze  matematiche  T  altro.  Costoro  da  un  servo 
infame  trattenuti  nella  propria  dimora,  ai  videro  in- 
vasa la  casa,  spezzate  le  masserizie,  derubati  gli  ori, 
gli  argenti  ed  oggetti  preziosi,  bruciata  la  biblioteca  ; 
infrante  e  distrutte  costose  maccbine  ed  qn  bel  gabi- 
netto di  storia  naturale;  infine  incendiata  ia  casa;  poi 
fra  gli  scherni  e  le  percosse  di  quelle  masnade  condotti 
verso  la  marina,  furono  gittali  surroghi  accesi;  e  fini- 
rono lor  vita  miseramente  tra  ^le  fiamme. 

A  tali  orrendi  misfatti  il  cardinale  Arci veacovQ, 
deplorando  che  ne  fossero  complici  preti  e  frati  fana- 
tici, mosso  dal  desiderio  di  raffrenatigli,  statui  di  ri- 
correre alla  religione,  la  quale  produce  sempre  ma- 
iravigliosi  effetti  sul  cuore  degli  uomini»  Oodechè  or- 
dinò solenne  processione  notturna,  alla  quale  inter- 
venne egli  medesimo  in  abiti  pontificali,  benedicendo 
il  popolo  che  a  questo  spettacolo  cominciava  ad  attu- 
tirsi, e  predicando,  moderazione,  pace  e  carità.  Men- 
tre  cosi  esortava  il  popolo,  ecco  apparire  il  Moliterop 
avvolto  in  sordida  veste,  segno  delle  pubbliche  svei)- 
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ture,  che  chiesta  ed  bttèDota  dall'  ardfeacovo  fli^tt 
di  parlare  alla  moItitudiDe  ;  consiglia  il  popolo  di  t»s« 
tare  da  stragi  interne,  perocché  al  di  (iiori  vi  era  db 
nemico  da  combattere,  e  con  lui  dovea  far  te  prove  di 
valore.  Qaanto  a  se  giurava  essere  pronto  a  morirsi 
pur  di  mandare  in  esterminio  i  firaiMMi ;  ed  invitava 
il  popolo  a  proferire  lo  stesso  giafamento:  migliaia  di 
voci  risposero^  Lo  giuriamo t  —  Uoliternoe  r  Arci- 
vescovo allora  persaasero  le  torbe  a  rientrare  nelle 
loro  case  ed  a!  prepararsi  al  combattimento;  ed  in 
breve  la  città  ritornò  nella  consueta  calma.' 

Tale  fu  il  giorno  15  gennajjo  1799. 

Fuggito  il  re,  caduto  di  fiatto  II  governo,  1  liba^ 
rati  pia  non  potevano  pensare  a  Costituzione  monar- 
chicaiche  senza  re  non  poteva  sussistere;  fdronojper» 
tanto  i  desiderii  loro  repubblicani;  ondecbé  da  qua-' 
ito  momento  chiamerò  con  siffatto  nome  gli  amatori 
del  viver  libero. 

I  repubblicani,  veduti  gli  orrori  commessi  dal 
popolo,  né  illudendosi  sulla  situazione  della  dttà,  de- 
liberarono d' impadronirsi  per  sorpresa  del  castello 
•SaprElmo  tenuto  dal  popolo,  e  scelsero  la  notte  per 
tentare  la  impresa.  Andò  la  prima  volta  follitaf  per 
poca  esattezza  di  chi  dovea  portarsi  al  luogo  della  ra- 
dunanza; —  ma  ebbe^  miglior  esito  la  seconda  :  rac- 
conterò il  modo  in  poche  parole.  Una  brigata  di  130 
popolani  guardava  il  castello;  li  comandava  Niccolò 
Caracciolo,  segretamente  amico  ai  repubblicani,  ed 
accetto  al  popolo,  comecché  fratello  dei  duca  di  Boo» 
caromana.  Egli  sullo  imbrunire  avvisava  la  sua  gente, 
che  una  trentina  di  popolani  sarebbero  venuti  nel 
castello  per  rendere  più  forte  il  presidio,  e  guardarsi 
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cosi  meglio  da  una  sorpresa.  Veenero  Inflitti  queste 
30  persone  amiuaziate  (erano  ^'epobblicaoe)  e  liirono 
accolte  dal  presidio»  ciie  dod  le  cooóscevék  A  noUé 
avaozaia»  ordinò  il  Caracciolo  a*  popolani  di  distri* 
buirsi,  io  drappelli,  e  di  uscire  a  perlustrare  lungo  la 
fortezza.  Obbedirono,  e  io  ogni  drappello  collocò  uno 
dei  nuoTi  venuti.  Mentre  adempivano  al  loro  ufGcio, 
il  Caracciolo  chiamò  a  se  il  capo  dei  Lazzari,  certo 
Brandi,  ferocissimo  uomo,  il  quale,  pósto  piede  nelfà 
stanza  del  comandante,  fu  preso  e  di  quieto  gittatò 
in  prigione.  Ordinò  poscia  ai  repubblicani  di  disar- 
mare  i  lazzari  privi  del  loro  condottiero.  Tosto  fu 
falla  senza  ninna  resistenza;  i  lazzari  furono  riman- 
darli inermi  nella  città  ,  le  porte  del  castello  furono 
chiose^  e  cosi  sant'Elmo  cadde  in  potere  dei  repob^ 
ftilicaoi,  che  ne  mandarono  sobito  avviso  al  generale 
Cbampionnet 

I  lazzari  per  altro  non  sapevano  comprendere  la 
causa,  per  cui  erano  stati  disarmati,  ignoravano  che 
fosse  avvenuto  del  loro  caporione  Brandi,  ma  non  si 
accorsero,  se  non  tardi  della  realtà  della  cosa,  im- 
perocché i  repubblicani  fkirono  accorti  di  lasciare  sven- 
tolare sul  castello  la  bandiera  borbonica  ,  finché  i 
francesi  non  furono  In  citià. 

Saputo  la  feroce  plebaglia  dell*  accostarsi  dei  ne- 
mici, gridò  minacciosamente  :  Guerra,  guerra^  ed  ac- 
cennava tornare  ai  passati  orrori.  1  repubblicani,  co- 
noscendo che  aspro  sarebbe  stalo  pe'  francesi  il  com- 
ballimeoto,  se  avessero  attaccalo  il  popolo  neir  in- 
terno della  città ,  dove  le  case  sarebbero  diventati 
altrettante  fortezze,  flngendo  essere  del  numero  det 
lazzari,  li  consigliavano  ad  uscire  primi  dalla  ciltà^ 
e  ad  attaccare  i  francesi. 
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Gli  aydftci  parllii  piaccioau  sempre  «I 
levato;  così  i  lazzari  tanttlloaii II  ^  «riti  HM^péK^ 
ai  roveiclaroQo  su  Paiite*roUOyOif«aIliiigtayaBa«lene 
schiere  francesi;  iùdpeliulso  Ai  1*  orto»  uè  paiamo  ì 
soMali  di  Cbampioiiaet  far  testa*  e  volsero*  in  ralla; 
oodecbò  i  lazzari  pitMeguendo,  IragbellaroQo  ilfhittie 
LagDl  eoa  V  aDimo  iDSoperbUo  dèi  primo  vantaggio^ 
e  eoo  la  mente  rivolta  a  maggiori  edse.  Va  iocoolra- 
lisi  per  via  con  forte  nervo  di  milizie,  che  accorre' 
irano  frettolose  a  riprendere  la  perdala  posizione  di 
Ponte-Botto  furono  battati»  e  ooslreltl  a  .ritoroara  a 
celeri  passi  verso  Napoli. 

I  francesi  mossero  gli  alloglamenli*  ed»  avvicinan* 
dosi  alla  nemica  città,  fermaronsi  fra  Sarno  ed  Aver^ 
sa.  Aspettava  Gbampionnel  1*  arrivo  delle  geoli  eo» 

■ 

mandate  dal  colonnello  Broossier,  iroppo  temenda 
dei  suoi  pocbi  soldati.  —  Broussier  marciava  a  grandi 
giornate; — d'improvviso  si  offersero  a  lui  le  for- 
cbe  caudine,  le  quali  gli  ridussero  alla  mente  l'onta 
sofferta  dalle  armi  romane  eondolte  dai  consoli  Tito 
Valerio  Calvino,  e  Spurio  Toslumio  Albino,  cbe  do« 
verono  insiememente  a  tutta  la  loro  armata  passare 
sotto  il  giogo.  E  Broussier  vedevasi  appareccbiala  la 
stessa  sorte,  imperocebè  le  torme  di  paesani  erano 
in  armi  sulla  cima  di  quelle  strette.  Espugnarle  con 
viva  forza,  era  difQeil  cosa,  quindi  altro  e  più  sicuro 
mezzo  fu  immaginato.  Finse  il  francese  d'impegnarsi 
io  quelle  gole,  e  poscia,  quasi  colpito  fosse  di  spa- 
vento, artificiosamente  davasi  alla  fuga.  Crederono 
air  inganno  i  paesani ,  i  quali  corsero  sui  passi  dei 
francesi,  ed  abbandonarono  cosi  quei  fortissimi .  luo- 
ghi: agevoi  cosa  fu  allora  di  vincergli,  e  passare  poi 
tranquilli  le  strette  perigliose. 
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*  S(oo  fu  tuttavìa  per  Brousder  la  villorla  allegra, 
avendo  perduto  beu  400  dd  auoif  ma  raggiunse  lo  stopo, 
che  si  proponeva,  di  riunirsi  a  Cbampionnet,  e  libero 
oltre  a  questo  il  generale  Dubesme  da  un  pericolo 
supremo,  volgendo  in  fuga  grosse  torme  di  lazzari  i 
quali,  girando  il  Vesuvio,  si  erano  incamminate  per 
sorprendere  gli  alloggiamenti  df  quel  generale. 

Né  solo  nelle  vicinianze  di  Napoli  gagliardamente 
6»  combatteva^  ma  quasi  tutto  il  regno,  ov' erano  fran- 
cesi, andava  a  fuoco  e  a  sangue.  I  borboniani  predi- 
cavano, essere  i  francesi  nemici  di  Dio;  1  francesi 
dal  canto  loro  tenevano  il  popolo  per  uomini  cru- 
deli, facinorosi  ed  assassini.  Aizzati  cosi  gli  uni  e  gli 
altri  erano  le  battaglie  piiene  di  ferocia.  Splendevano 
le  fiamme  di  molli  villaggi,  del  Sannio  e  della  Cam- 
pania ;  Gastelforte  assalito  dai  firancesi,  tale  opponeva 
resistenza,  che  fu  mestieri  espugnare  una  ad  una 
le  case  con  tanta  strage  di  francesi,  che  il  general 
Bey  vi  appiccava  fuoco  e  distruggevalov  Jsernìa  pure 
provava  al  pari  dì  Gsstelforte  lo  sdegno  del  gene- 
rale Slonnier,  e  cadeva  in  cenere. 

Cosi  travagliavasi  il  regno  tutto,  quando,  giunto 
il  Broossier  al  campo  francése,  fu  determinato  Tas- 
saltìD  di  Napoli;  sperava  Gbiampionnet  con  la  presa 
della  capitale  pacificare  il  reame,  e,  adoperando  mo^ 
derazione  e  rdolcezza,  disingannare  il  traviato  popolo 
dalla  opinione,  in  che  teneva  i  francesi. 

Sparti  vasi  1*  esercHo  in  quattro  colonne;  la  prima 
comandata  dal  generale  Dufresse,  muovevasi  verso  Ca - 
pò  di  monte;  la  seconda,  che  obbediva  agli  ordini  dei 
generale  Duhesme  verso  porta  Capuana;  la  terza  gui* 
data  da  Kellermann  avea  incarico  di  assalire  il  ha* 
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•tione  del  Carmine;  la  quarta,  io  fine»  €h*  era  quella 
ullima  giunta  di  Broussier,  dovea  rimanersi  in  riaerra 
per  accorrere»  ove  gli  eventi  del  combattimento  Ta* 
vesserò  richiesta- 

Duhesme  comincia  l'altacco,  e  furiosamente  ai  pre- 
cipita verso  il  punto  designatogli;  le  schiere  dei  lai* 
zari  sono  poste  in  fuga;  le  artiglierie  del  popolo  ca- 
dono io  potere  dei  francesi;  la  Porta  Capuana  è  a  viva 
forza  superata;  i  francesi  sboccano  nella  città,  e  ai  sta- 
biliscono nella  piazza. —  Si  rallegravano  i  franeesi 
del  leggiero  intoppo  trovatovi,  quando  d*  improvviso 
si  sentono  bersagliati  dalle  finestre  delle  case;  da  feri* 
loie  a  bella  post^  preparate  ;  e  dalle  aperture  delle 
cantine.  Grandine  di  colpi  cade  su  di  loro;  un  gene- 
rale Mounier  cade  mortalmente  ferito;  il  suolo  è  in 
un  istante  coperto  di  morti;  vana  riesce  ogni  arte  di 
guerra  contro  combattimento,  in  cui  si  sentivano  i  col- 
pi, non  si  vedevano  i  nemici.  Omai  riesce  impossi- 
bile mantenersi  nella  conquistata  piazza  Capuana;  ed 
è  necessario  sgombrarne;  la  ritirata  si  esegui  presto 
e  volentieri.  —  Sia  tornato  il  coraggio,  e  cresciuto  lo 
sdegno,  Duhesme  sullo  imbrunire,  riconduce  i  suoi 
agli  assalti:  poderosa  batteria  di  dodici  cannoni,  che 
ftalminava  i  francesi,  vien  presa  di  viva  forza;  la  porta 
Capuana  è  di  nuovo  conquistata;  i  francesi  guardinghi 
sboccano  nella  piazza  fatale  ,  e  per  impedire  ai  laz- 
zari di  rinnovare  quella  sorte  di  combattimento,  ap- 
piccan  fuoco  alle  case  circostanti.  Le  fiamme  si  in- 
nalzano al  cielo,  e  in  picciolà  ora  precipitano  quelle 
dimore  con  ampio  fragore  in  rovina.  I  lazzari  spa-ven- 
tnti  fuggono,  e  il  funesto  splendore  del  fuoco  infonde 
Idcito  sbigottimento  alla  popolosa  metropoli. 


-I)i  NAPOLI  445 

Piò  forlanati  di  Duhesmet  furono  gli  aliri  generali 
Trancesi;  perciocché  Keliermann»  dopo  leggiero  com- 
battimento «  riusci  ad  impadronirsi  del  ponte  della 
Maddalena,  ed  a  stabilirsi  sulla  riva  destra  del  Sebeto; 
DuCresse  por,  non  incontrata  veruna  resistenza,  si  ac- 
campò a  Gapodimonte. 

Cosi  passò  il  20  gennaio  1799. 

11  21  Championnet,  rammaricando  che  una  cosi 
ragguardevole  città  fosse  esposta  agli  orrori  di  guerra^ 
spiegando  tutte  le  sue  forze  con  animo  d*  intimidire 
!  popolani,  inviò  messaggio  di  pace.  Tornarono  i  laz- 
zari sulle  furie,  e  dissero  volere  prfma  morire ,  che 
patteggiare  con  gli  scellerati  francesi;  dei  due  inviati, 
r  uno  riusci  a  salvarsi  travestito;  T  altro  sarebbe  stato 
fatto  a  pezzi  indubitatamente, se  da  alcuni  borboniani, 
amanti  però  di  umanità,  non  fosse  stato  con  ogni  cu* 
ra  celato.  —  Ricominciarono  le  offese;  Dubesme  spe- 
diva truppe  sul  largo  delle  Pigne,  ordinando  di  stabi-' 
li.rvisi  militarmente  ;  obbedivano  i  soldati  ,  ma  non 
senza  sangue,  perocché  dal  popolo  rinchiuso  nel  pa- 
lazzo di  Sotimena  erano  bersagliati.  Il  palazzo  venne 
preso  di  assalto  ed  incendiato.  —  Si  fu  questa  Tunica 
fazione  di  guerra  nel  giorno  21. 

Il  22  fu  quieto  e  tranquillo;  ambe  le  parti  aveano 
bisogno  di  riposo.  Il  23  fu  destinato  dal  Gbampionnet 
per  lo  assalto  generale.  Allo  spuntar  del  giorno  comin- 
ciò a  rimbombare  il  cannone;  V  una  parte  e  Tal  tra 
erano  sulParmi;  i  francesi  risolutamente  si  spinsero 
nelle  vie  della  città.  I  lazzari  ferocemente  contrasta- 
rono; il  descrivere  la  lotta  di  quel  giorno  sarebbe  lun- 
go e  difficile;  ne  rimasero  i  francesi  medesimi  colpiti 
di  stupore,  non  comprendendo,  come  un  fopolo,  che 
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si  diceva  molle  e  vigliacco  fosse  capace  di  quéi  valo- 
rosi e  disperati  fatti*  11  combattimento  era  molto  dub- 
bioso» ed  ora  i  francesi  guadagnavano  terreno;  ora 
I  lazzari  li  ricacciavano  dalle  vie  conquistate.  lattatila 
incertezza  i  repubblicani  di  Castel  Sant*  Elmo  oomia- 
ciarono  con  le  loro  artiglierie  a  falminare  la  plebe. 
Sorpresi  i  lazzari  si  volgono  al  castello,  e  in  luogo  della 
borboniana»  vedono  svenlolare  la  bandiera  tricolore. 
Le  ire,  le  imprecazioni,  gli  atti  di  ferocia  crescono 
maggiormente  con  non  lieve  timore  dei  francesi.  Al- 
cani  repubblicani  sotto  vesti  di  lazzari,  e  mescolaliél 
nelle,  (or  file,  per  distogliere  il  popolo  da  quel  feroee 
cicmibaflrmento  gli  propongono  il  saccheggio  del   pa- 
lazzo reale.  Vedi  ignoranza  della  plebe  i  i  combattenti 
pel  re,  accettano  lieti  il  consiglio;  ed  in  un  baleno 
la  reggia  è  investita  e  saccheggiata.  Cosi  scemò  il  fu- 
rore di  guerra.  Altri  repubblicani  ugualmente  trave- 
stiti, conducevano  i  lazzari  nei  punti  più   perigliosi 
ed  esposti,  e  li  lasciavano  in  potere  dei  francesi.  Tra- 
dimento questo  si  era  senza  dubbio,  ma  esegiu'to  a 
fine  di  bene.  «  Opere  malvagie,  dirò  qui  con  Io  sto- 
«  rico  Colletta,  se  pongasi  mente  alla  ingannata  fede, 
«  ma  scusabili  e  benedette,  perchè  intendevano  a  finire 
«  gli  eccessi  e  le  furie  di  Stato  senza  legge.  Ai  giù* 
«  dizi  di  Dio  é  dell*  istoria  sono  colpevoli  degl*  infi- 
«  niti  misfatti  di  quel  tempo,  chi  suscitò  la  guerra, 
«  e  la  disertò ,  e  chi  mosse  il  popolo  alle  armi  ed 
«  abbandonò  i  partigiani,  lo  Siato,  il  comando  ed  i 
a  freni  del  regno.  »  ^ 

Il  generale  Ghampionnel,  sperando  tra  per  i  ri- 
portati vantaggi,  tra  per  le  persuasioni  di  dolcezza  e 
di  affabilità;  piegare  I  fazzàri,  recatosi  al  càmfo  di 
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Dubesme  sul  largo  delle  Pigne,  inalberò  bandiera  di 
pace,  e  fé*  cenno  ai  lazzari  di  avvicinarsi  a  lai  senza 
tema. 

Era  familiare  allo  Cbiampionnet  la  favella  i(a- 
liana;  onde  non  è  a  dire,  se  maravigliali  rimanes- 
sero i  popolani  napoletani;  presero  fidanza,  e  si  ac- 
costarono ai  francesi.  Lieto  in  volto  lo  Chanipionnet 
sf  fece  a  dissuadere  il  popolo  da  una  gperra  ingiustat 
perchè  i  francesi  non  erano  quei  barbari,  cbe  cre-^ 
devano  ;  non  mine ,  né  saccheggi  portavano  loro» 
ma  pace,  (ranquillilà  e  abbondanza  per  le  buone  leg^ 
gi  ;  amare  i  francesi  gì*  italiaùi  ;  riverire  la  rcflt^ 
gione  ;  essere  di  voti  di  San  (Sennaro.  E  i  làzzari 
applaudirono  :  il  loro  capo  Michele ,  chiamato  per 
soprannome  il  Pazzo,  andato  innanzi  al  generale;  pre«* 
golfo  di  una  guardia  di  onore  a  San  Gennaro;  e  to- 
sto due  compagnie  di  granatieri  spiccaronsi,  e  an« 
darono  io  bella  ordinanza  al  Duomo .  Il  popolo  af- 
iora cominciò  a  gridare  Viva  i  francesi:  rispetto  a 
San  Gennaro.  In  breve,  dove  rumoreggiava  il  can- 
none, ecchèggiava  V  aria  di  evviva  del  popolo,  e  delle 
melodiose  armonie  di  bande  musicali  francesi  ;  dove 
era  poc*  anzi  lotta  fierissima  a  corpo  a  corpo^  si  ve- 
devano popolani  ammansiti  in  buona  amistà  co*  fran- 
cesi; il  terróre  scomparve»  e  il  brio  napeletano  tornò 
à  palesarsi  in  tutta  la  sua  vivezza. 

Il  generale  Gbampionnet  mandava  un  bando  del 
seguente  tenore: 

ff  Napoletani  I  siete  liberi.  Se  voi  saprete  godere  * 
tr  del  dono  della  libertà,  la  repubblica  francese  avrà 
«  nella  felicità  vostra  largo  premio  delle  sue  fatiche» 
€  delle  morii  e  della  guerra.  Quando  ancora  fra 
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f  alcuno  amasse  il  cessato  govenio,  sgombri  di  aò^oe'^ 
«  sta  libera  terra»  fugga  da  noi  cittadlui,  vada  schiavo 
«  Ira  schiavi.  L*  esercito  francese  prenda  nome  di  eser« 
«  cito  napoletano,  ad  impegno  e  giuramento  aolenne 
«  di  mantenere  le  vostre  ragioni,  e  trattare  per  voi 
«  le  armi  ogni  volta  giovi  alla  vostra  libertà.  Noi 
«  francesi,  rispetteremo  il  culto  pubblico»  e  i  saeri  di- 
ce ritti  della  proprietà  e  delle  persone.  I  spatri  magi- 
«  strati  per  paterne  amministraaiooi  pravvedano  alla 
«  quiete  ed  alla  felicità  dei  cittadini,  svaniscano  gli 
f  spaventi  della  ignoranza,  calmino  il  furore  del  fa- 
ll natismo;  sieno  solleciti  a  prò  nostro*  quanto  lo  è 
41  stata  contro  di  noi  la  perfidia  del  caduto  governo  »• 
Bepubblicani»  francesi  e  lazzari  si  diedero  alla 
gioia;  i  primi  per  aver  veduto  il  termine  dei  patimenti^ 
arrecati  loro  dalle  persecuzioni  borboniche;  i  secon- 
di per  la  vittoria  riportata;  gli  ultimi  per  la  propria 
naturale  vivacità,  che  fece  tosto  dimenticare  la  morte 
di  ben  3000  dei  loro  compagni.  —  Grandi  luminane 
per  tre  di  rallegrarono  la  città  ;  ed  il  Vesuvio ,  da 
molto  tempo  fattosi  come  morto,  gittava  dal  maestoso 
cratere  larga  copia  di  innocue  fiamme,  quasi  volesse 
concorrere  alla  cittadina  illuminazione. 

Prima  cura  del  francese  generale  fu  di  ordinare 
nella  conquistala  città  libero  governo;  quindi  egli  di? 
chiaro  il  re  Ferdinando  decaduto  di  ogni  suo  diritto; 
essere  Napoli  diventato  Stalo  indipendente,  sua  forma 
di  governo  la  repubblica.  Volle  fossero  le  cure  del  go« 
verno  temporaneamente  affidate  a  venticinque  perso- 
ne, che,  divise  lu  sei  comitali,  attendessero  al  disbrigo 
delle  bisogne  amministrative.  Ciascun  comitato,  sepa* 
ratamente  ordinando,  costituiva  quello  che  chiaoiasi 
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potere  esecutivo;  riuoili  poi  tulfiosieme  coslitoivaao 
il  potere  legislativo* 

I  sei  comitati  erano:  Centrale:  dello  Interno: 
di  Guerra:  di  Finanza:  di  Giustizia  e  di  Polizia:  di 
Legislazione. 

I  cittadini  chiamati  dallo  Championnet  a  questo 
quanto  onorevole,  altrettanto  difficile  incarico,  furono 
quest'essi:  Abbamonti,  Albanese,  Beffi,  Bassal  fran- 
cese; Bisceglie,.  Bruno,  Cestari,  Giaia,  De  Gennaro,  De 
Pbilippis,  De  Rensis,  Doria,  Falcigni,  Fasulo,  Forges» 
Lauberl ,  Logoteta,  Mantboné,  Pagano,  Paribelli,  Pi« 
gnaielliy  Taglio,  Porta,  Riario  e  Rotondo. 

Fa  intimato  dal  Ghampionnet»  che  gli  eletti  al 
governo  convenissero  nello  edifizio  di  San  Lorenzo  per 
ricevere  da  lui  la  investitura.  Vi  si  recarono;  ed  eb- 
bero dalle  mani  del  generale  confernia  della  nomina 
e  pieni  poteri  :  si  successero  alla  cerimonia  arringhe 
e  discorsi  ;  poscia  gli  applausi  del  popolo  ai  .fran- 
cési ed  ai  nuovi  governanti:  nuove  feste  pubbliche  e 
private  rallegrarono  Napoli;  tutto  era  tranquillo  e 
sereno,  delle  sofferte  calamità  sparita  perfino  la  trac- 
cia. 

Calmate  queste  prime  gioie,  si  rivolse  subito  V  a- 
nimo  ad  assicurare  la  conquista  della  libertà.  Un  paese 
stato  per  lungo  tempo  soggetto  alla  tirannia,  ed  alia 
corruzione  di  questa,  e  che  per  qualunque  accidente 
si  rivendichi  in  libertà»  non  riesce  a  mantenersela» 
se  con  tutte  le  forze  non  si  educhi  e  non  s*  istruisca 
il  popolo.  É  mestieri  che  questi  sappia,  che  cosa  vuol 
dir  libertà  :  quali  ne  sono  i  pregi,  quale  il  bene  che 
produce;  altrimenti  il  popolo  con  le  sfrenatezze^  alle 
quali  neceisariamenle  si  abbandona»  quando  da  una 

Voi.  I.  29 


450  ATfKsnvEsm 

tìnmwUe  piena  di  lemore  passa  ad  SM  lAerlà  IK» 
mitata ,  rofioa  h  libertà  inedesiflia  •  Oppare  qMsla 
popolo,  rbe  noo  tede  nella  cooqnisU  ddto  Gberti  m 
mtm  DM  molazione  di  governo  e  di  ooaiÌBÌ«  ▼!  rinaant 
Miflerente  ;  ed  allora  chi  sorge  a  difenderla  ,  mi- 
ncciaU  che  sia?  Empiere  al  popolo  le  orecchio  dd 
trionfo,  fargli  credere,  che  follo  è  finto,  che  nlira 
piv  non  resta  a  fare,  è  nn  tradire  il  popolo  stesso 
e  la  liberti  ;  è  un  appareecbiam  TitljiBe  alla  timn* 
sia,  che  non  si  dà  mal  per  Tinta,  dopo  ma  dhfiitfa 
E  questa  educazione  del  popolo  era  tanto  pia  oeesi- 
saria  a  Napoli,  imperocché  quivi  II  conoscere  la  K- 
hertà  era  scienza  di  pochi  dotti,  die  ToTovano  Impa- 
rata sol  libri  delle  moderne  ed  antiche  rivolaiioid 
nel  segreto  dei  loro  gabinetti;  e  questa  sciena  non 
si  era  mai  diffusa  nel  popolo,  né  lo  poteva;  imperoc- 
ché se  un  semplice  desiderio  di  cose  nuove  maodava 
uno  alla  forca;  come  predicare  ed  istmire  fl  popnfo? 
Né  questo  é  tutto  :  Un  paese,  che  da  sé  conquista  la 
libertà,  più  agevolmente  sorge  a  Afenderla  contro  un 
imminente  pericolo  ;  io  questo  ei  non  difende  se  non 
r  opera  delle  proprie  braccia  ;  ma  in  questa  eondi* 
zinne  non  era  NapoliJ,  la  quale  trovavasi  in  libertà 
non  per  virlà  propria  ,  ma  per  forza  altrui,  relot- 
tando anzi  con  tutte  le  sue  forze  contro  chi  se  ne 
fiiceva  banditore.  —  Libertà  ed  Vguaglianxa^  era- 
no il  fondamento  della  francese  rivoluzione;  ma  chi 
del  popolo  intendeva  quelle  due  parole?  Oodeché 
f  patriotti  napoletani  si  accinsero  a  questa  educa- 
zione popolare  ;  ma  sventuratamente  il  linguaggio, 
col  quale  volevano  render  chiare  le  idee  non  com- 
prese dalle  mollitudini ,    fo    alle  moltitudini  mede- 
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sime  oscuro*  ioiotelligibile  ;  la  pompa  di  eradizioa» 
guastò  la  loro  opera;  si  dioieoticarono  che  parlavano  - 
ad  OD  popolo  ignorante.  «  Che  sperare,  esclama  stf 
questo  proposito  lo  storico  napoletano  Cocó^  di*  ebbi 
non  piccola  parte  agli  avvenimenti  della  sua  patria; 
«  che  sperare  da  quel  linguaggio,  che  si  teneva  ia 
«  tutti  i  proclami  diretti  al  nostro  popolo?  final* 
u  mente  siete  liberi.  .  .  •  Il  popolo  non  sape^va  ancora 
ff  cosa  fosse  libertà  ;  essa  é  un  sentimento,  e  non  nntf 
e  idea;  si  fa  provare  coi  fatti,  non  si  dimostra  con 
ff  le  parole.  •  • .  //  vostro  Claudio  è  fuggito ,  Messa^ 
t  Una  trema. .  • .  Era  obbligato  il  popolo  a  sapere  la 
«  Slorìa  roouina  per  conoscere  la  sua  felicità. .  ..U 
«  uomo  riacquista  tutti  i  suoi  diritti.  • ,  •  E  quali  ?  il* 
«  vrete  un  governo  libero  e  giusto^  fondato  sopra  i 
«  prìnctpt't  della  uguaglianza;  gV  impieghi  non  saranno 
«  a  patrimonio  eselusivo  dei  nobili  e  dei  ricchi  ;  nui 
«  la  ricompensa  dei  talenti  e  della  virtù. .  •  •  Potente 
«  motivo  per  il  popolo,  il  quale  non  si  picca  né  di 
or  virtù  né  di  talenti,  vuol  essere  ben  governato,  e 
«  non  ambisce  cariche  !  Un  santo  entusiasmo  si  ma- 
a  nifesti  in  tutti  i  luoghi ,  le  bandiere  tricolori  si 
«  innalzino^  gli  alberi  si  piantino^  le  municipalitàf  le 
(T  guardie  civiche  si  organizzino. . .  •  Qual  gruppo  di 
«  idee,  che  il  popolo  o  non  intende  o  non  cura  I  I 
a  destini  d' Italia  debbono  adempirsi. .  , .  Oh  questo 
ir  davvero  che  sta  a  cuore  del  popolo;  questo  peo- 
«  siero  basta  a  spronare  i  torpidi  animi.  /  pregiudizi 
«  la  religione f  i  costumi. . .  .  Piano,  mio  caro  deci  a- 
«  matore;  finora  sei  stato  solamente  inutile,  ora  pò- 

«  iresti  essere  anche  dannoso Senza  i  proda- 

«  mi,  senza  le  ampollose  frasi  della  rivoluzione,  senza 
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4  nemmeno  far  sospettare  al  popolo  tuia  nuovilà,  ^ 
«  veva  dirsi  a  tutti:  Vn  nuovo  ordine  di  cose  viene 
•  a  restituir oi  i  vostri  diritti.  Ciascuna  pQpolaskme 
«  potrà  d'  oggi  in  avanti  provvedere  ai  suoi  ifi$erefsif 
(c  senzachè  i  baroni  possano  più  violentare  le  vostre 
41  risoluzioni,  senzackè  iLfisco  ne  possa  più  riiardote  o 
«  stornare  gli  effetti.  Quante  liti  non  avete  voi  dovuìlo 
«  soffrire  per  sostenere  i  iH)Slri  diritti  contro  il  fisco 
a  ed  i  baroni?  Ebbene f  da  ora  in  avanti  non  vi  sa^ 

0 

<r  ranno  più  baroni  nò  fisco;  i  vostri  interèssi  saran 
«r  regolati  e  decisi  da  voi  stessi  d. 

Ne  la  sola  ignoranza  del  popolo  faceva  ostacolo  ai 
consolidamento  della  libertà;  altri  ve  d*  erano  e  «lag- 
((iorì;  cioè  le  bande  armatesi  per  lo  editto  fatto  da  re 
Ferdinando  prima  della  sua  fuga,  e  che  non  si  erano 
per  anche  acquietate.  Rumoreggiavano  le  provnicie 
per  grosso  stuolo  di  Borboniani,  stupiditi  per  la  celere 
conquista  di  Napoli»  ma  non  per  questo  scuorati  e 
convertiti  a  nuove  idee.  Mancavano  di  capi,  ma  pote- 
vano da  un  momento  ali*  altro  sopraggiungere  dì  Si- 
cilia ,  o  qualcuno  più  andate  farsi  guida  a  quelle 
schiere* 

Per  conoscere  lo  stato  delle  Provincie  gioverà  sa- 
pere un  fatto  piccolo  in  sé  stesso,  ma  stranissimo 
per  le  circostanze ,  che  V  accompagnarono  e  per  gli 
effelti  che  ne  seguirono.  Sette  emigrati  corsi,  avendo 
inteso  le  conquiste  francesi  nel  regno,  temendo  di  es- 
sere fatti  prigióni,  e  inviati  in  Francia,  dove  avrebbegli 
attesi  un  patibolo,  si  recarono  a  Taranto  per  imbar- 
carsi in  Sicilia  .  1  venti  contrarli  posero  per  molti 
giórni  inciampo  alla  partenza;  il  perchè  questi  emi- 
grati, non  volendo  più  a  lungo  dimorare  a  Taranto, 
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risolsero  6i  recarsi  nascoslamenle  a  Briodisi,  donde 
speravano  partire  per  Gorfà  e  Trieste,  t^artirono  nptte 
tenkpo  e  a  piedi;  dopo  molto  cammino  giunti  in  un 
villàggio  chiamato  Monteasi,  albergarono  presso  una 
vecchia;  e  per  avere  da  lei  buon  trattanàento,  le  dis- 
sere  con  tutta  segretezza,  che  fra  loro  era  il  principe 
ereditario.  La  vecchia,  a ttaccatissima  ai  Borboni,  corse 
da  un  suo  parente  certo  Buonafede  Girunda,  capo  con- 
tadino del  villaggio.  Questi  corse  tosto,  s*  inginocchiò  al 
più  giovane  degli  emigrati»  protestandogli  una  fedeltà 
a  tutta  prova.  I  Còrsi  conobbero  allora  in  qua!  fran- 
gente si  ritrovassero  per  uno  scherzo  messo  in  opera 
a  fine  di  ottenere  un  buono  alloggio;  e  temendo  di 
guai,  appena  calata  la  notte,  fuggirono  con  la  mas- 
sima celerità  .  Girunda  tornò  ìì  giorno  appresso  per 
oflrire  i  suoi  servigi  al  supposto  principe;  saputane  la 
partenza,  montato  un  buou  corridore,  volò  sulle  loro 
orme;  ma  sbagliando  strada,  e  non  riuscendo  a  tro- 
vargli, dimandò  a  tutti  {contadini,  che  incontrava,  se 
avessero  veduto  il  principe  ereditario  in  conòpagnia 
di  altri  sei.  La  foma  della  presenza  del  principe  riem- 
pì ì  dintorni;  tutti  corsero  alle  armi  per  difenderlo; 
i  Còrsi  furono  raggiunti  a  Mesagne;  ed  il  più  giovine 
dovè  continuare  nella  finzione;  se  non  che,  non  cre- 
dendosi sicuro  a  Mesagne,  si  ritirò  a  Brindisi,  e  dalla 
fortezza,  mandò  proclama,  in  cui,  allegando  la  par- 
lenza  per  Sicilia  a  fin  di  raggiungere  il  re  suo  padre, 
nominava  suoi  vicari  nel  regno  due  generali  in  capo 
che  furono  du\3  oscurissimi  uomini,  Boccheciampe,  e 
l>e  Cesare.  Cotestoro,  avuta  la  nomina,  si  misero  alla 
tosta  degli  insorti;  chiamarono  alle  bandiere  in  nome 
del  principe  ereditario  tutti  gli  usciti   delle  carceri, 
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delle  galere,  ed  elira  scbiama  di  quel  goajérer  at^  In^ 
padroDiroDO  dei  paesi  silnati  nella  proTfocia  di  Barii 
che  aveano  proclamata  la  repubblica,  e  glaosero  per? 
fino  a  sottomettere  le  due  città  di  MarliDa  e  di  àr 
equaviva»  che  avevano  rifintato  fede  a  qaegF  iinpo' 
stori.  Vollero  poi,  inorgogliti  dai  riportali  vantaggi, 
provarsi  co*  francesi  ;  e  vennero  con  essoloro  alle 
roani  nel  bosco  di  Casamassima,  e  furono  totalmente 
disfatti;  il  Boccheciampe  cadde  nelle  mani  de*  fran- 
cesi; il  De  Cesare  piò  fortunato,  riusci  a  scampare  ed 
a  raggiungere  il  cardinal  Buffo  a  Blatera,  —  Dal  qual 
fatto  è  facile  dedurre,  di  quale  incendio  sarebbe  stato 
acceso  il  regno,  se  il  re  Ferdinando  o  Carolina  aves- 
sero mandato  un  commissario  straordinario  con  pieni 
foteri  e  con  mezzi  per  fare  là  guerra. 

Quai  forze  adunque  restavano  a  Napoli  per  soste* 
nere  la  libertà?  I^  braccia  della  gioventù  intelligente» 
che  non  poteva  non  professare  liberi  sentiaieoti,  to- 
etocbè  era  stata  ammaestrata  nelle  scienze  da  molti 
di  quei,  obe  sedevano  nel  governo  repubblicano.  E 
sulla  gioventù  fidava  il  governo  provvisorio  più  an- 
che di  quello  che  dovesse,  non  essendo  stati  gli  studi 
cosi  favoriti  dai  reali  di  Napoli  da  poterne  sorgere 
quelle  poderose  schiere  di  giovani,  quali  oggi  vedia- 
mo abbondare  nelle  più  rinomate  università.  Mario 
Pagano,  maestro  a  buona  parte  di  essa,  la  pregava 
ed  esortava  a  correre  air  armi,  nelle  quali  era  ripo- 
sta la  unica  salvezza  della  libertà.  «  Udite,  giovani 
«r  ardenti  di  libertà,  che  qui  vi  palesate  per  1*  alle- 
ar grezza,  che  vi  brilla  negli  occhi,  udite  gli  avvisi  di 
«r  uomo  incanutito,  più  che  per  anni,  nei  pensieri  di 
€  patria  e  negli  stenti  delle  prigioni,  correte  alle  ar« 
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é  mi  é  state  nelle  armi  obbedienti  al  comando.  Tut^- 
«t  fé  le  virtà  adornano  la  repubblica;  ma  la  virtù  che 
m  più  splende,  sta  ne*  campi;  il  senno,  T  eloquenza» 
V  y  indegno  avanzano  gli  stati,  il  valore  guerriero  li 
m  conserva.  Le  repubbliche  de*  primi  popoli,  perocché 
«  in  repubblica  le  società  cominciano,  erano  rozze , 
«ignoranti,  barbare,  ma  durevoli  perchè  guerriere. 
«  Le  repubbliche  di  civiltà  corrotta  presto  caddero; 
«  benché  abbondassero  buone  teggi,  statuti ,  oratori, 
«(  tutti  i  sostegni  e  gl'incitamenti  alla  virtù;  ma  le 
«  infingarde,  avevano  tollerato  che  le  armi  cades- 
«  sero . 

«  Perciò  in  voi,  più  che  in  noi,  stanno  le  speranze 

a  della  libertà Voi,  strenui  giovani,  correte  a 

«  dare  i  vostri  nomi  alla  bandiera  di  libertà,  che  rav- 
«  viserefe  dai  tre  colori . 

La  sfortuna,  che  più  dì  frequente  accompagna  le 
buone  che  le  ree  imprese,  volle  che  si  raffreddasse 
Tamistà  co*  francesi,  e  sopraggiungesse  fiera  carestia. 

Dell*  uno  e  dell*  altro  fatto  dirò  poche  parole. 

Il  generale  Ghampionnet  ad  un  tratto  ordinò; 
che ,  mentre  donava  allo  stato  di  Napoli  le  som* 
me  pattuite  nella  tregua ,  i  Napoletani  pagassero 
una  taglia  di  guerra,  fissata  per  la  capitale  a  due 
milioni  e  mezzo  dì  ducati,  per  le  Provincie  a  quin- 
dici milioni.  In  tanta  strettezza,  essendo  state,  come 
a  suo  luogo  raccontava  espilate  le  casse  pubbliche 
nella  circostanza  della  fuga  del  re,  riusciva  impos^- 
sibile  consentire  ali*  avaro  comando  del  generale,  che 
non  potea  astenersi  dalle  consuete  rapine  francesi.  Né 
Il  difetto  di  denaro  era  la  sola  difficoltà  ;  ostava  anche 
quella  di  distribuirla,  non  potendo  il  nuovo  governo 
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prender  norma  dai  registri  delP  antica  finanza,  tulli 
in  disordine  e  compilati  a  capriccio  senza  la  pjù  pic- 
cola regola  di  statistica;  e  pertanto  dovè,  come  gli  pa- 
reva meglio,  distribuirla  a  caso;  ed  a  caso  furono  tas- 
sate comunità,  dipartimenti  e  persone.  Il  malconteo' 
to  proruppe,  come  era  previdibile,  e  specialmente  le 
Provincie  fremerono:  che  fare  ?  poteva  scoppiare  la  ri- 
volta anche  in  quei  luoghi,  che,  quantunque  quietatisi, 
avevano  pia  affezione  per  Ferdinando,  che  per  la  re* 
pubblica;  ed  una  volta  scoppiata,  con  quali  forze  se- 
darla? Mandarono  quindi  i  comitati  deputazioni  al 
Championnet  con  istruzioni  di  accomodare  la  cosa; 
parlavagli  T  Abbamonti  delle  calamità  del  regno;  del 
saccheggio  di  tutto  il  denaro  pubblico  portato  via,  dai 
Borboni  fuggiaschi  ;  della  impossibilità  di  sostenere 
quella  enorme  taglia;  e  prega  vaio  a  consentire  la  so- 
spensione dei  pagamenti,  che  sarebbero  poi  stali  fattit 
appena  la  repìibblica  avesse  gittalo  salde  radtd,  Mentre 
)o  Abbamonti  si  affaticava  per  persuadere  il  generale, 
questi,  sovvenendosi  di  discendere  da  Brenno,  e  della 
risposta  data  da  lui  a*  Romani,  allorché  si  trovarono 
in  ugual  circostanza,  interruppe  Y  oratore  con  le  pa- 
role: Guai  ai  vinti!  —  A  questa  villana  e  brutale  in- 
terruzione, r  Abbàmonli  rimase  trasecolato,  ed  am« 
routolito  sì,  che  non  sapeva  più  proferir  parola.  Al- 
lora saltò  fuori  Gabriele  Manthoné,  che  faceva  parte 
della  deputazione,  e  bruscamente  voltosi  a  Champion- 
net, quesli  pochi,  ma  fortissimi  detti  gK  indirizzò, 
«r  Tu,  cittadino  generale,  hai  presto  scordato,  che  non 
«  siamo  tu  vincitore,  noi  vinti;  che  qui  sei  venuto 
«  non  per  battaglie  e  vittorie,  ma  per  gli  aiuti  nostri 
«  e  per  accordi;  che  noi  ti  demmo  ì  castelli;  che  noi 


DI   NAPOLI  457 

<r  tradimmo,  per  santo  amore  di  palria,  t  (ubi  iiemi- 
tf^ci;  che  i  (aoi  deboli  battaglioni  non  bastavano  a 
or  debellare  questa  immensa  città,  né  basterebbero  a 
(f  mantenerla,  se  noi  ci  staccassimo  dalle  tue  partì . 
cr  Esci,  per  farne  prova,  dalle  murale  ritorna  se  puoi; 
«  quando  sarai  tornato,  imporrai  debitamente  taglia 
«  di  guerra,  e  tisi  addirrannosul  labbro  il  comando 
a  di  conquistatore,  e  Y  empio  motto,  poiché  ti  piace, 
«r  di  Brenno  h. 

Turbato  a  queste  libere  parole,  Gbampionnet  ri- 
spose, che  avrebbe  pensato  ali*  affare ,  e  poi  risolve- 
rebbe.  Il  giorno  dopo  egli  confermò  la  taglia,  e,  in- 
sóipeltitosi,  intimò  che  il  popolo  si  disarmasse:  con- 
«entivà  alla  composizione  della  guardia  nazionale,  ma 
€osi  ristretta  che  in  Napoli  non  vi  furono  più  di  4 
compagnie,  600  nomini  in  tutto.  —  Grande  il  mal« 
contento  popolare! 

Il  quale  si  fece  maggiore  per  la  carestia  derivata 
dalle  scarse  raccolte  degli  anni  precedenti:  far  venire 
il  grano  di  fuori  per  via  di  commercio,  era  vietato  dai 
vascelli  borboniani  ed  inglesi ,  che,  facendo  crociera 
innanzi  ai  porli  delle  Calabrie  e  della  Puglia,  preda- 
vano tutti  i  bastimenti  carichi  di  grano.  É  facile  per- 
tanto lo  immaginarsi,  come  le  masse  popolari,  che 
giudicano  superficialmente,  né  ban  voglia  d*  investi- 
gare le  cause  dei  fatti,  si  concitassero  a  sdegno,  e  si 
dichiarassero  avversarie  della  repubblica,  che  non  a« 

m 

vevano  ancora  cominciato  ad  amare.  Il  dispetto  del 
popolo  accrescevasi  per  le  inopportune  declamazioni 
di  questo  o  di  quello,  che  in  mezzo  allo  spoglio  magni«- 
ficava  ì  beneflzi  della  repubblica;  il  popolo  non  co« 
posceva  altro  benefizio  recato,  che  una  taglia  esorbi- 
tante ed  un^  rame  terribile. 
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Quel  Michele  il  pazzo  t  €h^  già  vedemmo  capo 
del  popolo  coDlro  i  fraocesi,  divenuto  ora  colonoella» 
adopravasi  a  tuli*  uomo  per  calmare  questi  diagusii 
ed  i  suoi  discorsi  fatti  grossolaDameote,  da  quel  po- 
polo do  eh*  egli  era,  quietavano  il  popolo  meglio  di 
tanti  pomposi  squarci  di  declamazione.  «  TI  pane  è 
«  caro,  dictsva»  perchè  il  tiranno  fa  predar  le  navi 
,a  cariche  di  grano,  che  ci  verrebbero  da  Barberia; 
«  che  dobbiamo  far  noi?  Odiarlo»  sostenergli  guerra, 
«  morir  tutti  piuttosto  che  rivederlo  nostro  rei  ed 
a  in  queste  penurie  guadagnar  la  giornata  frattanto, 
«  per  non  dargli  la  contentezza  di  vederci  afQitti,  » 

Predicazioni  liberali,  ammaestramenti  di  repub- 
blica si  facevano  in  pubblico  da  alcuni  preti  e  frati^ 
che  esponevano  al  popolo  il  Vangelo,  e  mostravano 
come  la  libertà  fosse  dalla  religione  nostra  voluta  ed 
imposta;  —  altri  al  contrario  nei  confessionali  insi** 
nuavano  massime  diverse,  Y  odio  alla  repubblica,  go- 
verno empio  e  detestabile,  Y  amore  al  re,  alle  anli* 
che  leggi,  allo  antico  ordine  di  cose;  dicevano  scel- 
leratezza  ed  eresia  lo  applaudire  a  novità  recate  dai 
francesi,  gente,  come  ognuno  sa,  alea  ed  irreligiosa. 
Questi  ammaestramenti  contrarli  facevano  ondeggiare 
la  moltitudine  e  nascere  i  partili,  con  che  venivasi 
a  indebolire  la  troppo  debole  repubblica. 

Poscia  sullo  esempio  di  Francia,  si  cominciò  ad 
istituire  congreghe  e  circoli:  un  circolo,  che  si  pro- 
ponga lo  scopo  di  insegnare  al  popolo  sentimenti  di 
libertà,  è  lodevole  cosa;  ma  quando  invece  si  presu- 
me dare  al  circolo  un  potere  governativo;  una  facol- 
tà di  predicare  in  pubblico  gli  errori  del  governo;  di 
sindacare  le  leggi;  di  deliberare  sopra  uomini  e  cose» 
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ed  imporre  la  deliberaiioDe  come  una  legge  emanata 
da  un  potere  costitiieDle^  allora  la  rovina  dei  paese 
è  certa,  perchè  1*  aA>ne  del  governo  troverebbesi  im« 
pedita;  e  molti  essenda  i  circoli  di  una  città,  di  una 
provincia,  di  uno  stato,  accederebbe  di  avere  molti 
governi  1*  uno  dentro  1*  altro  f  che  vicendevolmente 
si  distruggerebbero  per  impossibilità  di  esistere .  — 
Il  popolo  non  è  né  buono,  né  cattivo;  é  come  lo  fan- 
no le  leggi  e  gli  uomini  chiamati  a  dirigere  la  opi- 
nione pubblica;  ma  è  facile  però  traviare  il  buon  sen« 
so  dei  popolo,  predicandogli  continuamente  de*  suol 
diritti,  tacendogli  dei  suoi  doveri;  imperocché  il  po- 
polo si  crede  arbitro  supremo,  senza  legge,  senza  fre- 
no; crede  che  tutto  si  debba  a  lui,  nulla  agli  altri.  E 
questo  peccato  fu  commesso  dai  circoli  di  Napoli,  che 
non  divennero  se  non  una  turpe  palestra  di  gare  e 
di  ambizioni  personali;  ed  unica  via  per  afferrare  im- 
pieghi; il  popolo  ingannato  applaudiva  al  più  facondo 
ed  instancabile  oratore;  il  quale  a  furia  di  grida  e  di 
applausi,  diveniva  uomo  di  merito,  e  pubblicQ  fun- 
zionario. 

Mentre  così  volgevano  le  cose  napoletane,  giun- 
geva di  Francia,  commissario  civile,  un  Faypoult,  che 
portava  seco  un  decreto  del  direttorio  francese ,  pel 
quale,  oltre  a  confermarsi  la  tassa  di  guerra  imposta 
dal  Championnet,  dichiarava  patrimonio  della  Francia 
I  beni  della  nazione,  chiamandoli  beni  del  re;  cioè  i 
palazzi  reali,  le  foreste  riservate;  le  doti  degli  ordini 
Gerosolomitano  e  Costantiniano;  I  patrimonii  dei  mo« 
nasteri;  la  fabbrica  della  porcellana;  i  feudi  allodiali, 
gli  avanzi  di  Pompei,  e  perQnoil  denaro  dei  privati 
che  stava  nei  monti.  —  Championnet,  che  conosceva 
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a  fondo  le  coodiziooi  ioleroe  del  regnò  ,  mosltò  a 
iPaypoull  la  iDoppòrlunità  del  decreto  del  direttorio, 
e  lo  esorlava  a  differirne  la  pabblicazione;  ma,  non 
valendo  le  ragioni  di  pubblica  sicurezza  a  disioglie- 
re  il  Faypoalt,  Ghampionnet,  con  an  editto,  dichiarò 
nullo  il  decreto  pubblicato .  Nasceva  fra  lui  e  Fay* 
poult  aspra  contesa  ;  ma  Ghampionnet  più  forte  la 
vinse,  e  il  commissario  fu  cacciato. 

Il  direttorio  considerò  questo  prudente  arbitrio 
del  generale  come  un  atto  di  ribellione,  lo  destituì,  e 
fé' tradurre  innanzi  ad  un  conisiglio  di  guerra,  dal 
quale  fu  assoluto. 

Per  la  partenza  di  lui  prese  il  comando  dell*  ar- 
mata francese  il  Macdonald;  tornò  Faypoult;  il  decre- 
to fu  dichiarato  nuovamente  valido  e  obbligatorio; 
cosi  ebbero  i  napoletani  grande  motivo  di  sdegno  ; 
e  la  repubblica  fortissimo  colpo,  che  la  indebolì  nella 
opinione  del  popolo. 

Intanto  i  Borboni,  rinvenuti  dallo  stupore  e  dalla 
paura;  con  messaggi  e  con  danaro  spingevano  le  pro- 
vince alla  guerra  civile;  già  gli  Abruzzi,  le  Calabrie, 
la  Basilicata,  la  Terra  di  Lavoro  erano  infestate  da 
bande  feroci  capitanate  da  uomini  crudelissimi»  che 
rompevano  le  comunicazioni;  incendiavano,  uccide- 
vano chiunque  si  era  dichiarato  seguace  di  cose  nuòve. 
Capi  della  causa  regìa  erano  gli  avanzi  delle  galere, 
uomini  notali  per  omicidi  e  latrocini ,  ai  quali  il  Be 
Ferdinando  rimetteva  la  pena  e  dava  onorificenze, 
perchè  potentemente  coadiuvassero  alla  sua  impresa. 
Vedevasi  generale  un  Pronio,  prima  chierico,  poi  uo- 
mo di  arme  del  marchese  del  Vasto;  in  seguito  rin-* 
chiuso  nello  ergastolo:  dei  galeotti  per  ripetuti   omV* 
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cidi!  «  donde  riusciva  a  fuggire  :  un  Rodio  di  civile 
famiglia,  dottore  in  legge,  quale  veggendo  poter  più 
guadagnare  dal  Re  che  dalla  repubblica,  si  fé' capo 
d' insorti.  Michele  Pezza  omicida  e  ladro  audacissimo; 
e  poiché  la  plebe  napoletana  dice  audaci  per  eccel- 
lenza t  frati  e  il  diavolo,  cosi  chiamarono  il  Pezza 
Fra-Diavolo,  il  quale  andò  celebre  pel  suo  coraggio 
e  per  le  sue  atrocità  ;  Gaetano  Mammone  mulinaio, 
eh*  empiva  le  contrade  di  Sora  di  terrore  e  desola* 
zlone.  Costui  in  due  mesi,  che  fu  comandante  di  quella 
genia  efferrata,  fé*  fucilare  350  infelici,  che  gli  caddero 
nelle  mani;  gli  uccisi  dai  sudi  satelliti  ascendono  al 
doppio.  Era  uomo  cosi  frenetico  di  sangue,  «  che  si 
«  beveva  tutto  quello  che  usciva,  dice  il  veritiero  Vin- 
cenzo Coco,  dagli  infelici  che  faceva  scannare:  chi 
a  scrive  lo  ha  veduto  egli  stesso  be versi  il  sangue 
«  suo  dopo  essersi  salassato,  e  cercare  con  avidità 
a  quello  degli  altri  salassati,  che  erano  con  lui  ;  pran- 
«r  zava  avendo  a  tavola  qualche  testa  ancora  gron« 
«  dante  di  sangue  ;  beveva  in  un  cranio.  ...  A  quésti 
«  mostri  scriveva  re  Ferdinando  da  Sicilia  mio  ^ene- 
«  rale,  mio  amico.  »  Un  Gherardo  Gurci  chiamato 
Sciarpa  ,  ed  il  vescovo  di  Capaccio,  certo  Torrusio, 
tenevano  in  combustione  la  provincia  di  Salerno,  nella 
quale  i  borboniani  aveano  per  capi  quattro  córsi.  De 
Cesare,  già  servitore  di  livrea;  Boccheciampe,  antico 
artigliere  e  disertore.  Colonna  e  Gorbara,  vagabondi 
e  ladri. 

Nelle  Calabrie,  quantunque  la  repubblica  contasse 
là  maggiori  seguaci,  erano  tuttavia  i  borboniani  io 
aiaggior  numero.  Costoro  replicavano  inviti  sopra  in* 
Vili  al  re  Ferdinando,  descrivendogli  la  debolezza  della 
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repubblica,  ed  esortandolo  a  mandare  di  Sicilia  oomo^ 
che  sapesse  sollevare  e  regolare  le  moltitudioL  A  tale 
«flelto  fu  scelto  il  cardinale  Fabrizio  Buffo.  Soac^  ri- 
marcheyoli  nelle  istruzioni  date  dal  re  al  suo  fido, 
queste  parole. 

«  O^ni  mezzo  che  dall'  attaccamento  della  reti* 
n  gione  ;  dal  desiderio  di  salvare  le  proprietà,  la  vita 
«  e  r  onore  delle  famiglie»  o  dalle  ricompense  per 
«  chi  si  distinguesse,  crederà  di  potere  impegnare,  va 
«  adoperato  senza  limite,  egualmente  cbe  i  gastight 
«  pia  severi.  Qualunque  molla  finalmente,  che  gladi* 
«  cherà  poter  suscitare  in  questo  istante,  e  crederà  ca« 
«  pace  di  animare  quegli  abitanti  ad  una  giusta  di- 
«  fesa,  dovrà  adoprarla.  Il  fuoco  dell*  entusiasmo  ia 
«  ogni  regolare  senso,  sembra  nello  attuale  momeiifo 
«  il  più  atto  a  superare,  come  a  coatraslare  le  nuo« 
^  vita,  che  lusingano  V  ambizione  di  alcuni,  con  V  %• 
ir  dea  di  acquistare  per  rapine,  con  la  vanità  e  amor 
«  proprio  di  altri,  e  con  la  illusoria  speranza  cbe  of- 
«  frono  i  fautori  delle  moderne  opinioni  e  dei  ma« 
«  neggi  rivoluzionari,  ma  di  cui  gli  esempi  in  tutta 
«  r  Italia,  ed  Elvezia,  presentano  il  contrario  aspetto, 
«  e  le  più  desolanti  conseguenze.  » 

E  Buffo  non  omise  per  fermo  verun  mezzo,  co« 
me  vedremo.  Appena  approdato  nelle  Calabrie,  mand& 
ai  Calabresi  queste  parole: 

«  Bravi  e  coraggiosi  Calabresi  ! 
«  Un'orda  di  cospiratori  settari,  dopo  avere  rovesciata 
«  in  Francia  altare  e  trono,  dopo  avere  sconvolto  e 
«  messo  in  soqquadro  tutta  V  Italia,  dopo  avere  con 
<r  sacrilego  attentato  fatto  prigione  ed  asportato  in 
H  Francia  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  nostra  santo 
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iff  Padre  Pio  VI. .  .  dopo  avere  con  perfidia  e  trad!« 
«r  menti  fatto  sbandare  il  nostro  esercito*  invadere  e 
a  ribellare  la  nostra  capitale  e  le  province»  sta  fa- 
ci cendo  tutti  gli  sforzi  per  involarci  (  se  fosse  pos* 
n  sibile  ]  il  dono  più  prezioso  del  Cielo,  la  nostra 
«r  santa  religione,  per  distruggere  la  divina  morale  del 
«r  Vangelo,  per  disperdere  le  nostre  sostanze,  per  in- 
«  sidiare  la  pudicizia  delle  nostre  donne.  •  • 

9  Bravi  e  coraggiosi  calabresi,  soffrirete  voi  Uìnte 
<r  ingiurie?  Valorosi  soldati  di  un  esercito  tradito^ 
«r  vorrete  voi'  lasciare  impunita  la  perfidia,  che,  oscu- 
«  rando  la  vostra  gloria,  ha  usurpato  il  trono  del  no* 
a  Siro  legittimo  monarca  ?  Ah  no  !  Voi  già  fremete  di 
«  giusto  sdegno,  e  siete  già  disposti  a  vendicare  le  of- 
n  fese  fatte  alla  religione,  al  re,  alla  Patria. 

cr  Olà  dunque;  riunitevi  sotto  lo  stendardo  della 
te  Santa  Croce  e  del  nostro  amato  Sovrano*  Non  aspet« 
«  tiamo,  che  il  nemico  venga  a  contaminare  «j^ueste 
«  nostre  contrade:  marciamo  ad  affrontarlo,  a  respin- 
a  gerlo,  a  discacciarlo  dal  nostro  regno  e  dall*  Italia, 
.«  ed  a  rompere  le  catene  del  nostro  santo  Pontefice. 
«  Il  vessillo  della  santa  Croce  ci  assicura  una  corn- 
er pietà  vittoria. 

«  E  voi,  traviati  patriottl  ravvedetevi»  e  date  s^^ 
«  gni  non  equivoci  della  vostra  resipiscenza.  La  de*' 
or  menza  del  nostro  Be  accetterà  benignamenle  te 
«  sincere  dimostrazioni  del  vostro  ravvedimento.  Guai 
«  però  a  voi,  se  sarete  ostinati  :  il  fulmine  della  giù- 
a  stlzia  vi  arriverà  più   presto  che  non  credete.  • 

Di  qui  la  origine  del  nome  di  Sanfedisti  ai  par- 
tigiani del  dispotismo  e  delfa  tirannia,  perchè  chia- 
mano appunto  la  Fede  cristiana  in  aiuto  alle  loro 
ribalderie. 
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GoD  questi  ioviii  fraltaolo  tutta  Calabria  dichia- 
ra vasi  borbonica  ;  e  Boifo  non  era»  per  così  dire,  ap- 
pena sbarcato,  che  già  le  citta  di  Honteleooe,  di  Maida 
a  di  Gutro  si  erano  date  a  lui.  Egli  marciò  su  Gh 
trone»  città  senza  fortificazioni,  nella  cui  debole  dt- 
iadella  si  trovavano  una  trentina  di  francesi,  reduci 
di  Egitto  colà  spioli  da  tempesta.  Soffrendo  difetto  di 
viveri,  di  armi  e  di  munizioni,  dopo  cambiali  alcuni 
colpi,  chiesero  gli  accordi.  Il  cardinale  rifiutava  percbò 
avea  bisogno  di  danaro,  e  sperava  nel  laccbeggio,  e 
soprattutto  gli  stavano  a  cuore  la  vendetta  ed  un  esem- 
pio sanguinoso*  Il  percbè  ricominciò  il  combattimento; 
ineguale  combattimento^  avendo  una  trentina  di  fran- 
cesi e  pochi  cittadini  a  lottare  con  molte  migliaia  di 
quei  forsennati.  Alfine  la  città  fu  presa»  e  messa  a 
ferro  e  sacco;  per  due  giorni  durarono  la  strage  e 
le  violente  rapine;  oè  sesso  né  età  furooo  rispar- 
miali ;  non  si  ebbe  rispetto  a  niuna  sacra  o  proCana 
cosa.  Il  giorno  dopo  le  commesse  scelleratezze,  ricco 
altare  sorgeva  in  mezzo  al  campo;  sul  quale  uno  dei 
preti  combattenti  deir  armata  borbonico-sanfedista  ce- 
lebrò r  Incruento  Sacrificio,  ed  il  cardinal  Buffo  eoa 
atto  della  sua  apostolica  facoltà,  benedicendo  i  guer- 
reggiani!,  gli  assolvè  dalle  colpe  commesse  nel  caler 
della  pugna.  Gosì  costoro  s' incitavano  a  vivere  da 
infami  in  terra  per  esser  poi  beati  in  cielo!  Tali  erano  le 
massime  del  Santo  Vangelo  Tnsegnate  da  Buffo,  che 
se  ne  faceva  banditore,  e  dai  preti  e  frati  che  segui- 
vano le  barbare  orde. 

Da  Cotrooe  il  cardinale  si  mosso  su  Catanzaro, 
città  parteggiante  per  la  repubblica»  Intimata  ad  ar- 
rendersi, rispondeva;  che  essa  non  aveva  proclamato 
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un  nuovo  governo;  ma  aderito  soltanto  a  quello,  che 
era  stato  costituito  io  Napoli;  non  avere  con  questo 
offeso  la  maestà  del  principe;  né  infranti  i  legami  di 
fedeltà;  soltanto  sodisfatto  al  bisogno  del  momento, 
giacché,  essendo  il  re  improvvisamente  fuggito,  e  ri*- 
masto  il  regno  senza  guida ,  era  mestieri  supplire  a 
questa  mancanza  ,  poiché  paese  senza  governo  noa 
poteva  sussistere;  che  se  il  cardinale  avesse  prò* 
messo  di  non  molestare  le  opinioni,  di  rispettare  per- 
sone e  proprietà,  di  non  far  ricerca  dei  falli  passati» 
Catanzaro  avrebbe  consentito  di  aprire  le  porte;  di* 
versamente  si  sarebbero  battuti  fino  agli  estremi;  pen- 
sasse il  cardinale,  essere  Catanzaro  forte  città  e  guer^ 
Dita  di  6000  uomini  capaci  alle  armi,  e  risoluti  prima 
di  morire,  che  assistere  spettatori  di  atrocità  uguali 
a  quelle,  che  erano  state  commesse  a  Cotrone. 

Yeggendo  il  Cardinale  il  virile  atteggiamento  de- 
gli abitanti  di  Catanzaro,  e  pensando  che  incerta  o 
troppo  costosa  gli  sarebbe  la  vittoria,  inchinò  agli 
accordi,  tentando  scusarsi  delle  scelleraggini  com- 
messe a  Cotrone  dai  cosi  detti  seguaci  della  santa 
fede  :  convennero  pertanto  egli  e  gli  abitatori  di  Ca- 
tanzaro, che  la  città  sarebbe  tornata  alla  obbedienza 
di  re  Ferdinando;  che  non  sarebbe  stata  presidiata, 
se  non  da  una  milizia  urbana,  con  divieto  alle  tor- 
me sanfediste  di  entrarvi;  oblio  del  passato;  ed  in- 
fine lo  sborso  per  parte  della  città  di  12.000  ducati. — 
Caso  strano!  il  cardinal  Beffo  rispettò  la  data  parola; 
gli  accordi  furono  mantenuti  dall'  una  parte  e  dall'  altra; 
e  Buffo  si  avviò  verso  Cosenza ,  lieto  di  avere  ricon- 
quistato ai  Borboni  la  estrema  Calabria. 

Alla  notìzia  dei  progressi  dei  borboniani,  si  5cos- 
Vol.  L  30 
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iiero  gli  aDim!  fino  allora  torpidi  del  governo  pròT« 
visorio  di  Napoli  ;  ed  accorgendosi  in  quale  inganno 
fossero  cadati,  allorché  si  avvisavano  dovere  la  tol- 
leranza e  la  longanimità  disarmare  le  masnade  san- 
fediste,  pregarono  il  comandante  dello  esercito  fran- 
cese a  provvedere  al  bisogno.  Acconsenti  ai  desideri 
dei  reggitori  napoletani  il  generale;  e  tosto  fu  ordina<> 
la  una  poderosa  spedizione  di  francesi  e  di  napole- 
tani. Comandava  i  primi,  forti  di  sei  migliaia,  il 
Duhesme ,  il  quale  sceglieva  a  teatro  delle  prime  im- 
prese la  Puglia,  calmala  la  quale,  si  sarebbe  potuto 
spedire  a  Napoli  gemente  sotto  l'angoscia  della  fame 
ragguardevole  quantità  di  vettovaglie.  Marciava  dì 
conserva  con  questa  colonna  francese  altra  di  pa- 
triotti  napoletani  guidati  da  Ettore  Caraffa  conte  di 
Buvo.  U  altra  colonna  forte  di  ottocento  napoletani 
obbediva  allo  Schipant ,  già  ufflziale  nello  esercito  del 
re  Ferdinando,  uomo  audacissimo,  ma  di  scarsa 
perìzia  nelle  cose  militari,  cui  lo  storico  Vincenzo 
Coco  paragona  a  Gleooe  ateniese,  e  a  Saoterre  noto 
generale  della  rivoluzion  francese.  —  Costui  dopo 
avere  sottomesso  Bocca  di  Aspide  e  Siciguano,  e  con- 
fermati nella  fede  alla  repubblica  Campagna,  Alba- 
nella,  Cotrone,  Postiglione,  Capaccio,  veduta  sven- 
tolare sul  piccolo  villaggio  di  Castelluccia  bandiera 
borbonica,  dimenticando  le  ricevute  istruzioni  di  pas- 
sare nelle  Calabrie,  si  spiccò  contro  quella  terra  si- 
tuata sopra  rocce  di  difficiliSìsimo  accesso.  Forte  nerbo 
di  borboniani  presidiava  la  terra,  guidati  da  Sciar- 
pa ;  costoro ,  veggendo  muoversi  contro  milizia  rego- 
lata ,  balenarono  e  perderono  ad  un  tratto  della  ef- 
ferata audacia ,  da  cui  erano  invasi  pochi  istanti  prì- 
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ma;  tumultuando  «  parlavano  di  dedizione,  ed  avreb* 
bero  sullo  istante  deposte  le  armi ,  se  Sciarpa  con  la 
sua  voce  autorevole  non  avesse  persuaso  quegli  sco« 
rati  ad  arrendersi  si ,  ma  a  condizioni  di  buona  guer* 
ra.  Chiamato  da  voto  unanime  a  trattare  egl  i  mei^ 
Simo  con  lo  Schipani  •  proponeva  ai  patriotti  la  resa 
di  Gastelluccia ,  dichiarandosi  pronto  a  prendere  ser^ 
vigio  sotto  le  bandiere  repubblicane  con  tutta  la  Sila 
gente»  purché  gli  si  desse  larga  ricompensa.  Beplir 
cando  Schipani ,  che  non  accordi  voleva,  ma  guerra; 
non  a  portare  perdono  era  colà  andato»  ma  ine$o? 
rabili  castighi,  ogni  trattativa  rompevasi,  ed  i  bQr^ 
boniani ,  veggendo  nulla  potere  sperare  dai  patriottit 
preferirono  combattere.  Lo  Scbipani  audacissinao  die 
tosto  r assalto,  scegliendo  per  vana  iattanza  la  via 
IMÙ  scabrosa  e  difficile  ;  per  la  quale  rotolando  enor^ 
mi  pietre  scagliate  dall'alto  dai  difensori,  furono  le 
sue  genti  costrette  a  battere  in  ritirata,  che  rasso* 
migliò  più  presto  ad  una  fuga ,  dopo  avere  lasciato 
su  quello  sterile  campo  di  battaglia ,  molti  dei  prò* 
prii  compagni,  fra  i  quali  sedici  uffiziaJi. 

Più  fortunati  furono  i  francesi  ;  imperocché  la  fama 
della  loro  virtù  guerresca  valse  a  ricondurre  alla  ob- 
bedienza ie  città  di  Troia ,  di  Ducerà  e  di  Bovino,  e 
«d  infondere  coraggio  in  Foggia ,  in  Barletta,  in  Man- 
fredonia, le  quali,  per  le  vittorie  del  Buffo,  comin- 
ciavano a  dubitare  della  fortuna  della  giovine  repub« 
blica.  Sansevero  per  altro  altamente  dichiarava,  noD 
volere  né  francesi  né  patriotti^  ed  essere  risoluta  a 
combattere  fino  agli  estremi  più  presto  che  accoglierli 
nella  città.  Il  Dubesme,  spregiate  quelle  afoimose  pro- 
teste ,  investivala  per  ogni  lato  ferocemente.  Resiste** 
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vano  air  urto  con  maravigliosa  fermézza  12,000  bor^ 
bòoiani>  che  la  difeodevano;  aspro  il  combatUmeo- 
to>  per  lunga  pezza  incerta  la  vittoria  ;  alfine  la  pe- 
rizia militare  la  vinse  sopra  il  coraggio  disordinato;  e 
furono  le  torme  nemiche  messe  in  volta.  Cominciò  al- 
lora miseranda  strage,  imperocché  e  francesi  e  palriotU 
erano  assetati  di  vendetta  per  ben  600  di  loro  fra 
morti  e  feriti,  che  a veano  avuto  nell* assalto.  Oltre- 
ché i  Sanseverini ,  allorché  furono  intimati  ad  arren- 
dersi ,  rispondevano  alle  offerte  di  pace  con  la  ucci- 
sione di  alcuni  onestissimi  abitanti  di  Saasevero , 
eh* erano  in  fama  di  parteggiare  per  i  francesi:  il 
quale  esecrando  assassinio  aumentava  la  ferocia  dei 
Tincitori.  Tremila  sanseverini  giacevano  sul  campo 
di  battaglia,  ed  altri  ancora  sarebbero  caduti  vittime 
dello  inesorabile  sdegno  dei  repubblicani ,  se  le  don* 
ne  sanseverine  con  le  chiome  scarmigliate ,  e  co*  par- 
goletti in  braccio  non  si  fossero  fatte  incontro  a 
loro,  ricercandone  i  sentimenti  di  misericordia  e  di 
perdono. 

Il  gastigo  inflitto  a  Sansevero  non  bastò  tutta- 
via a  piegare  ad  accordi  di  pace  le  due  città  di  Àn- 
dria  e  di  Trani.  Il  Dubesme  accingevasi  a  soggio- 
garle con  la  forza,  allorquando,  per  il  passaggio  del 
comando  da  Ghampionnet  a  Macdonald,  fu  richia- 
mato a  Napoli,  e  rimase  cosi  interrotto  il  corso  di 
quella  guerra.  Trani  ed  Andria ,  saputo  il  caso ,  (e* 
steggiarooo  come  di  vittoria  riportata;  ma  la  gioia 
fu  breve,  imperocché,  importando  a  Macdonald  di 
spengere  la  guerra  civile,  inviò  il  generale  Broossier 
a  guidare  le  schiere  obbedienti  prima  a  Duhesme.  — 
Andria  non  per  questo  si  scorò,  ma  afibrzate  lean? 
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tiche  mura  e  gueroitele  di  artiglierie,  foDalzate  (riiH 
ciere,  e  scavati  fossi«  si  acciose  a  disperata  difesa.. 
Aspro  fu  il  primo  assalto ,  nel  quale  i  francesi  toc^ 
carooo  la  peggio;  tornati  al  combattimento  si  prò* 
varono  a  scalare  le  muraglie;  bersagliati  da  grandine 
di  colpi  9  tuttavia  pertinacemente  persistevano;  alfine 
Ettore  Caraffa  sali  primo  sulle  mura,. e  dietro  a  lui 
altri  moltissimi  si  precipitarono  :  invano  i  borbpniani 
contrastarono  ogni  strada  «  ogni  casa ,  ogni  trinciera; 
la  città  fu  assoggettata»  e  condannata  alla  distruzione 
per  proposta  del  Caraffa  medesimo ,  cui  V  amore  di 
patria,  faceva  dimenticare»  cte  Andria  era  feudo  di 
sua  famiglia. 

Trani  ebbe  la  stessa  sorte  »  ed  uguale  fa  la 
bravura  cosi  degli  assalitori,  come  degli  assediati^ 
caduta  in  mano  dei  repubblicani,  ne  fu  dallo  stesso 
Caraffa  proposta  e  vinta  a  maggioranza  di  suffragi 
la  distruzione. 

Ma  era  destinato  che  le  vittorie  delle  armi  re- 
pubblicane fossero  di  breve  durata;  imperocché  riac>« 
condendosi  nella  Lombardia  feroce  guerra  tra  fran- 
cesi ed  Austro-Bussi ,  e  perdendo  ogni  giorno  una 
battaglia  i  primi  comandati  dallo  Scberer  ^  il  Macdo- 
nald  richiamava  le  schiere  dì  Puglia  e  di  Calabria 
per  riunire  tutta  la  sua  armata  »  la  quale  poteva 
d*  improvviso  essere  chiamata  in  aiuto  della  perico* 
laute  fortuna  francese.  A  questa  sventura,  altra  ag« 
giugnevasene  cagionata  dalla  mala  fede  del  governo 
di  Francia»  che  rifiutavasi  di  riconoscere  ufficialmente 
il  nuovo  governo  di  Napoli  per  non  essere  obbligato 
a  difenderlo  quando  che  fosse.  In  che  abbiamo  no^- 
vella  prova  di  quello  che  valgano  le  amicizie  deglj 
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Stranieri,  i  quali  sòdo  calati  in  Italia,  non  perdbè  spintici 
sentimento  di  fraternità  e  di  benevolenza,  sibbene  da 
avarizia  e  da  ingordigia.  —  E  mentre  la  giovine  re- 
pubblica di  Napoli  abbisognava  di  poderoso  aiuto 
contro  i  crescenti  pericoli,  la  Francia  matodavagli 
un  Abriai  commissario  per  riordinarne  il  civile  reg- 
gimento, il  quale  veniva  costituito  sopra  basi  mi- 
gliori, imperocché  dividendosi  il  potere  legislativo 
dallo  esecutivo ,  affidandosi  il  primo  ad  un  comitato 
di  25  membri  ;  il  secondo  ad  uno  di  cinque ,  e  il 
disbrigo  della  pubblica  amministrazione  addossandosi 
ad  un  ministero  di  quattro  individui,  cessò  la  mo- 
struosa confusione  dello  antico  ordinamento ,  nel  quale 
vcdevansi  vari  comitati  aventi  poteri  esecutivo  ed 
amministrativo,  quando  operavano  isolati  Vuno  dal- 
r altro,  mentre  gli  stessi  comitati  riuniti  insieme  era- 
no i  legislatori.  Migliore  ordinamento,  ma  di  cui  po- 
teva differirsi  T attuazione,  occorrendo  in  tanta  diffi- 
coltà di  tempi,  non  legislatori,  non  amministratori, 
ma  soldati  valenti  contro  la  irrompente  barbarie  del 
dispotismo. 

Ed  i  borboniani ,  che  conoscevano  tutto  il  ma- 
neggio deir  alleanza  delle  potenze  contro  la  Francia, 
e  sapevano  per  conseguenza  a  qual  debolezza  si  fos- 
sero ridòtte  le  armi  francesi  in  Italia ,  non  si  lascia- 
vano fuggire  di  mano  la  propizia  occasione,  non 
omettendo  cautela  nello  affrontare  il  pericolo ,  auda- 
cia una  volta  affrontatolo,  ferocia  se  vincitori.  I  fa- 
migerati capi-masnada  Pronio  e  Rodio  insigniti  per 
pubblica  onestà  del  titolo  di  brigadieri  e  di  generalii 
aveano  ricacciato  sotto  il  giogo  borbonico  lutti  gli 
Abruzzi;  il  feroce  Mammone  I  paesi  bagnati  dal  Uri; 
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Sciarpa  er9sl  spinto  uno  a  Salerno;  mentre  il  ear^ 
dlnal  Buffo  quasi  senza  conabaHioiento  ricuperava 
Gorigliano,  Rossano,  Cassano  e  Paola.  Cosenza»  guar« 
data  da  3000  calabresi  condotti  da  un  De  Chiaro^  prò* 
testava  non  volere  trattare  di  accordo;  non  volere 
trattare  con  gli  scherani  del  cardinale^  ^e  non  con 
le  armi  in  pugno  e  sul  campo  di  battaglia.  Si  acco- 
stavano i  borboniani  alla  città  ;  e  mentre  t cittadini  da 
una  parte  respingevano  le  offese,  dalPaltra  il  De  CbiarOt. 
che  avea  segretamente  patteggiato  col  Ruffo  la  ven^ 
dita  dei  suoi  compatriottì ,  non  solo  fé*  entrare  i  bor« 
boBiani,  ma  con  le  stesse  sue  genti  aspramente  per* 
cosse  i  difensori.  La  confusione  ed  il  terrore  s'  im« 
padroni  degli  abitanti  di  Cosenza  ;  i  meno  pronti  df 
animo  restarono  nella  tradita  città;  i  più  animosi 
fuggendo  s' involarono  atte  sanguinose  vendette  dei 
Cardinale,  e  cercarono  rttegio  là»  dove  non  era  an? 
cora  caduta  la  bandiera  dei  tre  colorì. 

Da  Cosenza  il  Ruffo  passò  ad  Altamura  ;  narrarne  lo 
assedio  e  le  disperate  difese  è  inutil  cosa  per  noi; 
i  pochi  difensori  consumate  le  polveri»  le  palle  e  la 
scaglia,  doverono  soccombere.  Invano  it  cardinale  sa- 
lito sulla  breccia  intimò  la  resa  a  discrezione  a  quella 
prode  popolazione;  essa  rigettò  qualunque  proposta» 
perchè  la  ben  conosciuta  scelleratezza  del  cardinale 
la  faceva  sicura,  che»  anche  si  fosse  statuito  un  ac- 
cordo, non  sarebbe  stato  mantenuto: combatterono 
Ano  agli  estremi  ;  e  moltissimi  perirono  con  le  armi  in 
mano ,  pochi  si  salvarono  fuggendo.  «  Le  sorti  dei  ri^ 
«  masti ,  scrive  Colletta ,  furono  tristissime  ;  che  nes- 
<c  suna  pietà  sentirono  i  vincitori;  donne,  vecchi,  fan- 
«  ciulli  uccisi;  un  convento  di  vergini  profanato;  tutte 
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f  le  malvagità»  lotte  le  lascivie  sedate  ;  QOD«d  Aodrli 
«  e  Don  a  Trani ,  forse  ad  Alessia  e  Sagiinto  (  se  le  aii* 
<  tiche  istorie  sono  veritiere  )  possono  assomigliare  le 
e  rovine  e  le  stragi  di  Altamura .  »  — -  Ma  tatti  questi 
delitti ,  tutte  queste  scelleraggini  furono  a  coloro  ^  che 
se  n'erano  lordati ,  rimessi  con  la  generale  assoluzione 
compartita  loro  dal  Cardinale,  —  Tali  eroismi  di  quei 
santi  crociati  del  re  Ferdinando  »  meritavano  di  essere 
non  solo  benedetti  dal  Buffo ,  ma  premiati  e  ricompen- 
sati da  quei  prìncipi ,  a  cui  proprio  favore  invocavano 
empiamente  una  religione  divina.  Infatti  la  regina  Ma* 
ria  Carolina  inviava  ai  suoi  prodi  sanfedisti  una  ban- 
diera, nella  quale  (  vedi  raffinata  ipocrisia!  )  '  era 
ricamata  una  croce  :  ed  accompagnava  il  dono  con  le 
seguenti  parole»  che  io  riferisco  perchè  si  comprenda 
a  quali  detestabili  artifizi  »  a  quali  infami  inganiii  ricor- 
ra il  dispotismo  per  abbracciare  in  una  stretta  mortale 
la  infelice  umanità  ;  —  perchè  si  conosca  come  la  ti-* 
rannida  pervertisca  e  corrompa  i  popoli  »  rivolgendo 
a  strumento  di  empietà  e  dì  scelleraggine  quello  »  che 
vi  è  di  più  sacro  nelle  religiose  credenze  di  uo  popolo 
cristiano. 


a  Bravi  e  valorosi  Calabresi* 

«  La  bravura»  il  valore,  e  la  fedeltà  da  voi  dl- 
<i  mostrata  per  la  difesa  della  santa  religione  e  del 
cr  vostro  buon  re  e  piidre  da  Dio  stabilito  per  reg- 
«rgervi»  governarvi  e  rendervi  felici»  hanno  eccitato 
«  nello  animo  nostro  sentimenti  cosi  vivi  di  sodisb- 
«zione  e  di  gratitudine,  che  ci  siamo  determinati  a 
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n  formaro  ed  ornare  eoo  le  nostre  proprie  mani  la 
«  bandiera ,  che  ora  vi  mandiamo. 

d  Questo  sarà  sempre  un  laminoso  contrassegno 
<r  del  nostro  sincero  affetto  per  voi ,  e  della  nostra 
a  gratitudine  alla  vostra  fedeltà ,  al  vostro  attacca- 
«  mento  per  i  vostri  sovrani,  ma  nel  tempo  roede- 
«  Simo  dovrà  essere  un  vivissimo  sprone  per  farvi 
«  continuare  ad  agire  con  lo  stesso  valore  e  con  lo 
«  stesso  zelo,  sino  a  tanto  che  resteranno  intiera- 
«  mente  debellati,  sconfitti  e  scacciali  i  nemici  della 
a  nostra  sacrosanta  religione  e  dello  stato,  cosicché 
«  possiate  e  voi  e  le  vostre  dilette  famiglie,  là  vostra 
«  patria,  godere  tranquillamente  i  frutti  dei  vostri 
«  sqdori  e  della  vostra  bravura,'  sotto  la  protezione 
<  del  vostro  buon  re  e  padre  Ferdinando,  e  di  tutti 
«  noi ,  che  non  tralasceremo  di  ritrovare  delle  occa* 
»  sioni  per  dimostrarvi,  che  serberassi  indelebile  nei 
«  nostri  cuori  la  memoria  della  vostra  fedeltà  e  delle 
«  vostre  gloriose  geste. 

<r  Continuate  dunque ,  bravi  Calabresi,  a  com- 
«  battere  col  solito  valore  sotto  di  questa  bandiera , 
«  ove  con  le  nostre  proprie  mani  abbiamo  impressa 
€  la  Croce,  eh* è  il  segno  glorioso  della  nostra  Re- 
«  denzione.  Rammentatevi,  prodi  guerrieri ,  che  sotto 
a  la  protezione  di  un  tal  segno  sarete  vittoriosi  ;  ab- 
a  biatelo  voi  per  guida,  correte  intrepidamente  alla 
ic  pugna ,  e  siate  pur  sicuri,  che  i  vostri  nemici  sa- 
w  ranno  compiutamente  sconfitti. 

«Noi  intanto  co* sentimenti  della  più  vìva  grati- 
«  indine  preghiamo  rAllissimo,  cl\,*è  donatore  di 
41  tutti  i  beni,  afiinchè  si  compiaccia  di  assistervi  nelle 
«  vostre  intraprese ,  che  riguardano  principalmente  il 
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f  SUO  onore  e  la  sua  gloria,  e  la  vostra  e  la  nostra 
«  traoquillita,  e  piene  di  affello  e  riconoscenza  per  voi 
«  siamo  costanlemenle. 

«t  Vostra  grata  e  buona  mikdre 

MARIA  CAROLINA 
Maria  Clbmejitìna  —  Lbopoldp 
Borbone  —  Maria  Cristina — Maria  Amalia  r^ 
Maria  Antonia. 

Mentre  cosi  per  la  guerra  cittadina  travagliasi  lo 
stato  di  Napoli  «  truppe  regolari  siciliane  ed  inglesi 
vennero  ad  accrescere  le  angustie  della  repubblica; 
imperocché  preso  terra  vicino  a  Castellamare  ed  a 
Salerno,  s'impadronirono  di  queste  due  città.  Stava 
a  campo  il  Macdonald  a  Caserta  «  donde  meditava . 
partire  fra  breve  momento  per  la  Lombardia»  dove 
gli  Austro-Bussi  erano  del  tutto  vincitori,  e  cadevano 
a  precipizio  le  conquiste  di  Buooaparte;  la  stessa 
Milano  era  caduta  nelle  mani  degli  alleati,  né  il.  ce- 
lebre generale  Moreau  era  riuscito  far  testa  alle 
armi  loro.  Taceva  il  Macdonald  queste  infauste 
novelle,  perchè  non  si  scoraggissero  gli  animi;  ma 
mentre  egli  da  vasi  cura  a  celarle,  i  borboniani  do* 
vunque  le  diffondevano.  Il  perchè  Macdonald,  sde- 
gnoso della  cresciuta  audacia  di  quelle  torme,  e  de- 
liberato a  partire  dallo  stato  di  Napoli,  prima  di 
muovere  per  la  Lombardia  volle  ricuperare  le  citt^ 
conquistate  dagl*  Inglesi  e  Siciliani,  e  riuscivagli  dopo 
breve  e  sanguinoso  contrasto,  predando  17  cannoni, 
3  bandiere,  una  inglese ,  due  siciliane,  grossa  schiera  ' 
di  prigioni  t  obbligando  il  resto  ad   imbarcarsi  velo* 
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cemen le  e  a  ritornare  io  Sicilia;  ritorno  menò  av« 
venturoso  di  quando  vennero,  perchè  assalili  dalla 
piccola  flotta  napoletana,  furono  i  bastimenti  anglo** 
siculi  parte  conquassali,  parte  presi.  —  Sfogato  così 
còd  morti  ed  incendii  lo  sdegno,  Macdonald  andava  a 
Napoli,  presen lavasi  ai  feggitori  repubblicani,  anotin^i 
ziava  loro  le  sventure  francesi  nelFalta  Italia,  e  Tot-* 
dine  avuto  di  correre  in  aoccorso;  diceva  sarebbe 
tosto  tornato;  confortava  il  governo  dì  Napoli  a  pren*' 
dere  risoluti  parliti,  ed  a  combattere  virilmente  le 
disordinate  masnade  borboniane.  Poscia,  lasciato  iman 
presidio  nel  castello  Santelmo,  e  nelle  ciuà  di  Gapuai 
e  Gaeta ,  dava  gli  ordini  della  partenza.  —  Così  ri- 
mase la  repubblica  partenopea  abbandonata  a  sé  stes^ 
sa  ;  gioivano  di  essere  liberati  dalla  presenza  del 
francesi  i  membri  del  governo  repubblicano,  perchè; 
attribuendo  la  ostinatezza  dei  borbooìani  nella  goerraf 
eivile  air  odio  contro  i  francesi  ed  alla  loro  traco-^ 
tanza ,  speravano  con  lo  annunzio  della  loro  partenza! 
calmare  tanta  cittadinesca  divisione,  e  piegare  gli  ani« 
mi  dei  napoletani  ali*  amore  per  la  repubblica. 

Poscia  da. queste  speranze  passando  ai  Umori,  o^ 
non  facendosi  illusione  sullo  stalo  del  regno,  in  cui 
Napoli  e  le  poche  città  tenute  da  forti  guarnigioni 
francesi  o  napoletane,  sole  erano  rimaste  fedeli  alla 
repubblica,  ordinava  la  formazione  di  un  forte  esér* 
cito,  di  cui  fece  generale  supremo  Gabriele  Mantho- 
né,  ai  quali  obbedivano  i  generali  Spanò  e  Wirtz, 
nazionale  V  uno ,  svizzero  1*  altro,  stalo  prima  al  soldo 
del  i*e ,  le  cui  parli  avea  poi  abbandonato  per  amore 
di  libertà.  Il  colonnello  Boccaromana  avea  io  incarico 
di  fare  leve  per  la  cavalleria  »*  mentre  la  marina  t 
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Slata  distrutta,  come  vedemmo  per  ordine  del  fiof' 
bone  e  di  Nelson ,  si  ridoceva  a  pochi  bareoDi ,  cbe 
pUbedivano  allo  intrepido  Caracciolo ,  che  «  abbando- 
nato il  servizio  regio,  erasi  recalo  a  Napoli.  — 

In  questo  scnoprivasi  poderosa  coogiur«i  nella  ca« 
pitale,  tramata  a  benefizio  borbonico.  N*  erano  capi 
eerti  Baker  svizzeri,  Tuno  negoziante,  P altro  uffi- 
ciale: costoro  segretamente  concertarono  co*  Borboni 
e  con  gì*  Inglesi ,  cbe  un  giorno  di  domenica  navi  da 
guerra  si  sarebbero  presentate  davanti  a  Napoli,, ed 
avrebbero  cominciato  a  fulminare  la  città  non  per 
prenderla ,  ma  per  richiamare  le  milizie  ai  punti  più 
minacciali:  le  quali  come  fossero  accorse  alle  forti« 
ficazioni,  cbe  danno  sul  mare ,  i  congiurati  insorge- 
rebbero e  facendo  scempio  dei  repubblicani,  restituii 
rebbero  il  dominio  reale.  Amava  uno  dei  Baker  una  gio- 
vinetta, chiamata  Sanfelice,  la  quale  però  non  cor- 
rispondeva air  amore,  essendo  1*  oggetto  del  suo  cuore 
un  uffiziale  repubblicano  chiamato  Ferri  :  i  congiurali 
aveano  fallo  sulle  mura  delle  case  certi  segni,  i  quali 
doveano  essere  la  guida  della  strage,  imperocché  si- 
goiflcavasi  con  quel  marchio,  che  ogni  casa  racchiu- 
deva un  repubblicano  :  e  siccome  nella  stessa  abita- 
zione potevano  dimorare  repubblicani  e  realisti,  cosi 
a  questi  i  congiurati  distribuirono  certi  fogli ,  mo- 
strando i  quali  sarebbero  stati  salvi  t  —  ora  una  di 
queste  cedole  di  salvezza  fu  data  dal  Baker  alla  San- 
felice, che  voleva  ad  ogni  costo  salvare  ;  costei  la 
fé*  vedere  al  Ferri,  non  essendovi  verun  segreto  fra 
amanti;  persuadevala  il  giovine  a  denunziare  la  con- 
giura; negava  farlo  la  donna,  perchè  il  suo  cuore 
aborriva  dì  conlraccembiare  cosi  malamente  chi  in- 
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tèndeva  salvarla  dal  faror  popolare;  alfine  il  Ferri  là 
vinse;  la  Sanfelice  denunziò  al  governo  la  cospira* 
zion^,  mostrò  il  foglio,  tacendo  tuttavia  il  nome  della 
persona,  da  cai  lo  avea  avuto,  senzadio  nessuno  ar- 
tificio di  minaccia  o  promessa  bastasse  a  rimuoverla. 
—  Furono  allora  decifrati  i  segni  fatti  sulle  pareli 
delle  case ,  eh'  erano  passati  fino  a  quel  momento 
inosservati  ;  innumerevoli  arresti  si  fecero,  e  si  troncò 
cosi  la  congiura. 

Fallito  il  colpo  i  Borboni  e  gì*  Inglesi  per  sfogo  di 
vendetta  risolsero  di  fare  la  impresa  dell'  isola  di  Pro* 
cida;  e  andativi  con  forte  navilio,  scesero  a  terra, 
ardendo,  derubando,  trucidando.  Nominavano  coman- 
dante il  conte  di  Thurn,  ed  esecutore  delle  regie  ven- 
dette un  uomo  stato  fino  a  quel  giorno  ignoto,  chia- 
mato Speziale,  che  per  le  atrocità  commesse  contro  i 
repubblicani  si  acquistò  fin  d'allora  trista  rinomanza, 
che  dovea  poi  rendere  etema  per  le  infamie,  che  com« 
mise  a  Napoli  dopo  la  prima  restaurazione  dei  Bor- 
boni, come  appresso  vedremo. 

La  perdita  di  Procida  cagionò  grave  rammarico 
nello  animo  del  governo  di  Napoli;  e  fu  deciso  di 
fare  un  tentativo  per  ricuperarla,  disponendo  delle 
poche  forze  navali  rimaste  dopo  la  distruzione  della 
marina.  Erano  pochi  lancioni  ;  ma  li  guidaira  il  Ca- 
racciolo ,  che  valeva  per  una  flotta  :  salpati  cheta- 
mente,  furono  con  propizio  vento  in  picciola  corsa  da- 
vanti a  Procida  ;  impegnavasi  combattimento  fra  navi 
inglesi  e  i  lancioni  della  repubblica,  i  quali  andavano 
sempre  guadagnando  di  mare;  ad  un  tratto  per  improv- 
visa mutazione  dell'aria,  i  napoletani  si  trovarono  sot- 
tovento, e  dopo  maravigliosi  sforzi  doverono  ritrarsi, 
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insuperbiti  di  averio  a$sai  malcooce  te  Davi  inglesi^ 
e  dì  essere  slati  a  uq  pelo  di  ripreodere  Procida. 
Frattanto  le  masoade  del  BuflTOtdi  Prooio,di  Rpdio, 
dì  Sciarpa^di  Fra-Diavolo»  di  Mammone  rumoreggia- 
vano vicino  alla  capitale,  e  si  accingevano  ad  io-^ 
vestirla;  le  forze  repubblicane  erano  poche  di  fronte  a 
un  quaranta  migliaia  di  sanfedisti.  Né  questi  erano  soli, 
imperocché  forze  marittime  e  terrestri  delle  potenze 
guerreggianli  contro  la  Francia  rafforzassero  Tarmata 
borboniana,  cui  troviamo  nelle  storie  del  tempo  chia- 
mata non  più  della  Santa  Fede,  o  Sanfedista,  ma  Ar-' 
fnata  Cristiana:  strano  in  vero  lo  udire  con  qnesto  no- 
me chiamare  un  amnuisso  incomposto  di  gente  armata, 
dove  novera vansi  perfino  alcune  migliaia  di  Turchi! 
In  una  parola  contro  Napoli  stavano  Napoletani»  Sici- 
liani, Bussi,  Inglesi,  Portoghesi  e  Maomettani.  —  Ve- 
leggiava, é  vero,  nelle  acque  nel  mediterraneo  poderosa 
flotta  gallo-ispana  ;  ma  igooravasi  se  divisasse  correre 
in  aiuto  della  pericolante  libertà  napoletana  ;  in  questo 
soccorso  poco  si  affidarono  i  reggitori  della  repubblica; 
né  mal  si  apposero,  imperocché  non  un  solo  uomo  ven- 
ne di  fuori  a  trarre  dimpaccio  gli  angusUati  patrioti!.  In 
questa  miserevole  ansietà,  il  Direttorio  napoletano,  dif- 
fidando della  propria  intelligenza,  chiamava  a  consiglio 
capi  militari,  e  influenti  cittadini,  i  quali  ricercava  del 
loro  avviso  intorno  ai  provvedimenti  da  prendersi.  Il 
generale  Matera ,  già  fuggiasco  in  Francia  dal  1795, 
tornatone  dopo  la  fuga  di  Ferdinando  col  grado  di  capo* 
battaglione  meritatosi  per  belle  prove  di  valore,  consi- 
gliava di  fare  una  spedizione  contro  le  torme  borbo- 
niatie,  tentare  di  romperle;  di  abbandonare  Napoli 
tranne  i  castelli  per  non  iacemar  le  forze,  che  doveano 
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bàttere  la  campagna  ;  più  si  adoperasse  un  migliaio  di- 
francesi, brava  gente  in  guerra,  che  Mejean,  comandante 
loro  rimasto  a  Napoli  a  guardare  il  Castel  Santelmo, 
prometteva  di  dare,  purché  gli  si  pagasse  mezzo  milione 
di  ducati.  Obbiettandogli  il  pericolo,  che  Napoli  unt 
volta  abbandonata  si  ribellasse  alla  repubblica^  e  si 
volgesse  a*  Borboni  ;  e  ta  impossibilità  di  sodisfare  alla 
ingorda  dimanda  del  Mejean  per  mancanza  di  danaro, 
rispondeva  :  della  città  non  si  dessero  cura  ;  che  se  si 
fosse  ribellata,  suo  danno  sarebbe;  desiderarlo,  perchè 
le  forze,  che  fossero  riuscite  a  debeiiare  il  RuCfo ,  sa- 
prebbero ricondurre  al  dovere  i  traviali  cittadini,  e,  cosi 
dando  loro  agio  di  scuoprirsi,  si  sarebbe  potuto  più  age^ 
volmiente  e  di  un  tratto  spacciarli;  quanto  al  denaro, 
diceva  che  se  il  Direttorio  gli  concedesse  facoltà  di  fare 
arrestare  dodici  delle  principali  famiglie,  che  avrebbe 
nominato  a  suo  tempo,  non  solo  il  mezzo  milione  si 
pagherebbe  al  sordido  Mejean,  ma  resterebbero  nel  te- 
soro pubblico  un  300,000  ducati  per  far  fronte  alle 
spese  di  guerra.  Troppo  fiera  e  disonesta  parve  la  pro^ 
posta  del  Matera,  la  quale  fu  per  conseguenza  rigettata. 

Dopo  il  Matera ,  interrogavasi  il  principe  di  Co- 
lobrano,  il  cui  ritratto  fu  da  Foscolo  in  questi  pochi 
accenti  tratteggiato:  «  Nascita  illustre,  ricco,  versa- 
le file  ingegno;  ambigua  fama;  passò  per  delatore 
«  della  Regina,  di  cui  fu  intrinseco;  palriotta  per  am- 
n  bizioni.  »  Egli  cosi  opinò  sulle  eosse  presenti. 

<i  La  repubblica,  minacciata  da  parti ,  quasi  in* 
cr  vasa  dagli  esterni  neikìici>  ben  vuole  politica  oascon-^ 
«r  dere  le  avversità  al  popolo,  ma  bene  animare  noi 
«  stessi  anzi  a  vederle  e  prenderle.  Buflki  in  Gatabria, 
«  Puglia  e  Basilicata.  Sciarpa  sino  a  Palerma  Sollevati 
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«  i  circonvicioi  popoli  al  Golfo.  Prooio  e  Fra-IMavolo 
«  armano  gli  Abruzzi,  Terra  di  Lavora  e  Gampaiiu^ 
«  Gl'Inglesi  Signori  del  mare;  congiura  il  Popolo  e 
«  per  la  natura  de*  luoghi  incostante  »  e  per  sua  (e* 
a  roce ,  e  per  miseria  sperante  nello  avTepire  e  per 
«  esperienza  credente  agevoli  rivoluzioni.  Ha  il  re 
a  amano  temendo  per  abitudine  e  forza  e  riverenza, 
«  né  voi  ama  y  che  né  forti  crede  né  può  riverire, 
a  Questo  é  lo  stato.  Né  amico  o  parente ,  né  alleato 
«difende  chi  non  seppe ,  quando  avea  l' armi,  difen- 
«  dersi.  Resa  Napoli  non  vi  é  scampo  »  saranno  inu- 
«  tili  i  consigli,  se  inutili  le  armi  :  in  queste  tutta  la 
«r  salute.  Né  mancano  mezzi.  Abbiamo  3000  Fran- 
ai cesi ,  8000  soldati  ;  4000  patriotti  rifugiati  dalie 
«  province;  12,000  guardie  nazionali, le  quali  noaes* 
«  sendo  tutte  forze  fedeli,  conterò  soli  18,000;  separate 
«r  o  vinte,  e  le  nazionali  dannose ,  formiosi  quattro 
«  legioni,  ove  formino  tre  campi:  Portici,  Poggio  Bea- 
«  le,  Caserta,  e  sempre  al  caso  d* inimicizie  formare 
a  un  solo  campo.  La  quarta  resti  alla  città  e  ne*  ca« 
<r  stelli  in  presidio.  Così  lontano  il  nemico  dalla  me- 
«  Iropoli,  i  soldati  assuefaransi  a*  campi  e  disciplina, 
«  e  la  forza  stessa  conterrà  i  turbolenti  interni.  Imr 
n  prigionansi  allora  quanti  sono  i  rei,  o  si  scuopro- 
a  no ,  poi  le  legioni  progrediscono  con  lo  stesso  or- 
ci dine.  Che  Buffo  avanzasse  e  lo  scontrassero,  bene 
«  avrebber  vittoria  legioni  disciplinate,  e  ciò  darebbe 
<r  anima  a  noi ,  ed  infamia  a  Buffo  già  odioso  nelle 
«province,  che  stanche  da  tenti  assassinii  e  tease 
«  aprirebbero  le  porte,  e  avremmo  ingrossalo  Teaer- 
«  cito  da  tanti  patriotti,  o  fuggiaschi,  o  nascosi.  Se 
a  sarà  avversa  la  fortuna  ricordatevi  di  Altemara  ; 
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41  la  yeqdella  de^tirantii  è  implacabile.  Vedresti  le 
«spose  O'^ie  figlinole  in  preda  alia  liUitine  digito 
«crudele  e  barbara.  Ifiipjòrereaio  ima  morte,  che 
a  sembrerà  troppo  tarda.  Sfoghi  il  re  il  sno  fiirore 
«  sopra  queste  mura  deserte  e  ne' sttoi  schiavi.  E  noi 
«  eoo  figliuoli,  moglie t  cose  prèxiese ,  cpik  tatti  i  pa^ 
«  triòtti  uniamoci  e  andiamo  per  Gaeta  e  Gapua  yerso 
«  Roma  f  serbandoci  a  veodicarei  quando-che  sia»  o 
«  a  morire  in  terra  libera*  » 
r  Ha  quello  che  premeva  in  tanta  .aiqpislia  era  non 
di  riordinare  le  milizie;  ma  respingere  1  Borboniani^ 
che  incalzavano;  fu  per  tanto  decisa  una  spedizioiie 
composta  di  3  colonne;  una  comandata  da  Schipani; 
r  altra  dal  generale  Bassetti  ;  e  la  terza  da  Man* 
Ihoné  in  persona:  scrivevasi  ai  generale  Booca« 
romana  accorresse  tosto  col  nuovo  reggimento  di  ca« 
valleria  di  fresca  leva;  se  non  «che  qoest|Q|  generale» 
Vjfkiendo  volgere  al  tramonto  là  fortuna- della  repub- 
Mica,  e  più  sollecito  dei  suo  personale  interesse  e 
salvezza,  éfìe  non  di  quella  della  patria,  disertava,  e  con 
tutte  le  sue  genti  univasi  al  Buffo.  Per  conseguenza 
i  pochi  repubblicani  non  potevano  lottare  ron  felice 
Successo  con  tanta  moltitodioe ,  ctie  in  quella  scelte- 
rata  guerra  civile  aveano  appresa  anche  la  ntaniera 
di  combattere;  ondechè,  fatta  mala  prova,  a  'mal- 
grado di  valorosi  fatti,  doverono  tornare  in  Napoli» 
dimesso  alquanto  Io  ardire. 

Ormai  tutto  ristringevasi  inforno  alk^  Capitale  ; 
colà  dovea  combattersi  T  ultimo  combattimento  fra 
la  libertà  e  la  tirannia  ;  colà  sboccavano  borboniant 
e  loro  ausiliari.  Il  direttorio  dèlia  repubblica  napo* 
letena  ordinò  tosto  opere  di  difesai  cui  presero  parie 

Tot.  L  31 
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nobijissiaiè  matrooet  non  aborrenti  trattare  la  pala 
e  la  marra  con  la  deUcale  okaoi  a  prò  della  dolce 
patria.  Al  tempo  stesso»  per  guarenlirsi  da  sommosse 
interne,  ordinava,  che  ad  un  .colpo  di  cannone  do- 
Tessero  i  cittadini  ritrarsi  alle  loro  case,  e  non  ne 
uscissero,  se  non. al  segnale  di  tre  colpi  di  cannone; 
a'-chi  fosse  trovalo  per  le  vie  in  onta  del  divieto  ai 
minacciava  la  mòrte. 

I  borboniani  procedevano  lentamente,  imperocché 
il  cardinale  aspettava  per  lo  attacco  il  13  giagìiOt 
giorno  festivo  di  S.  Antonio,  che  avea  scelto,  a  par'- 
ticolare  patrono:  tostòché  era  al<|uanto  scemata  la 
fede  in  S.  Gennaro  pel  prodigio  del  sangue  rionao* 
natosi  alla  presenta,  di  nn  empio,  com'era  Cbam« 
pionnet. 

Tntto  era^  preparato;  spuntò  il  13  giugno;  fii 
datò  il.  segnale  dello  attacco  con  urla  strepitose  di  FìtMi 
S.  Antonio.  1  castèlli' diedero  il  segnale  .co',  col  pi  ii 
cannone,  e  le  vie  della  città  rimasero;  deserte  ;  il  ge« 
Borale  Wirtz  correva  Con  le  sue  genti  al  ponte  della 
Maddalena  sul  Sebeto,  che  i  borboniani  comandati  da! 
BuOo  in  persona  vestito  delta  porpora  e  conila  spada 
sguainata  accennavano  voliere  passare.  11  generate 
Bassetti  stava  a  guardia  del  poggio  di  Capo  di  China» 
mentre  il  Caracciolo  usciva  dal  molo  co*  suoi  laneioai 
per  correre,  ove  il  bisogno  riobiedesse. 

Mentre  agli  Siforzi  dei  borboniani  per  passare  il 
Sebeto,  il  generale.  Wirtz  opponeva  terribile  batterla, 
le  legioni  calabresi,  unite  a  Bussi  e  a  Turchi  iove« 
stivano  Vigliena,  ch'era  un  ridotto  con  batteria  da 
costa:  trovata  gagliarda  resistenza,  vi  volgevano  le 
artiglierie  e  la  battevano  in  breccia;  aperte  e  ab- 
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sciate  le  mura,  innumerevoli  corsero  agli  assalti; 
.fi*  impegnò  intorno  a  quel  ridotto  ferocissimo  com- 
battiménto di  arme  bianca;  erano  gli  assalitori  ri- 
buttati  aspramente  con  molte  morti  e  dolorose  ferite; 
ma  gli  assalti  non  rallentavano  per  il  numero  dei 
oemici  sempre  crescenti;  i  difensori  diradano  sotto 
ì  colpi  dei  nemici;  in  breve  ninno  più  resta  a  difen- 
dere Vigliena»  tranne  un  sacerdote  calabrese,  di  co- 
gnome toscani,  trafitto  in  più  parti  del  corpo;  il  ri* 
dotto  si  empie  di  nemici  trionfanti;  il  Toscani  git- 
lato  per  terra,  e  credulo  morto,  a  stento  si  trasci- 
JQ»*  ov*era  il  deposito  delle  polveri,  vi  appicca  il 
fuoco,  ed  egli  e  Vigliena  con  tutti  gli  assalitori  vén- 
.  gono  lanciali  in  aria  con  un  fragore  cosi  spavcnte- 
,yole,  che  ne  rimbombò  Taere,  e  ne  trejnò  tanto  vio- 
,  lenlemente  la  terra,  che  si  credè  tutte  le  campagne 
adiacenti  '  subbissassero  per.^na  improvvisa  eruzione 
del  Vesuvio. 

I  •  •     ■  al 

Dileguatosi  il  fumo,  si  conobbe  la  realtà  della 
rosa,  e  lo  eroismo  del  Toscani  fu  celebrato,  come  si 
.  meritava  tanto  npt)ile  sacrificio  di  sé  stesso,  dai  pa- 
Iriotti;  i  quali  crebbero  di  ardire  nella  difesa,  quanto 
rimisero  di  baldanza  i  borboniani.  —  Il  Cardinal  Buffo 
rimase  come  tnisecolato  dalla  ruina  dì  Vigliena,  e  co- 
minciò a  temere,  che  i  repubblicapi  volessero  fare  lo 
stesso  di  Napoli. 

Tutti  combattevano  prodemente;  cbi  in  ischiero 
ordinate;  chi  alla  spicciolata  per  amore  di  g[uerra. 
Attraevasi  T  ammirazione  universale,  T  avvocato  Luigi 
Serio,  vecchio  cadente  e  quasi  privo  della  vista,  uomo 
dottissimo,  stato  amico  air  imperatore  Giuseppe  II,  ne« 
micis$imo  dei  Borboni  per  la  loro  malvagità,  il  quale 
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corse  al  mmìstero  della  guerra  per  avere- armi  e 
idudìzìodì  per  sé  e  per  tre  saol  Riovani  oipoll,  élla 
coi  lesta  accorreva  dove  maggiore ' era  la  battàglia, 
e  cadeva  eslioto  sulle  sponde  del  Sebeto. 

Voleva  lì  13  giugno  ài  suo  tramonto,  ed  iDcerta 
era  la  fortuna  del  combatUmento»  allorquando  II  ge^ 
nerdle  Vfìviz  cadde  ferito  a  morte  da  colpo  di  me- 
Iraglia;  rimasero  quindi  le  schiere  senia  condottiero, 
e,  trepitando,  cederono  del  terreno,  volsero  in  fuga 
rientrando  confusamente  in  Napoli. —  I  lazzari  e  i 
borboniani  della  città,  credendo  che  fosse  questa  fuga 
indizio  della  generale  vittoria  del  cardinale,  dispre* 
gidndo  il  divieto  dì  non  uscire  dalle  case,  si  sparsero 
tumultuanti  per  le  vie,  ed  assaliroqo  il  general  Bas« 
setti,  il  quale  per  la  morte  del  Wirt^  era  stato  co- 
stretto a  battere  in  ritirata,  irrompendo  da  ogni  parte 
gli  assalitori.  Il  Bassetti  per  altro  seppe  tener  testa 
alle  turbe  riottose,  e  guadagnare  a  furia  di  baionetta 
il  Gastelnuovo,  dove  riparavano  il  Direttorio,  ì  mi- 
nistri e  la  pia  parte  dei  membri  del  potere  legislativa 
Alcuni  patriotti  fuggiaschi  cercarono  rifugfo  nel  ca- 
stello Santelmo;  ma  oberano  rigettati  dallo  infame 
coooiandante  francese  Mejean;  lo  cfaé  li  costringeva 
ad  accampare  sotto  le  mura  ed  a  fortificarsi  ne!  con- 
vento di  san  Martino.  — 

Il  giorno  appresso,  le  orde  del  cardinale  entrarono  a 
grosse  partite  nella  città  per  saccheggiare, come  era  stato 
loro  promesso  dal  porporato,  che  manteneva,  in  questo 
genere,  la  parola.  Descrivere  le  atrocità,  le  rapine,  i  vio- 
lenti stupri,  le  esquisite  crudeltà  sarebbe  inutile,  giae- 
chè  noi  conosciamo  omai  come  fossero  valenti  in  que- 
sta efferata  palestra  i  soldati  del  1*  armata  Crirtiana. 
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Ed  II  popolo  t  cioè  la  plebaglia  che  non  menta 
nome  di  popolo,  atti  aochie  peggiori  degli  sgherri  del 
Buflb  coDSomaYa.  Ecoqoe  la  breTissima  d^crizioii0 
fattane  dal  Colletta  testimóne  di  vedata.  a  I  viacitort 
a  correvano  sopra  i  vinti:,  cbi  non  era  guerriero  della 
€  Santa  fede  o  plebeo,  incontrato;  era  nccisoi  quindi 
«r  le;  piazze  e.  le  strade  bruttalo  di  cadaveri  e  di  san- 
«  g[ue,  gli  onesti  fuggitivi  o  nascosti;  i  ribaldi  armati 
«  ed  aodaci;  risse  tra  questi  per: gara  di  vendette  a 
€  di  guadagni;  grida,  lamenti;  chiuso  il  foro,  vuote  io 
«  chiese»  le  vie  deserte  o  popolate  a  tumulto,  aspetta 
«di  citta  mesta  e  confusa  come  allora  espugnata.  E 
€  la  fierezza»  saziata  di  sangue»  voltasi  air  avarila,, 
tr  fingendo  che  i  giacobini  stessero  nascosti  nelle  esse^ 
«non  lasciò  luogachittso;è»appenaaperto,  vi  rubava 
«  a.  Meco;  i  lazzari,  i  servi,  i  nemici  e  i  falsi  amici  de- 
«  nunziavanò  alla  plebe  le  case,  che  Sdicevano,  dei  ri- 
ff  belli;  ed  ivi  non  altro  che  sforzare,  in  volare»  uccidere; 
«  tutto  a  genio  di  fortuna.  Traendo  i  prigionieri  per  le 
«  vie  nudi  e  legati,  li  trafiggevano  con  le  armi,  gli  avvf- 
«  livand  per  colpi  villani  e  lordure  sulla  Caccia;,  genti  di 
«  ogni  età,  di  ogni  sesso,antichi  magistrati» egregie  don- 
«  ne,  già  madri  della  patria»  erano  [trascinati  a  quei 
«  supplizii  cosi  che  i  pericoli  della  passata  guerra,  la 
«  insolenza  delle  bande  regie,  le  ultime  disperazioni  dei 
«  repubblicani,  tutti  i  timori  degli  scorsi  giorni  al  pa« 
ff  ragone  delle  presenti  calamità  parevano  tollerabili,  n^ 

Il  cardinal  Buffo  prima  li  lasciò  fare,  poi  li  volle 
contenere;  preghiere»  esortazioni  a  nulla  riuscirono; 
la  plebaglia  una  volta  scatenata  »  una  volta  che  ha 
assaporalo  il  sangue,  diviene  mostro  peggiore  di  ogni 
fiera»  e  non  è  più  possibile  contenerla. 
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EotravaDo  poi  anche  i  Bussi^  ed  a  viva  forza  pren- 
devano il  castello  del  Carmine»  passando  a  fit  di  spada 
i  difensori.  Non  rimanevano  in  mano  del  repubblicani, 
che  il  castello  Nuovo,  quello  dell*  uovo«  IT  Palazzo,  la 
casa  forte  di  Pizzo  Falcone  e  la  punta  di  Ghiaia  ;  caste! 
Santelmò  era  tenuto  dai  Fraqcesi.  -—  Alcuni  repubbli- 
cani (di  speculazione)  notte  tempo  disertando,  anda<- 
vano  agli  accampamenti  borbonici,  e  rinnegando  fede 
o  facendosi  delatori,  ottenevano  non  solo  perdono,  ma 
conferma  di  gradi  e  di  onorificenze.  —  tuttavia  i  più 
rimanevano  risointissimi  a  fare  le  ultime  prove. 

Ed  una  notte  arditijssima  impreda  compirono;  per- 
ciocché avendo  veduta  alzare  una  batteria  nemica 
sulla  marina  di  Ghiaia  concertarono  una  sortita  per 
distruggerla  :  celarono  accuratamente  II  loro  pensiero 
ai  frifint;esi,  dei  quali  diflBdavano,  perchè  lo  infame 
Mejean  trattava  la  loro  vendita  col  Cardinale;  a  mez- 
zanòtte uscirono  dei  castelli,  e  col  più  proifondo  si- 
lenzio si  diressero  verso  la  batteria;  gli  avamposti 
sonò  passati  per  \e  armi  ;  così  le  guardie  della  bat- 
teria ;  imperocché  non  facevano  prigiooi  per  non  recarsi 
dietro  quello  impaccio;  giunti  alla  batteria,  ne  inchio- 
dano i  pezzi,  ed  appiccano  fuoco  ai  carri  dei  medesimi, 
e  dopo  varie  altre  morti  e  ferite  date,  non  ricevute, 
tornano  illesi  ai  castelli. 

Il  cardinale,  saputo  il  fatto,  e  conoscendo  di  che 
tempra  fossero  i  repubblicani,  entrava  in  grandi  ti- 
mori accresciuti  anche  dallo  avere  i  patriotti  nelle 
lor  mani  per  ostaggio  vari  parenti  suoi  :  temeva  óltre 
a  ciò  della  flotta  gallo-ispana,  che  minacciava  la  Si- 
cilia, e  poteva  anche  recare  soccorso  a  Napoli:  II  per- 
chè, ondeggiando  in  questi  timori,  propose  per  mezzo 
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di'lle)BM  ai  repnbblicaoi  traltalive  di  pècew  Si  dli^ 
pukVa  tregila  di  ire  gloroi  ;  i  repuUilicani  si  coDffal» 
tai^dno^miiiUlr^diréUcM-io^  corpo  legislativo  <»  oflS- 
ciali«  Chi  andana  oell'uDO,  cbi  oeir.ajtro' partito) -Io 
jotrépidoManlhoDé  dissuadeva  dalla  pace,  e  aocen- 
iiàodò  col  dito  al  luogo,  ov*era  Viglieoa^  esortava  a 
I  riantiovarde  io  esempia.  Il  geueralC'^i  arrglieria  Oroo- 
ZIO  Massa,  eccelleote  patriotta;  era  di  diverso  avviso  • 
a  Siamo  ancora  padrotii  di  queste  tniftravfdfeevarper- 
«  che  abbiamo  incontro  soldati  non  esperlir  toroie 
«  avventicce,  un  cherico  per  capo.  H  mare^r il  porto» 
«  la  Darsena  sono  del  nemico  ;  lo  ingresso  par  la 
e  porla,  bruciata  è  raevitabile  (^ol  jcaribiuàe  èra  riu* 
^  ietto  con  granale  bructar$  ia  porla  dàla  Dùti^ 
n  na):  il  palaz2o  non  ha  dilèsa  daùe  artiglierie}  la 
«r  Cortioà  verso  il  nemico  è  rovinata  ;  infine  se*  ma- 
a  tate,  te  veci,  io  fossi  assali tòre  «M  castello,:  saprei 
>  espugnarlo  io  due  ore.  »  -^  A  «rui  ti  presidtnle 
vispose:  —  n  accettereste  voi  donqie  la  pace?»  ^^ 
.#  A  condizioni  onorate  per  il  governo,  aicnre  par  la 
«  stalo,  r  accederei.  »  — 

Allora  il  partito  della  pace  la  Tinse;  e  fu  de- 
putato lo  stesso  Oronzio  Massa  a  trattarne.  Le  dinlan* 
de  dei  direttorio  eran^  modeste,  oonformi  alla  te- 
nue fortuna,  in  cui  era  caduta  la  repubblica,  perà 
dignitose.  Il  cardioale  sulle  prime  rifiutava  di  ao- 
C0glierie,  sembrandogli  esorbitanti  Se  no»  che  il 
Massa  assicurandolo  t  che  i  repubblicani  avrebbero 
rioouovalo  il  sacrifizio  di  Vigliena  ;  uccisi  gli  osla(^ 
gi  ;  incendialo  la  città  ;  il  cardinale  cede  a  patto  che 
si  cassassero  dall' atto  le  parole  irreverenti  contro 
la  famiglia  reale.   E  siccome  i  repubblicani  non  si 
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fidavano  ddlé  pròoiaM  regie»   eod  f 
delle  mllliie  rosse,  tnaDmettanet  deila  flotta  io^lese^ 
il  Mejean  farono  cblamati  ad  inlerveofav  alla  stipo- 
laikme  del  tratlato,  eh' è  ^est'essp: 

€  1.  I  castelli  NooTo  e  dell*  Doto  eoo  armi  e 
moniztoQi  /saraono  coosegoati  ai  oominissari  di  S. 
M.  •  il  rè  delle  Doe  Sicilie,  e  dd  sooi  alleati  X  lo*- 
interra»  la  Prossia,  la  Porta  Ottomana. 

e  2.  t  presidii  rèpobbliÌBani  dei  doe  castelli  usci- 
ranno con  '  gli  onori  di  goerra,  saranno  rispettati  e 
goarentiti  nella  persona»  e  ne*  beni  mobili  «d  tm- 
ntobilt. 

«r  3.  Potranno  fcegliera  d'imbarcarsi  sopra  nafi 
parlamentarie  per  essere  portati  a  Tolone,  o  reatara 
nel  regno,  sicari  da  ogni  inquietudine  per  sé  e  per 
le  famiglia  Daranno  le  navi  i  ministri  dei  re» 

e  4.  Quelle  condizioni  e  quei  patti  saranno  co- 
moni  alle  perÌM)ne  dei  due  sessi  riocbiusi  nei  forti, 
ai  prigiooieri  repubblicani  fotti  dalle  truppe  regie 
«  atléafe  nel  corso  delia  guerra,  al  campo  di  San 
Martino. 

«5.1  presidii  repubblicani  non  u^'ranno  dai 
castelli  sino  a  che  non  saranno  pronte  a  salpare 
le  navi  per  coloro ,  che  avranno  eletto  il  partire. 

«  6.  L'arcivescovo  di  Salerno,  il  conte  Miche- 
roox,  il  conte  Diiloo,  e  il  vescovo  di  Avellino  reste- 
ranno  ostaggi  nel  forte  di  Santelmo  sino  a  clie  non 
giunga  in  .Napoli  una  nuova  certa  dell*  arrivo  a  Tolone 
delle  navi,  che  avranno  trasportato  i  presidii  repob- 
blicanÌ4  I  prigionieri  della  parte  del  re,  e  gli  ostaggi 
tenuti  ne*  forti  andranno  liberi  dopo  flrouta  la  pre« 
sente  capitolaiione.  » 


■  -i 
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flniMitaiio  questo  trattalo:  massa  coDiaiidaiil«L.dei 
caNelio  Nuoni^  Ù  jUtbora  cqmandaDte  di  quello  del- 
rUovòb  il  cantiDal  buffo,  il. cav.  antohio . h iche* 
RO0X  ministro  pleuipoteoziario  del  re  Ferdioaodo, 
|M«s8o  le  troppe  russe,  foothjb  coniaodaote  la  nave 
inglese  la  Sca-borse,  i^bailluk  oomaodaote  le  truppe 
Busse»  ACMBT  comandante  le  Ottomane,  infine  hbjan 
comandante  il  castèllo  Santelmo. 

Non  appena  fti  la  capitolazione  inviata  a  Mermo^ 
che  la  regina  Carolina  nel  leggerlay^sentl  avvamparsi 
di  sdegna  Vendetta  lungamente  nuirita  dileguavasi 
in  un  trattOt  perchè  erano  la  vita  e  la  Jibertà  assicu- 
rate ai  repubblicani.  Vendetta  di  re,  vendetta  di  donna 
Bob  si.  iicquietano  6osi  di  leggieri, e  il  solo  pensiero  di 
vederla  sfumare  ne  rende  piiì  ardente  la  sete.  jSareb- 
Jiero  forse  mancate  le  vittime  al  cuore  spietato  della 
regina  P  No  certo,  ma  essa  non  si  saziava  di  jrittlmè 
^oscure  ;  erano  le  grandi  teste,  che  voleva  abbattere  t 
ima  vita  illustre^  vai  più  di  mille  oscure^  essa  avea  già 
detto  in  altra  circostanza.  =  G)me  fare  adunque? 
unico  mezzo  per  isfogare  lo  igoobii  sentimento,  era 
fompere  la  capitolazione. 

Veleggiava  Nelson  verso  Napoli  ;  so  di  esso  gi^ò  lo 
agoardo  Carolina  per  lo  infame  spergiuro.  —  Vedemmo 
Nelson  morto  di  amore  per  la  moglie  delIVambasciator 
inglese  Hamilton.  Giova  conoscere  di  questa  donna  la 
vita.  Nata  da  padre  incerto  in  povera  fortuna,  di  bel- 
lezza straordinaria,  era  da  ragazza  chiamata  Emma 
Lione,  del  principato  di  Galles.  Condusse  vita  li* 
bera  e  lasciva  fino  air  età  di  16  anni ,  mostran- 
-dosi  sul  cosi  detto  letto  di  Apollo  o  nuda  o  co- 
perta di   velo  agli  occhi  di  cento  spettatori.  Le  su* 
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perbi)  forine  furono  copiate  da  pittori  e  da  leiiTCori: 
Innamoratasi  posda  di  Carlo  Greville,  della  rìnQnMta 
casa  di  Warwik,'  ma  veoata  io  piccola  fortqoa,  andò 
messaggiera  del  sno  inpanioràto  a  Napoli  da  Gugliel- 
mo Hamiltoo  zio  di  Carlo  per  oUeoere  al  nipote  aos^ 
aidii  in  danaro,  e  lo  assenso  di  sposarlo»  Hamilton  avea 
poco  prima  rifiatalo  il  suo  consenso,  ma  veduta  la 
bellezza  di  Emma,  la  tolse  al  nipòle  e  la  fé* sua  moglie; 
fia  quello  istante  mutò  vita  e  costumi,  e  seppe  tenere 
il  nuovo  suo  grado;  però  la  memoria  dell'  abiezione 
passata  facevate  tenere  in  dispregio  nella  corte  di  Napo- 
li e  speciarmente  nelFanimo  della  superba  Carolina.  Ha 
quando  questa,  ebbe  tisto  Nelson  pazzo  per  Emma, 
essa  che  tanto  avea  bisogno  di  Ini,  accarezzò  quésta 
dea  degli  amori,  e  strinse  con  essolei  fio  da  qoello 
istante  grande  amicizia;  seguendo  la  regiba  in  Sicilia, 
ì*  amistà  si  fece  anche  maggiore.  —  À  costei  ricorse 
Carolina,  perchè  con  la  sua  bellezza  piegasse  1*  animo 
onorato  di  Nelson  a  rompere  un  palio  giuratp,  ed  essa 
si  piegò  senza  lunghe  preghiere  a  questo  infame  mef- 
saggio.  Tosto  UD  bastimento  fu  apparecchiato  perchè 
Emma  raggiungesse  r^eison  ;  la  regina  accompagnolla 
al  lido,  e  «  A  voi  mi  lady  »  le  disse  accomiatandola, 
a  noi  dovremo  la  dignità  della  corona;  andate  aòl- 
€  lecita,  vi  secondino  i  venti  e  la  fortuna,  i»  —  Sal- 
pò, raggiunse  Jfelson,  gli  die  le  lettere  del  re  e  delia 
regina;  gli  chiese  ella  stessa  senza  cerimonie  lo  a* 
dem pimento  dei  regi  voleri.  Fremè  Nelson  al  pen- 
siero della  infamia,  che  avrebbe  coperto  il  suo  nome; 
aia  la  vinse  la  bellezza  di  Emma.  La  lettera  della 
regina  cosi  terminava  «  ilfanca  t7  tempo  a  pia  seri' 
vere:  milady  aratrice  ed  amicai  vi  espnfrà  fa  prc- 


«  ghlèf^a  e  U  ^MiiU  grazie  vi  rmde  la  w$lra  Carom 
li  lina..» —   . 

La  leCtèra  pòi  del  re  diceva  :  <v  non  ^nveDire' 
<r  alla  maestà  reate,  né  mai  avere  avutola  volontà  41 
«scendere  a*  patti  con  ribelli,  rei  di  maestà  ièonsi^* 
<r  derare  pertanto  come  non  avvenuto  il  trattato;  dò* 
«  vere' restare  prìgiqnierì,  è  carcerali  per  èssere  taaiB-f 
é  nàti  davanti  ad  una  Gianta  di  Stato,  la  qoalè'po*^ 
«  nirebbe  f  più  colpevoli  con  la  morte;  i  mecto coìdi 
«  lo.  esilio!:  la  confisca  dei  bèni,  applicata  a  tutti  'à 

Gtiinto  a  Napoli,  I*  ammirajjilio  inglése  pobUicarvà 
il  decreto  del  re»  rompeva  ed  anndllava  la  fatta  ca-y 
pitolaziooe;  le  navi,  sopra  le  quali  erano  saliti  i' re*- 
pubblicani  per  andare  in  Francia,  e  che  a'  spiegar  le 
véle  attendevano  da  qualche  gfòmo  vento  propizio» 
furono  fatte  ancorare  sotto  il  cannóne  de!  castello  del*' 
r  Covo,  tògliendo  prima  le  vele  e  i  timoni,  conver* 
lendole  temporaneamente  in  carceri  di  Stato. 

Poco  dòpo  si  rèndevano  le  città  del  regno,  t^ute 
dai  Francesi  e  dai  repubblicani  napoletaqi;  le  capito- 
lazioni annullavansi  tuUe  per  la  parte,  che  riguardava 
questi  ultimi:  che  anzi  furono  veduti  gli  agenti  dei 
Borboni  aggirarsi  per  le  file  dei  francesine  catturare  i 
napoletani  frammischiativi,  e  persino  quelli,  cìit  erano 
ài  servigi  dell*  armata,  francese;  e  fu  vedntò  lo  iiifa^ 
me  Mejean,  che,-  appena  udita  la  spergiura  infrazione 
della  resa,  sì  affrettò  a  porre  in  libertà  gli  ostàggi,  che 
ne  garantivano  la  osservanza,  additare  egli  medesimo 
agli  sgherri  del  re  e  dèlia  efiTerata  regina,  quei  na- 
poletani, che  si  trovavano  nel  corpo  da  lui  coman- 
dato, e  che  sfuggivano  allo  sguardo  penetrante  di  quei 
sicari. 


AVTOnMBBrTl 

IVe  leggi  tosto  ri  poliUkaroDO  :  la  prima  rdlatifa 
al  procedimento  da  leoerri  nelle  catidè  di  delilli  di 
maestà,  e  che  io  qui  non  riferisco,  perchè  già  i  notiei 
lettori  la  conoscono*  (1);  con  Ii^  secoqda,  nominav^ri 
una  Gidùia  di  Stato  per  còndapnare  i  colpefoH;  uita 
prima  Giunta  era  stata  composta  ìsubito  dopo  la  ca- 
pitolazione »  presieduta  dal  cardinal  Buffo,  ma  sem- 
brando al  re  troppo  unsana  (1  !  I),  altra  ne  nominava, 
conservando  della  prima  per  giudice  un  Antonio  La 
Bossa,  e  surrogando  agli  altri,  Giuseppe  Guidobaldi,già 
inquisitore  nel  1796,  tornato  in  Napoli  con  uno  scia- 
me di  spie  ;  dn  Angelo  Fiore,  un  Gaetano  Sambuti, 
un  Felice  Damiani  ed  un  Vincenzo  Speziale. 

Altra  legge  perdonava  e  lodava!  lazzari  della 
atrocità  commesse  uel  saccheggio  delja  reggia,  opdi*- 
Dando  ai  ^stidditi  di  condonare  essi  purè,  imitando  H 
suo  esempio,  il  saccheggio;  che  le  loro  case  ateaiio 
sofferto. 

Qui  cominciano  le  vendette  borbòniche,  net  de- 
scriver le  quali  sarò  brevissimo,  pia  non  reggendo  lo 
animo  ad  una  serie  cosi  continuata  di  delitti  e  di 
aoelleraggini. 

Prima  vittima,  fu  Francesco^  Caràcciola  Questi, 
onore  della  marina  italiana,  venerato  perfipo  dagli 
inglesi,  di  conserva  co*  quali  erasi  battuto  a  Tolone 
ed  alla  Spezia,  era  Y  oggetto  della  invidia  di  Nelson. 
Dopo  la  fuga  del  re  da  Napoli,  e  della  preferenza  da 
lui  data  alle  navi  inglesi  sulle  napoletane,  sdegnato- 
sene il  Caracciolo,  profittando  della  tempesta,  che  po- 
neva a  rischio  la  flotta,  più  esperto  di  quei  mari,  che 

(1)  Nella  biografia  di  Ettore  Carafo  faroDO  dati  I  due  squarci  più  Imporr 
taoli  dì  quella  legge  lofcroale. 
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ncfn  fosse  Tq  iagleset  si  distaccò  dalle  altre  ttayi,  e 
solo  oai^igò  arditaneDte«  girando  dietro  risola. di 
Ustica,  per  cassare  là  furia  dei  veati.  Giungeva  Nelson 
a  Palermo  con  la  nave  sdnvsita  e  lacera^;  it  Caracciolo 
pon  ^r  anche  si  vedeva  e  crede  vasi  perduto;  gioi- 
vane  segretamente  il  Nelson,  quando,  repente  ecco 
spuntare  gli  alberi  del  Sannita^  su  cui  era*  il  Carac- 
ciolo, in  bellissimo  aspetto,  e  come  se  allora  avesse 
salpato.  Nelson  con  parole  pungenti  motteggiavalo  del 
ritardo,  a  cui  il  napoletano  sdegnoso  rispondeva: 
Sano  arrivato  tila'mo,  ma  intanto  non  ho  rotta  uti 
•  una  velfi^  né  un  eavo^  né  un'  antenna^  »  =:  Que^ 
sta  risposta  fu  un  colpo  mortale  ali*  orgoglio  delio 
inglese,  che  giuro  vendicarsene.  Infranta  la  capito- 
lazione, Nelson  colse  la  circostanza;  fé*  tradurre  il 
Caracciolo;  legato  come  un  malfattore  con  le  mani 
dietro  ì  t*enit  sulla  nave  ammiraglia.  Chiamava  a  sé 
nfBciali  napoletani^  li  costituiva  in  corte  di  giustiiia, 
e  ordinava  s{  procedesse  contro  il  Caracciolo;  questi 
difese  da  sé  la  sua  causa;  chiese  di  produrre  docu- 
menti e  chiamare  testimoni;  lo  che  gli  fu  da  Nelson 
negato  con  le  parole  «  non  eBserè  necessaria  altra  di* 
mòra.  9  Ormai  la  morie  del  Caracciolo  era  flssata; 
édi.  a  morte  fu  condannato  ;  e  morte  inferae  per  la 
forca.  Saputolo,  T  intrepido  napoletano  non  nuitò  di 
aspetto,  solo  pregò  la  commutazione  della  *  maniera 
di  morte,  chiedendo  essere,  moschettato.  «  Io  non  son 
«  giovine,  scriveva,  io  non  lascio  figliuoli,  che  pian- 
ff  gano  la  mia  morte,  e  clié  fiaicciano  in  itae  supporre 
«un  desiderio  di  prolungare  questa  misera  vita,  io 
e  raccaprtecio  .solamente  ali*  idea  del  supplizio  if no- 
«  miniosot  cut  eoa  condannalo.  »  Il  luogotenente  in- 
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glese  Parkiosop  $1  adoperò,  perqbò  Nelson  esaodisse 
J:ulCÌQ)0  prego  dello- iofelice  ;  ina  q*  ebbe.  \]|laóe  e 
bratall  parole,  liiloiì  iscooforUto^  Parkiiì^0  chies^ab* 
teccapieaiò  air  «Emma  Xioòa;  perQ.  quella  furia  d'io* 
feroo  non  solo  .glie  lo  negò,  ma  per  evilare  lo.  io- 
•cootro  ooD  usci  della  sua  camera;,  se  doq  quando 
Caracciolo  era.  tradotto  a  morte;  essa  volle  assistere 
jiir eaecraudo  spetlacob.  Il  28  di  giugoo,  all'ora  sesta, 
Caracciolo  pegdeva  da  un*  aoleniaa  della  fregata  na- 
:polelana  MìQcrva»  m  cui  avea  fatto  belle  pròve  di 
Tirtù  marÌDarcsca:  il  corpo  era  gittato  in  mare.  Po* 
-chi  gioriU  dopo,  re  Ferdioaodo,  cbe  reduce  di  Sicilia 
alava  tuttora  su  bastimento  inglese,  mentre  era  sai 
poule  vide  <r  gn  viluppo  (sono  parole  di  Cpllclta] 
«  che  jLe  onde,  spingevano  verso  ir  vascello,  e  fiisao- 
■  9  do  JO'  esso,  vide  un  cadavere,  tuttofi  fianco  fiiort 
«  dell*  acqua,  ed  a  viso  alzato  con  chiome  sparse  e 
«  stillanti,  andare  a  lui  quasi  mioaceiaso  -e'  veloce; 
«  quindi,  meglio  intendendo  lo  sguardo,  conosciute  le 
4r  misere  spoglie,  il  re  disse:  Caracciolo!  E  vqigen- 
«  dost  inorridito  chiese  in  confuso  :itfa  che.mole  quel 
«  mórlQ  7  Al  che  nello  universsil«  sbalordimento,  e  sì- 
«  knzio  diei  circostanti, ilcappellanapièlosamenté repli- 
«  co;  Direi  che  viene  a  dimandare  cristiana  sepoltura. 
m  -— JSe  rabbia,  rispose  il  re,  e  andò  solo >  pensieroso 
€  nella  sua  stanza.  Il  cadavere  fu  raccolto  e  sotler* 
m  rato  nella,  piccola  chiesa  di.S.  Maria  la  Catena  io 
^&. Lucia:  «  volendo  spiegare  il  maraviglioso  feno* 
«  «eoo  fu  visto*  che  il  eo^'po,  enfiato  nell'acqua,  non 
<i  più  tenuto  a  fondo  dal  peso  di  52  libbre  inglesi» 
M  si  alzò  neir  acqua  e  per  meccanico  equilibrio  ne 
«  asfà  49i  fiancò,  mesiro.  feato  di  ierra  lo  apkigeva 
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«nel  mare.  Farve  che  la  fortuna .  ordir  Toièsse  lo 
«  5pa?eùto  del  re,  ma  quegli ^  benché  cì*adalo  e 
«  ffiperisliziosot  poo  mutò  costume*  »  . 

r  II  .giudice  Speziate  poi  non  si  ristava. 
.  ;fra  fra  i  repubblicani  uà  Niecola  Fiani  suo  an« 
lieo  .amicò;  Speziale  ne  determina  la  morte;  ma  il 
F|ani  non  era  né  convinto  né  confesso:  Conveniva 
Sirio  confessare  ; .  Speziale  sei .  fa  tradurre  innanzi  ; 
ir^;geiid0lo  macilento  e  curvato  sotto  il  peso  idei  ferri, 
pianse  t  ed  a1>bracciandolo ,  gridò:  <v  Povero  amico  ! 
«  A  quale  siato  ti  veggo  io,ridoUo!  Io  sonò  slaocodi 
IR  Eare  la  figura  di  boia.  Voglio  salvarti.  lu  non  parli 
«ora  al  tuo  giudice  ;  sei  coir  amico  tuo.  Ma  per  sal- 
H  varU  conviene  cba  tu  mi  dica  ciò  che  hai  fatto.Queste 
«  sono. le. ncctice  contro  di  te.  In  faccia  alla  Gtunta 
«'feati  saggio  a,  negare,  ma  ciò  che  dirai  a.mcf,  non 
mio  saprà  ia  Giunta,  d  Fiani  crede  a  quelle  dolci  pa- 
rotej  confessa;  e  pone  ia  iscritto  la  sua. confessione. 
—  Due  giorni  dopo  era  morto. 

Un  liuscari^  uomo  di  speccbiatissima  condotta, 
ma  di  principii  repubblicani,  potè  far  valere  la  sua 
ioDÒcenza  innanzi  alla  giunia,  la  quale  slava  pep  ema- 
naire  sentenza  assolutoria,  quando  ordine  del  re  dir 
apose  ai  soprassedesse,  perchè  il  Muscari ^ovea  essere 
condannato  a  morte;  comeinfaiti  lo  fu. 
•  Uà.  Pirelli  distinUssibio  magistrato, della  più  chiara 
fismjBi  d*  integrità^  fu  accusato  ed  assoluto  dalia  Giun« 
la;.  OD  ordine  del  re  lo  condannava  a  perpetua  esilia 
.  Michelangelo  .Novi  fu  per  imputazione  dategli 
CQKlaDoato  aU*  esilio  dal  reame;  già  veleggiava  la 
•ave,,  ohe  dovea^  condurla  in>  terra  straniera;  quan- 
do: il' ve  prdioòr  reCi»€i9lessè';  ed  il  Novi»  fin  coudan* 


nato  «Ila  redusioDe  a.  vita^a^lla  tafaiM  fossa  di  Fa- 
Yigoaaaf '' 

Gregorio  Maociai  ^ra  alato  Goadanaalp  9  quiadici 
anni  di  ^illo;  accomiatatasi  daHa  aposa  e  dai  Agli; 
e  morava  per  imbartorsi,  qua'odo  eoa  00  semplice 
ordioe  di  Speziale  fu  ricoodolto  addietro»  è  meoato 
alià'iBÒrle; 

Fraiicesco  Conforti,  uomo  di  profoada  aapiepia 
nel . diritto»  vendicatpre  della  maestà  del  trotto  èootro 
''le  pretcosioDi  ecclesiastiche;  memtiro  del  eorpo  le^ 
gislàtivo  della  i«piibblica,  peoava  io  doloroso  èarrere. 
Essendosi  smarriti  I  sapièotissimi  suoi  Ucrilti  contro 
le  esorbijlatnze  dellacuria  romana»  ebbe  incarico  di 
forli.  di  auovoy  eoo  promessa  fattagli  da  Speziale»  ebe 
gli  si  sarebbe  salvata  la  vita  io  premio  di  tale  ser- 
vizio^ fu .  tradotto  br.  carcere  migliore;  e  dopo  molta 
ìnsodoi  notti  consumate  sol  faticoso  lavoro ,  poiché 
r ebbo  terminato  e  insegnato,  Ita  da  Speziale  con* 
dannato*  a  morta 

Un .  infame  soldato  napoletano,  veduto  00  teochio 
affacciarsi  alla  Qnestrella  del  suo  carcere  per  respU 
rare  aria  meno  infetta»  lo  udcise»  ^ —  voleva  la  Giunta 
agire  conlro  di  lui.  Vi  si  oppose  Speziale;  dicendo: 
€1  Che  fate  vói  ?  Co$tui  non  ha  fatto  altro  eh»  toglierci 
lo  incòmodo  di  fare  una  $0ntenza. 

Un  cittadino  di  cognome  Baffa  uomo  dei  più  eru* 
diti  di  Italia»  e  celebre  grecista  era  stato  condannato  a 
morte;  era  questa  sentenza  ignorata  dalla  moglie»  la 
qoate  si  recò  dal  giudice  Speziale  per  raccomandargli 
il  marito.  Slate  tranquilla^  le  disse»  t)05(ro  «uinìo.  non 
morrà:  avrà  solo  lo  esilio.  Passano  molti  giocai,  a  la 
donaa^aoo  ha  notizie  di  Bafh  ;  ritorna  da  Speziala  9  e 
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calorosameotesi  raccomàDcla.  Non  dubitale,  le  rispose; 
le  molte  occupazioni  mi  han  tolto  di  occuparmiihl  to^ 
Siro  marito:  ma  tosto  il  farò:  e  la  confermò  adita  ape* 
raoza  dello  esilio.  Udo»  eh*  era  presente*  rivoltósi  a  Spe^ 
ziale  gli  disse:  —  Ha  perchè  insultare  questa  infelice , 
mentre  Baffa  è  già  morto  ?  —  Inlinagioisi  la  dispera* 
ziooe  dj  quella  moglie*  e  gli  acerbi  rimproveri  lanciati 
contro  lo  infame  giudice.  Ma  questi*  lungi  dallo  arros- 
sire* eoo  un  sardonico  sorriso  :  Che  affettuosa  moglie^ 
dissi)  I  Ignora  finanche  il  destino  di  suo  marito.  Questo 
appunto  io  voleva  vedere  :  ho  capito  :  sei  bella,  sei  giof 
vine,  vai  cercando  un  altro  marito.  Addio  —  frattanto 
Baffa  mori  da  coraggioso;  offertogli  dell* oppio  per  evi- 
tare la  vergogna  e  il  dolore,  da  forte  lo  rifiutò,  perchè 
il  dolore  egli  poco  curava  ;  la  vergogna  punto,  perchè 
vergogna  ed  infamia  cadevano  sugi*  infami  satelliti 
della  tirannia. 

Il  general  Gabriele  Manthoné*  di  cui  noi  vedemmo 
il  nobile  contegno  in  faccia  a  Ghampionnet*  ed  il  co- 
raggio e  r  abilità  nelle  fazioni  guerresche*  non  che  il 
fièro  e  magnanimo  consiglio  di  rinnuovare  1*  esempio 
di  Yigliena  ,  dopo  essere  stato  per  40  giorni  pri- 
gione su  vascello  inglese  dopo  la  infrazione  della  ca- 
pitolazione, fu  tradotto  nelle  carceri  del  Gastel  Nuovo. 
I  suoi  delitti  erano  stati  enumerati  in  questa  breve 
nota  :  £*  stalo  membro  del  comitato  militare,  indi  del 
centrale,  indi  della  commissione  legislativa,  ministro, 
infine  generale  in  capo  dello  esercito.  Speziale  ordinò 
gli  si  conducesse  davanti:  interrogato  di  ciò,  che 
avesse  fatto  nella  repubblica*  rispose:  Ho  capitolato: 
e  ad  ogni  interrogazione  niente  altro  rispondeva  se 
non:  Ho  capitolato.  Dettogli  che  la  sua  morte  era  dé- 
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cretata,  ooo  si  smarrì  ;  dettogli  che  preparasse  la  sua 
difesa  rispose:  La  mia  difesa  sta  nella  capitolazione: 
se  questa  non  basta  arrossirei  di  difendermi  in  faccia 
a  spergiuri^  che  calpestano  i  patti.  Aodò  alla  morte 
fermo  e  tranquillo;  nulla  pensando  al  suo  destino, 
dimandò,  strada  facendo  nello  andare  al  patibolo, 
che  fosse  del  Generale  Bassetti  ;  rispostogli  essere  li« 
bero,  soggiunse:  Poveri  amici  nostrii  E  quasi  subito 
jM)ggiunse:  Ah  assassino  vile  dei  tuoi  fratelli  I  siatemi 
voi  testimoni^  eh*  io  la  viltà  sua  aveva  scover to^  e  il 
volli  far  uccidere  pochi  giorni  sono:  ma  vi  so  dire, 
eh'  ci  non  godrà  lungo  tempo  il  frutto  dei  suoi  tra* 
dimenti:  ei  morrà  infame f  poiché  onorato  non  ha  sa-- 
puto  morire .  Per  comprendere  le  quali  parole  del 
Hantboné  giova  sapere,  che  il  Bassetti  ed  il  matemar 
lieo  Giordano  detenuti  con  altri  16  patriotti  concer- 
tarono  una  fuga,  e  già  erano  segate  inferriate  e  ser- 
rature ,  quando  costoro,  sperando  più  che  nella  fuga, 
nella  impunità ,  rivelarono  la  trama  ;  i  16  sventurati 
andarono  alla  morte;  Bassetti  e  Giordano  furono  Jiberi 
e  infami.  Mantboné  lasciò  inconsolabii  vedova  la  mar- 
chesa Ricci ,  che  avea  sposato  di  poco  tempo,  ed  un 
figliuoletto  Cesare  nella  tenera  età  di  18  mesi. 

Domenico  Cirillo  pure  ebbe  breve  processo  e  ca^ 
pitale  condanna;  interrogato  della  età  sua,  rispose: 
Sessantanni;  della  professione:  Medico:  del  grado 
occupato  sotto  la  Repubblica  :  JRapprcfsentatKe  def  Po* 
«polo.  Sdegnato  delle  laconiche  risposte.  Speziale  con 
la  speranza  di  umiliarlo,  gli  domandò:  E  in  faccia  a 
me  chi  seiì  —  In  faccia  a  te?  in  faccia ate^oeo' 
dardo  f  io  sono  un  eroe.  Poco  dopo  egli  era  cada- 
vere. 
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Vitaliaoi  ebbe  notizia  deija  sua  coodaDDa  a  morie, 
mentre  suonava  la  chitarra;  Aon  oessò  dal  suonarla; 
uscendo  dal  carcere  per  avviarsi  al  patibolo*  rivol- 
tosi al  custode  gli  disse  :  Ti  raccomando  i  miri  com*' 
pagni:  essi  sono  uominu  e  tu  potresti  essere  infelice 
un  giorno  al  pari  di  loro. 

Carlomagno  fa  condannato  alla  forca,  andò  al  pa- 
tibolo, come  ad  una  festa.  Già  era  in  cima  alla  scala 
per  essere  appiccato,  quando  rivoltosi  al  popolo,  cosi 
lo  arringò:  Popolo  stupido,  tu  godi  adesso  deUamkt 
morte.  Verrà  un  giorno^  e  tu  mi  piangerai;  il  mio 
sangue  già  si  rovescia  sul  vostro  capo,  e  {se  voi  o- 
vreie  la  fortuna  di  non  essere  vivi  )  sul  capo  dri  voslri 
figli. 

La  quale  fortezza  di  animo  serbò  pure  il  Granale, 
che,  guardato  il  popolo  dell*  alto  del  patibolo,  disse: 
Riconosco  nella  folla  molli  amici;  vendicatemi. 

Nìccola  Palomba  era  giunto  a  pie  della  forca  ;  un 
uomo  addetto  al  Osco  gli  disse:  Fra  un  momenio 
sarete  morto  ;  se  vi  duole,  siete  ancora  a  tempo  a  H- 
velare  i  complici.  —  Vile  schiavo,  risposagli  Palom- 
ba; io  non  ho  saputo  mai  comprar  la  vita  con  la 
infamia. 

Un  certo  Velasco,  di  statura  gigantesca,  schermi- 
vasi  innanzi  a  Speziale  nelle  risposte  alle  infernali 
suggestioni  di* quel  mostro.  Tu  menltP  gli  disse  Spe- 
ziale ;  ebbene  io  ti  farò  strozzar  suite  forche.  —  Noi 
farai,  gli  rispose  il  Velasco  :  —  Noi  farò  ?  e  ehi  me 
lo  impedirà?  —  Io  — ;  e  ciò  detto  corse  alla  fine- 
stra, si  slanciò  fuori  di  essa,  e  cadde  tutto  sfragel* 
lata  Speziale  si  morse  le  labbra  di  dispetto  per  avere 
perduta  la  occasione  di  dare  il  Velasco  per  dolce 


500  AVVENIMENTI 

spettacolo  a  Mafia  Carolina,  ai  satelliti  regii^   e   al 
depravalo  popolo. 

Grìodaldi  veniva  condannato  nel  capo  ;  una  com- 
pagnia di  Bussi  ed  altra  di  Napoletani  lo  menano  al 
luogo  della  esecuzione;  per  via  ei  si  svincola  dai 
soldati  «  lotta  bravamente  contro  4ì  loro  e  fugge.  Fu 
inseguito  per  un  miglio  senza  potere  essere  raggiun- 
to. Era  notte  tempestosa  ;  sarebbe  stato  sTalvo,  se  a- 
vesse  continuato  a  fuggire  In  vece  di  ricoverarsi  in 
una  casa;  fu  scoperto  da  un  lampo,  méntre  vi  en- 
trava. Colà  sorpreso  dai  soldati,  rinnuovò  la  lotta  ; 
ne  disarma  due,  e  cadde  morto  per  innumerevoli 
ferite. 

Ettore  Gafafa  conte  di  Buvo  fu  menato  innanzi  al 
giudice*  Sambuti,  il  quale  cominciò  ad  ingiuriarlo,  di- 
cendogli le  più  turpi  villanie,  che  mai  si  dicessero 
a  nomo  tristo.  Il  conte  lo  interruppe ,  dicendogli  : 
Tu  così  parKf  o  vilCf  perchè  tu  sei  libero^  io  in  ferri^ 
altrimenti  meglio  useresti ,  e  gii  andò  sul  viso 
scuotendogli  le  catene,  che  gli  pendevano  dai  polsi. 
Il  Sambuti  «paventato  lo  fé  ricondurre  al  carcere;  e 
it  giorno  appresso  morì  (1). 

Francesco  Mario  Pagano,  uno  dei  più  grandi  uo- 
mini del  secolo;  celeberrimo  filosofo  e  giureconsulto; 
elegante  o  fervido  scrittore  ;  le  sue  opere  sono  e  sa- 
ranno monumento  eterno  di  sapere.  Condotto  innanzi 
a  Speziale,  rimase  impertubabile  alle  innumerevoli 
ingiùrie,  con  le  quali  quello  infame  credeva  umiliarlo. 
Gii  rispose  sempre  col  più  acerbo  disprezzo  :  dettogli 
più  e  più  volte  si  difendesse.  Soggiungeva  solo:  La 

<1)  Vedi  la  sua  BiograGa  a  pag.    iti. 
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mia  difesa  è  nella  capitolazione.  Il   6   ottobre  1800 
audava  al  supplizio. 

Eleonora  Fooseca  Pimeolel  leggiadra  poetessa,  e 
chiarissima  pel  suo  amore  di  patria.  Ebbe  lodi  da  Me- 
taslasio  pe*  suoi  versi;  ma  meglio  scriveva  nella  pro« 
sa.  Redasse  il  Monitore  Napoletano^  e  ridondano  i 
suoi  scritti  della  più  pura  carità  verso  la  patria.  Im- 
putatogli a  delitto,  fu  condannata  d  morte,  che  af- 
frontò col  più  gran  sangue  freddo.  Prima  di  andarvi, 
volle  bere  il  caffè;  le  .sue  ultime  parole  furono: 
Forsan  haee  olim  meminisse  juvabit.  (  Gioverà  un 
giorno  rammentar  queste  cose.) 

La  Sanfelice,  che  vedemmo  giovane  ragazza,  per 
avere  disvelato  la  congiura/ che  minacciava  la  strage, 
r  incendio  e  il  saccheggio  di  Napoli,  rinchiusa  nella 
categoria  di  coloro  t  quali  (sono  parole  della  Legge 
con  che  re  Ferdinando  classifica  i  rei  per  delitti  di 
stato)  in  modo  deciso  avessero  dimostrata  la  loro  em^*^ 
pietà  verso  la  sedicente  caduta  repubblica,  fu  condan-^ 
nata  a  morte.  Il  Ferri  suo  amante  non  sapevasi  se 
fosse  rimasto  morto  in  guerra,  o  fuggito  in  Francia. 
Essa  era  gravida,  allorché  fu  menata  ia  carcere.  A- 
more  per  la  innocente  creatura,  che  aveva  in  seno,  le 
fé  vincere  la  ritrosia,  che  provava  a  svelare  la  pudicizia 
offesa;  palesò  il  suo  stato,  e  fu  sospesa  la  esecuzione  di 
morte.  Maria^Garolina  e  re  Ferdinando  infuriavano 
per  lo  indugio;  addottagliene  la  causa,  non  vi  crederono, 
e  fecero  venire  la  Sanfelice  a  Palermo  per  essere  visitata 
dai  fedeli  medici  della  casa  reale.  Confermando  eglino 
la  gravidanza,  si  attese  il  parto;  non  era  scorso  un 
giorno  dal  parto,  che  la  infelice  donna  era  condotta 
al  patibolo.  Che  buona  madre  era  Carolina! 
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Tiocenzo  Busso,  fortissimo  pensatore,  e  grande 
scrittore  di  cose  politiche  avea  con  la  saa  eloqnensa  più 
volte  animato  a  calihare  il  popolo.  Per  questo  de- 
litto andò  alla  moi^  ;  e  dal  patibolo  parlò  longameii* 
te  al  popolo  con  tanto  ardore,  che  mai  sarèl4^  del- 
tò,  cbe  fossero  quelli  gli  ultimi  istanti  di  sua  irlta* 

Le  ultime  sue  parole  furono  tali:  «  Questo,  ^Ksse, 
€  non  d  per  me  luogo  di  dolore,  ma  di  gloria:  qui 
e  sorgeranno  i  marmi  ricordevoli  dell*  uomo  giusto 
€  e  saggio:  penMi,  o  popolo,  cbe  la  tirannide  ti  fa 
€  ora  velo  agli  occhi,  e  inganno  al  giudizio;  ella  ti 
«  fa  gridare:  Viva  il  tnaU^  muoia  U  bene;  ma  tempo 
«  verrà,  in  cui  le  disgrazie  ti  renderanno  la  mente 
e  sana  ;  aHora  conoscerai  quali  siano  i  tuoi  amici  ; 
«  quali  f  tuoi  nemici.  Sappi  ancora,  che  il  sangue  dei 
«  rejpuliblicani  è  seme  di  repubblica,  e  che  la  repob-^ 
ff  bKc^  risorgeri,  quando  che  sia,  e  forse  non  è  lon^ 
€  tana  V  ora,  come  dalle  sue  proprie  ceneri  la|Fenice^ 
«  più  possente  e  più  bella  di  prima  ». 

Francesco  Federici  generale  di  Cavalleria,  chiaro 
per  belle  prove  fatte  nella  guerra  combattuta  contro 
la  Francia,  nella  Lombardia,  dove  alcuni  reggimenti 
napoletani  erano  insieme  con  gli  austriaci;  per  avere 
servito  la  Repubblica,  fu  condannato  a  morte,  e  per 
dispregio  ed  insulto  a  onorato  soldato  morte  di  man- 
naia, Yi  andò  con  la  calma  più  grande,  accompa- 
gnato da  un  suo  vecchio  servo.  E  siccome  questi  pian- 
^eva,  il  generale  gli  disse  :  Non  piangere,  mio  fedel 
Giorgio  :  tu  $enza  laerime,  che  avrebber  forza  di  nto- 
itrarmi  quale  io  non  fui  mai,  scuopri  il  mio  collo 
alla  scure,  perchè  non  resti  contaminato  dalla  mano 
nefanda  del  carnefice.  Un  momento  dopo  era  cadavere. 
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Il  cavai  fere  Oronzo  Massa,  generale  delle  arin 
glierie,  sostenuto  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di 
Castello  del  Carmine^  fu  tradotto  innanzi  a  consiglio 
dì  guerra,  e  condannato  a  morire  per  la  forca.  Morì 
da  forte  qual  era.  Forse  negli  ultlnui  momenti  lo  avrà 
turbato  il  dolore  di  avere  contradetto  il  Manthoné* 
allorquando  si  discuteva,  se  doveasi  o  no  accettare 
r offerta  di  pace  fatta  dal  Buffo.  —  Ma  poteva 
mai  credere  T  onorato  generale,  che  si  potesse  rom* 
pere  in  modo  tanto  infame  una  capitolazione  slipu- 
lata  con  lo  intervento  delle  truppe  alleate? 

Marcello  Scotti  pel  suo  delitto  di  essere  stato  rap- 
presentante del  popolo  sotto  la  repubblica,  fu  con« 
dannato  a  morte.  Egli  era  profondo  scrittore  di  ma- 
terie ecclesiastiche  e  polìtiche;  e  la  sua  opera  Della 
Monarchia  papale  ,  stampata  senza  nome  di  autore« 
merita  di  andare  insieme  con  quelle  di  Sarpi  e  di 
Giannone. 

Niccolò  Fiorentino  uomo  di  una  erudizione  uni- 
versale, profondo  giureconsulto  e  matematico,  sotto 
la  Repubblica  non  avea  avuto  o£Qci  pubblici  ;  solo  si 
era  dato  cura  di  ammaestrare  il  popolo.  Amico  un 
tempo  al  giudice  Guidobaldi,  vi  fu  condotto  innanzi 
come  reo  dì  stato:  Guidobaldi,  affettando  T antica  a- 
mioizia,  vedutolo  entrare,  gli  andò  incontro,  e  disse- 
gli:  Breve  discorso  tra  noi:  di'f  che  facesti  nella  repub'^ 
blica?  Cui  il  Fiorentino  —  a  Nulla  rispose,  mi  go^ 
vernai  con  le  leggi  o  con  la  necessitàf. legge  suprema. 
E  rispondendo  il  Guidobaldi,  che  non  ai  rei,  ma  ai 
tribunali  spellava  conoscere  la  colpa,  mescolando  a 
proteste  di  amicizia,  e  di  amore,  assurdi  di  giurispru-^ 
deoza,  e  pomposi  encomi  della  giustìzia,  bontà,  cle*^ 
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meDza,  magoaDimità  dei  re»  il  FioréUtifiOt  perduta  la 
pazienza»  ruppe  io  qoeéte  calde  parole^  conserirateci 
dal  Colletta,  che  le  ÌDlese  dalla  slessa  bocca  del  Fio- 
rentino. «  Il  re,  non  già  not,  mosse  guerra  ai  fran- 
a  cesi  ;  il  re  ed  il  suo  Mach  furono  cagioni  al/e  di- 
9  sfatte  ;  t7  re  fuggii  lasciando  il  regno  povero  e  scont" 
ir  pigliato  ;  per  lui  venne  conquistatore  il  nemico ,  e 
9  impose  ai  popoli  vinti  le  sue  volontà.  Aoi  le  ob* 
<i  bedimmo^  come  i  padri  nostri  obbedirono  alla  t>o- 
<x  lontà  del  re  Carlo  Borbone  ;  che  la  obbedienza  dei 
a  vinti  è  legittima,  perchè  necessaria.  Ed  ora  voi^ 
n  ministro  di  quel  re,  parlate  a  noi  di  leggio  di  giusti- 
a  zia^  di  fede?  —  Quali  leggi ì  quelle  emanate  dopa 
<r  le  azioni.  —  Quale  giustiziai  il  processo  segreto  e 
«  la  nessuna  difesa^  le  sentenze  arbitrarie  l  E  guai 
9  fede?  la  mancata  nelle  capitolazioni  dei  castelli \ 
«  Vergognate  di  profanare  i  norni  saeri  della  civiltà 
«  al  servizio  più  infame  della  tirannide.  Dico  che  i 
<K  principi  vogliono  sangue^  e  che  voi  di  sangue  li 
m  saziate  ;  non  vi  date  il  fastidio  dei  processi  e  delie 
«  condanne,  ma  leggete  sulle  liste  i  nomi  dei  proscritti 
n  e  uccideteli ,  vendetta  più  celere  e  più  conforme 
cr  alla  dignità  della  tirannide.  E  infine^  poiché  amici" 
«r  zia  mi  protestate^  io  vi  esorto  ad  abbandonare  il 
«r  presente  uffizio  di  carnefice^  e  non  di  giudice;  ed  a 
«  riflettere^  che  se  giustizia  universaUf  che  pure  cif'^ 
«  cola  sulla  terra ,  non  punirà  in  vita  i  delitti  vo^ 
a  slrif  voi,  nome  abborrito^  svergognerete  i  figli  e  sarà 
9  per  i  secoli  avvenire  la  memoria  vostra  maledetta.  » 
—  Guidobaldi  andò  sulle  furie,  chiamò  i  suoi  birri,, 
ordinò  loro  che  contenessero  il  reo;  asprìssima  stretta 
datagli,  lasciò  sul  suo  corpo  tant^  piaghe  quanti  e^ 
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r^no  i  nodi  delle  funi  e  le  maglie  delle  catene  :al«^ 
euni  giorni  dopo  lasciava  la  vfta  sul  patibolo. 

Un  giovane  marchese  Genzano,  io  età  di  soli  16 
anni,  fu  menato  alla  forca  ed  appiccato;  unico  figlio 
di  famiglia  ricchissima  ed  illustre:  eppure  lo  infame 
padre  di  lui  banchettò  a  lauto  pranzo  co*  giudici  della 
Giunta.  Tanto  schifosa  è  la  tirannide,  che  rompe 
perfino  i  sacrosanti  legami   della  natura. 

Pasquale  Battistessa  appiccato  per  ordine  dei  s^angui* 
narj  giudici,  fu  tolto  dalla  forca,  e  il  cadavere  condotto  io 
Chiesa  per  avere  cristiana  sepoltura,  quando  con  orrore 
universale  conobbesi,  non  essere  morto,  ma  semivi- 
vo, (torsero  da  Speziale,  narrandogli  il  caso  e  doman- 
dandogli che  far  si  dovesse  :  Speziale  corse  in  chiesa 
per  accertarsi  del  fatto,  e  veduto  chVera  vero,  ordinò 
fosse,  ad  onta  della  maestà  del  luogo,  scannato;  né 
manca  chi  asserisce,  averlo  lo  Speziale  scannato  con 
le  sue  stesse  mani. 

Di  innumerevoli  altre  vittime  ebbe  bisogno  per 
saziare  la  infame  sete  di  sangue  la  rabbia  della  re- 
staurata tirannide;  ma  io  mi  sono  limitato  a  descri- 
vere quelle,  che  per  le  loro  particolarità  destarono 
grido  in  quel  tempo:  una  Nota,  per  la  prima  volta 
compilata,  di  tutte  le  vittime,  delle  quali  si  è  potuto 
sapere  il  nome,  segue  questo  racconto;  avvertendo 
che  altri  io  numero  infinito,  e  che  si  fa  ascendere 
ad  un  4000,  ve  ne  furono,  ma  di  cui  s'ignorano  i 
nomi  e  il  genere  della  morte. 

Alla  fama  di  queste  atrocità,  mandò  un  grido  di 
orrore  e  dMndignazione  Europa  tutta;  nella  stessa 
Inghilterra,  nella  patria  del  disonorato  Nelson,  Fox 
e  Sheridan  acremente  inveirono  contro  i  forsennati 
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Itali  di  Napoli,  e  proposero  di  mettere  in  accasa  nr 
f^rdii^aiido  inoanzi  alla  grande  assendblea  del  geoere 
amano.  —  Nel  consiglio  dei  500  di  Parigi  si  udirono 
tuonare  queste  parole  ;  e  E  tu  re  perfido  e  cradele  t 
«  che  segnali  il  tuo  ritorno  in  Napoli  con  eccessi  i  pia 
«  inauditi,  e  che  liai  convertito  il  suo  vasto  recinto  in 
«  un  più  vasto  feretro,  trema  per  la  seconda  voltai 
ir  I  tuoi  nuovi  delitti  uniti  a  quelli,  the  tianno  reso  &• 
<!  moso  il  troppo  lungo  corso  del  tuo  regno,  saran  pu- 
lì niti  ancora,  senza  che  ti  resti  già  la  speranza  di  rin-^ 
ff  ouovare  le  tue  vili  proscrizioni  ed  i  tuoi  spietati 
«  massacri.  » 

Nella  Svizzera,  allorquando  i  membri  della  Com« 
missione  o  Governo,  istallata  dagli  Austriaci  a  Zurigo; 
furono  fatti  prigioni  da  Massena,  si  discusse  nel  Consi- 
glio elvetico  intorno  alla  loro  sorte;  un  Consigliere  av- 
visò, doversi  uccidere  per  rappresaglia  alle  infami  uc« 
cisioni  commesse  da  re  Ferdinando  sa  coloro*  che  a- 
veano  rappresentato  la  repubblica  napoletana,  dicendo 
che  il  genere  umano  è  solidale;  e  che  appunta  così  i 
popoli,  come  i  principi  debbono  essere  scambievol- 
mente responsabili  delle  loro  colpe.  —  Ma  questa  pro- 
posta destò  orrore,  ed  un  altro  consigliere  ruppe  dal 
seggio  in  queste  parole:  «  Come  si  ardisce  in  questo 
ir  santuario  ricorrere  ali*  autorità  di  un  empio,  il  quale, 
a  profanando  le  leggi  divine  ed  umane,  e  commetten- 
ir  do  I  delitti  più  atroci ,  è  incorso  nella  indignazione 
ir  del  cielo  e  della  terra?  il  quale  nella  sua  ferocia  sor- 
ti  passa  gli  orsi,  le  tigri,  e  tutte  le  altre  fiere  del  mon- 
«  do?  il  quale  recherà  orrore  a*  secoli  avvenire  ed  alla 
e  più  remota  posterità?  x>  —  Commosso  il  consiglio* 
ordinò  che  i  rappresentanti  austriaci  fossero  posti  in 
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libertà .  Quanto  li  libertà  è  più  geiierosa  ddla  tìnn^> 
Bidè  e  del  dispolismot 

Ma  re  Ferdinando  e  Ilaria  Carolina  ne»,  erano  no* 
mini  da  curare  rimorsi»  disapprovazione  generale.  In- 
famia. Ali*  odire,  che  le  esecuzioni  ordinate  da  loro 
destavano  raccapriccio  generale,  raddoppiarono  la  cru- 
deltà e  la  ferocia  ;  e  mentre  mandavano  alla  forca  ed 
alla  mannaia  le  più  illustri  teste,  davano  al  Cardinal 
Ruifo  la  Badia  di  S.  Soflo,  molte  terre,  e  la  luogotenenza 
del  regno,  dalle  quali  cariche  traevansi  48,000  ducati 
annui;  ad  on  fratello  del  cardinale,  capitano  in  ritiro, 
grado  di  colonnello  e  pensione  di  3000  ducati  annui; 
ai  vescovi  di  Capaccio  e  Policastro  per  la  insania 
mostrata  nelle  orgie  della  reazione,  beneflzi  ecclesia- 
stici e  terre  ;  al  Cavaliere  Micheroux  grado  di  Ma- 
resciallo di  Campo;  al  De-Cesare,  già  servitore  da 
carrozza,  grado  di  generale  ;  a  Prooio,  e  Fra  diavolo, 
a  Mammone,  a  Sciarpa  grado  di  Colonnello  e  titoli 
di  Barone,  e  croci  dell*  ordine  Costantiniano.  Infinite 
altre  ricompense  ad  altri  minori. 

Né  dalla  parte  dei  repubblicani  mancarono  ver^ 
gogne;  imperocché  per  essere  buon  repubblicano  vuoisi 
virtù  tersa  da  ogni  macchia  e  a  tutta  prova  ;  lo  che 
rende  siffatta  forma  di  governo  impossibile  in  tempi 
di  avanzata  civiltà  e  di  grande  cornjttela  ;  ora  gli 
uomini  virtuosi  sono  sempre  in  minor  numero.  Quindi 
anche  sotto  la  repubblica  vi  furono  molti  repubbli- 
cani, che,  dopo  la  restaurazione,  si  diedero  allo  spio* 
naggio,  ed  accusarono  quelli,  di  cui  avean  diviso  le 
opinioni;  per  purgarsi  della  taccia  di  repubblicani, 
dicevano,  avere  simulato  di  esserlo,  per  meglio  scru- 
tare gli  animi  dei  repubblicani,  e  poter  poi  più  si- 


508  ATYBinMEllTI 

corameote  denanziai^li.  E  questi  rinnegati  erano  i 
peggiori  nemici,  perciocché  anelavano  spengere  le  aU 
trai  vite  e  repatazioni  per  timore  di  essere  smaacbe-* 
rati  ;  si  sforzavano  con  servizi  nuovi  ed  infaoii  di  far 
dimenticare  ì  vecchi  peccati,  e  rendersi  accetti  alla 
tirannide;  altri  poi  non  per  malvagità  di  animo  mu- 
tarono parte;  ma  per  paura  di  perdere  impiego,  beni 
di  fortuna  e  vita;  ignobili  sentimenti,  che  non  de- 
vono mai  vincerla  sulla  probità  e  sulla  onoratezza. 
E  perchè  le  mie  parole  non  destino  sospetti  di  al- 
lusione ai  tempi  presenti,  riferirò  le  parole  di  CoN 
Ietta.  «  Sorsero  per  salvezza  di  vita  menzogne  infi* 
e  nite  e  vergognose.  Altri  dicevajessere  fuggitivo  dalla 
a  battaglia;  altri,  comperava  dai  capi*banda  della 
d  Santa  Fede  falso  accertamento  di  avere  disertate 
€  le  bandiere  della  repubblica;  altri  otteneva  scrivere 
<r  il  nome  ne' registri  di  Baker,  o  di  Tanfano  o  del 
ce  Cristallaro  [capi  dei  lazzari) 9  comprando  a  ricco 
a  prezzo  la  infamia  del  non  vero  tradimento;  ed  altri 
<r  nascondeva  i  segni  di  onorate  ferite,  o  le  cuopriva 
€t  del  disonore,  dicendole  prodotte  da  sventqrata  la« 
tf  sci  via.  Lettere  false,  falsi  documenti,  testiinonii  bu- 
«r  giardl,  seduzioni,  pervertimenti  erano  . continui  ; 
cr  tutte  le  idee  dell'onore  volsero  indietro,  i^  più  saldo 
<r  legame  degli  eserciti  fu  rotto.  Non  aievano  le 
c(  Giunte  guida  migliore  ai  giudizi,  che  i  ratti  della 
A  repubblica,  supponendo  traditori  al  re  gP impiegati 
a  da  lei  ;  e  fedeli  i  negletti  e  poiché  quel  governo 
cr  avea  impiegato  i  valorosi,  trascurato  i  codardi,  le 
€  virtù  militari  ebbero  castigo,  la  viltà  ebbe  premio.  » 
Saziata  la  sete  di  sangue,  Ferdinando,  tornò  ia 
Sicilia ,  non  cessarono  però  le  stragi  borboniane;  ma, 
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passala  quella  gran  furia,  ì  giudici  mandavano  a  morte 
a  poco  a  poco  i  rimasti  superstiti  nelle  prigioni;  or* 
dinava  il  re  la  iùapresa  di  Roma;  e  lo  esercito  met- 
levasi  in  marcia,  e,  senza  combattere,  obbligava  i 
francesi  impotenti  pel  numero  e  per  lo  scuoramento 
a  capitolare;  fu  la  capitolazione  mantenuta,  e  di  Roma 
presero  possesso  i  Napoletani  a  nome  del  Pontefice. 

Tutto  era  tornato  nell'antico  ordine  di  cose;  la  li* 
berta  spenta;  la  tirannide  ebbra  e  gavazzante;  credevasi 
mortoli  mondo;  estinte  le  idee  di  libertà  coi  patiboli  e 
coVogbi:  i  vincitori  si  deliziavano,  beandosi  in  tranquillo 
avvenire;  gente  tapina,  povera,  vagabonda,  scellerata 
e  infame,  onorata  di  titoli,  resa  potente  per  alti  uffici 
e  per  sterminate  ricchezze  già  meditavano  come  go« 
dersi  il  male  acquistato;  Ferdinando  re  tornava  alTan- 
lica  indolenza;  Carolina  alle  antiche  lascivie  ;  i  cor- 
tigiani, che  nulla  aveano  mutato,  continuavano  nel- 
r  abituale  e  schifa  servilità  e  adulazione.  Con  questi 
fatti,  e  fumando  ancora  II  terreno  del  fresco  san- 
gue, chiudevasi  1*  anno  1799,  che  andrà  celebre  con 
r  epoche  della  St.  Mrirthelemy  di  Francia,  con  le  gior- 
nate più  recenti  della  rivoluzione  francese;  e  con 
altre  cui  la  memoria  aborre  di  richiamare  ali*  altrui 
pensiero,  perchè  epoche  di  immensa  infamia  pel  ge- 
nere umano. 

Ma  la  giustizia  di  Dio  non  manca  giammai,  resta 
questo  conforto  ai  deboli  ed  agli  oppressi;  né  questa 
giustizia  tardò  a  piombare  su*  regnanti  di  Napoli  e 
sui  malvagi  loro  partigiani. 
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DEL      1799 


Airoldi  Giuseppe  di  Osluni.  Morto  vit- 
tima del  furore  dei  SaDfedisli.  un 
Ferdinando  Airoldi  nel  1795  pubbli- 
cava una  monografia  su  le  cose  di 
Otranto. 

AllMinese  Giuseppe.  Magistrato  dotto  e 
iolegerrimo.  Lasciò  una  figlia  che  di- 
venoe'  moglie]  a  rocco  Beneventano. 
Fu  membro  della  rappresentanza  na- 
zkNUite. 

Albeiiol  Bernardo. 

Amalo  Tommaso.  Era  di  Messina,  ma 
giustiziato  io  Napoli  nell794. SLprovò 
dopOy  che  soffriva  nella  ragione. 

Aodreassi  colombo,  ufflziale  pubblico. 

Arcuc^  Geonaro.  Medico.  Il  Vannucci 

10  chiama  Giovanni. 
Assaoti  Vincenzio. 

Assisa  Pasquale.  urGciale  pubblico. 

Astore  Francesco,  (riudice  di  pac.^,  rie- 
cbiasimo  di  cognizioni. 

Avella  Antonio,  alias  Pagliuchella.  Fu 
membro  del  municipio  insieme  con 
Mootemiletlo,  Bruno  e  altri  poclii  che 
si  salvarono. 

BafD  Pasquale,  fra'  primi  grecisti  del 
tempo,  uomo  virtuosissimo  ed  eru- 
ditissimo. Sua  moglie   mori  verso 

11  i846.  Il  figlio  è  professore  di  Pa- 
leografia ali*  Università. 

Bagno  Francesco.  Professore  di  medi- 
cina nell'  Università,  uomo  assai  pro- 
bo e  disioleressaio.  il  vannucci  lo 
cbiaait  Bagai^  oel  cuoca  E  vi  fu  an- 


che poi  condannato  a  morte  un  Do- 
menico Ani.  Bagni. 

Battistessa  Pasquale.  Essendo  stato  Im- 
piccato, fu  portalo  lo  cliicsa»  dove 
diede  segni  di  vita.  Recato  l' avve- 
nimento alio  speciale,  ordinò  costui 
che  fosse  terminato  di  uccidere  in 
chiesa,  e  cosi  fu  fatto. 

Bellooi  Giuseppe  bolognese.  Grande 
oratore,  e  uomo  virtuoso.  Era  frate 
domenicano,  e  gran  predicatore  re- 
pubblicano. U  vannucci  lo  chiama 
Mlchelaogidlo.  Tradusse  nel  dialetto 
napoletano  il  vangelo,  applicando 
alla  democrazia  la  dottrina  di  Cristo. 
Il  Foscolo  lo  vuole  francescano. 

Belpulzl  Antonio.  Fu  comandante  la 
legione  sannita, cioè  colonneHo^cooM 
Spanò  lo  fu  della  volturna  o  Cam* 
pana,  schtpanl  della  salentlna,  Ma- 
tera  della  Lucana  e  Muscarl  delta 
Calabra.  Egli  era  delia  migliore  opU 
nione  di  occupare  Monteforte,  Be» 
iieveoto.  Cerreto  e  isernla  per  In- 
terrompere le  comunicazioni  della 
insurrezione. 

Beppino,  trattore  alla  strada  fiorentina. 

Biader.  uflBzlale  dell'  artiglieria  assaa* 
Binato  In  Grugno  dal  po|K>lo,  che  lo 
gridava  traditore  del  re. 

Bianchi  Pietro.  Capitano  di  artiglieria, 
trucidato  dal  furore  dei  sanfedisti 
insiem  col  tao  figlioletto  di  14  aonl 
in  Grumo. 
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Biscoglia  Domenico,  rapprescalanle.  Era 
avvocalo,   vilo  Angelo  Bisccglia  di 
Terlìzzi,  Vicario  generale  di  Alia- 
mura  e  membro  dei  Georgofili,  era 
suo  fratello. 
Bozzanli  Luigi.  Uffiziale  pubblico. 
Brigida  fratelli  di  Termoli  provincia  di 
Campobasso.  Giovanetti   forniti    dt 
virtù  superiori  alla  loro  età,  strap- 
pali dal  seno  dell'  infelice  madre  dal 
tribunale  inquisitorio  del  ildH,  sep- 
pelliti nel  baratro  delle  carceri  per 
4  anni,  a   mala  pena  riveggono  la 
luce  del  giorno,  a  mala  pena  con  1 
loro  baci  asciugano  le  lagrime  .della 
madre,  gli  sgherri  li  pongono  a  bra- 
ni, ed  un  saccheggio  che  non  rispar-' 
mia  né  anche  le  tegole  e  il  pavimento 
della  loro  casa,  corona  la  strage. 
Bruscino  Gaetano.  Marinaio  morto  nei 

fatti  dell'  ammiraglio  Caracciolo. 
Buonocore  Francesco,  Capitano, 
calisi  Aniello. 

Caramarola  Giuseppe,  uffiziale  pub- 
blico. 
Cancrlni  Gian  Luigi  di  Monlorio.  Pro- 
prietario, pugnalato  nelle  prigioni 
di  Civilella  del  Tronto.  Nel  1806  il 
fratello,  il  quale  si  salvò  con  l' esi- 
lio, fu  fallo  sotto  Intendente  in  Ci- 
vita di  penna  e  mori  sotto  inten- 
dente a  Città  ducale  verso  il  181S. 
Cappiello  Angelo.  Marinaio  morto  il  26 

maggio  sotio  il  Caracciolo, 
caputo  severo.  Famiglia  nobile,  am- 
ministratore del  Dipartimento  del 
Vesuvio, 
caputi  Biagio.  Illustre  e  dotto  vescovo 
degli  Olivetani,  dei  ducili  di  Torano, 
patrizio  cosentino.  Fu  decollato  in- 
vece di  essere  impiccato  alle  forche, 
cacace  Giuseppe. 

Caracciolo  Francesco.  Ammiraglio,  mor- 
to suU'  antenne  della*  Minerva  il  28 
giugno  1799.  vedi  la  vita  che  ne  Un 
scritta  Mariano  d'  Ayala. 
Carlomagno  Niccolò.  Commissario  nella 
commissione  di  polizia.  Salito  al  pa- 
tibolo disse;  Popolo  che  godi  della 
mia  morte  j  verrà  giorno  che  tu 
mi  piangerai  :  il  mio  sangue  già  cade 
.sul  vostro  capo  e  («e  voi  avrete  la 
fortuna  di  non  esser  vivi)  sul  capo 


dei  vostri  figli.  Fu  dapprima 
niciplo  con  vitaliani ,  Legr< 
allri> 

Cara&i  Ettore.  Generale  dopo  I 
gnaziooe  di  Andrla.  Nel   171 
que  figliuolo  del  duca   di 
Riccardo  e  di  Margherita  PI 
di  Monleleone.  il  23  marzo 
Andria  sotto  il  generale  Brc 
Difese  eroicamente  Pescara  ci 
ultima  a  cadere  capitolata  do| 
posto  fuoco  alle  polveri  e  av 
saltare  lo  aria  500  della  ba 
pronio. 
Casacalenda  Gennaro.  Avea  gran< 
e  rarissima  altezza  d'  animo, 
e  depredato,  non  lasciò  a'  Q 
che  la  fama  delle  opere. 
Castagnola  Domenico. 
Cestari  Giuseppe.  Mori  comba 
Era  custode  dcU'  archivio. 
Simo  at>ate,  il  quale  fu  tra'  pi 
sostenitori  de'  diritti  regi  coi 
pretensioni  del  papa,  ed  ui 
compilatori  della  costiluzione 
Ciaja  Ignazio,  di  Martina  in  proi 
Lecce,  Membro  della  Corom 
Esecutiva.  Era  buon  poeta,  < 
prigione  scrisse  anche  teneri 
che  si  conservano  da  Giasei; 
Re^  chiarissimo  cittadino  e  le 
Cinone  Michelangelo,  di  Morrò 
vincla  di  Teramo.  Poeta  eslei 
neo  celebre. 
Cirillo  Domenico.  N'  è  detto  abb 
in  Lomonaco  pag.  16,  nel  si 
VI.  Nato  a  Grumo  1134.  £r 
bro  delle  accademie  di  Lom 
Berlino. 
Colace  Onofrio.  Consigliere  ed 

letterato. 
Colonna  Giuliano.  Figliuolo  de 
cipe  di  stigliano.  Era  capitai 
3.  compagnia  della  Guardia  na 
fu  decollalo  11  2  agosto, 
conforti  Francesco.  Vedi  pag. 
voi.  VI.  dì  Lomonaco.   Egl 
Gianoone  e  il  Sarpi  dei  suo 
Coppola  Antonio.  Fu  del  mnnic 
Jazeolla,  carlomagno  ed  a 
Gaetano  Coppola  fu  capitano 
N.  ed  era  fratello  del  duca 
zano. 


m  NÀPOLI 


513 


Corona  fratelli  furoa  morii  in  Roma 
creduti  partigiani  dei  francesi. 

OotiHa  Antonio. 

Oscilla  Giuseppe  e  Domenico  suo  co« 
gnato,  usciali  pubblici.  Io  un  foglio  In 
istampa  di  alcuni  condannali  cbe  si 
conserva  a  Firenze  in  casa  Bigazzi^ 
leggesi  morto  su  le  forche  un  Anto- 
nio Cotilla. 

D' Agnese  Ercole.  Membro  della  Com- 
missione esecutiva.  Egli  era  stato  in 
Francia  molti  anni.  Si  avvelenò  nelle 
prigioni,  ma  non  ostante  fosse  per 
morire  avvelenato,  lo  portarono  al 
patibolo. 

De  Deo  Emanuelle.  Giovane  di  20  anni. 
Suo  padre  appellavasi  Giuseppe,  poe* 
ta  magnifico.  Colletta  pag.  183  voi. 
I.  La  regina  aveagli  offerto  la  vita, 
purché  rivelasse  i  complici  della  con- 
giura. 

Del  Re  Biagio. 

Del  Re  Michele.  Eran  due  fratelli,  della 
provincia  di  Bari  :  gli  altri  due  Giu- 
seppe e  Francesco  Paolo  si  salva- 
rono nell'esilio. 

De.  Linea  Antonio. 

De  Marco  Gaetano.  UlBziale  pubblico. 

De  Marco  Giuseppe.  Marinaio  morto 
nel  dì  96  maggio. 

De  Meo  Alessandro.  Era  sacerdote  del 
SS.  Sacramento.  Avea  pubblicato  nel 
i79iS  :  Jpparato  cronologico  agli  ath 
nati  di  Napoli  della  mezzana  età, 
Napoli  nella  Stamperia  Simoniana. 
La  quale  opera  porta  l'approvazione 
del  censore  Francesco  Conforti,  che 
i4  anni  di  poi  avea  ad  essergli  com- 
pagno nella  condanna  di  morte. 

De  Filippis  Vincenzio,  di  Ririolo  nella 
Calabria  di  Catanzaro.  Ministro  dello 
interno.  Era  mattematico  insigne. 

De  Renzis  Leopoldo ,  rappresanlaole. 
£1  propose  di  deporre  tutti  gli  ufO- 
ziaii,  e  cosi  consigliò,  non  volendo, 
la  diserzione  e  la  congiura. 

De  Sìmoni  Giambatisia.Ufflziale  di  ma- 
rineria. Fu  decapitata  i'  8  febbraio 
1800. 

De  Blasi  Francesco  marchese  di  Gam- 
bacorta. Avvocato  e  magistrato,  di 
maniere  cortesi,  e  d' ingegno  pro- 
fondo. Nel  I79S  fe'una  congiura  ampia 

Voi.  l 


perla  Sicilia  percacctame via!  Borbo- 

'  ni.  Il  viceré  Caramanico  era  in  mezzo 
e  quando  si  sedò,  et  prese  il  veleno 
e  mori,  il  marchese  Artali,  eh'  era 
stato  collega  del  De  Blasi,  fu  il  pro- 
cessante crudele  e  ostile.  Nella  sen- 
tenza eravl  cbe  innanzi  morte  fosse 
Il  reo  torturato/  umqvuxm  cadaver, 
per  rivelare  i  complici,  ma  fu  in» 
damo.  —  Di  lui  sono  rimaste  alcune 
opere,  come  potrà  vedersi  nella  sto- 
ria di  Sicilia  dello  Scinà,  e  negli 
OputcoU  ecelti  di  Sicilia,  eh'  era  una 
specie  di  giornale.  Fece  anche  Aio- 
logiche  e  legali  annotazioni  alle  Pan* 
dette. 

De  Gennaro  Leopoldo.  Aiutante  del  ca- 
stello d' Ischia. 

Doria  Raffaello.  Membro  della  Com- 
messione  legislativa.  La  sua  figliuola 
fu  moglie  dell'  ulflziale  dei  lancieri 
per  nome  Regina.  Era  uffiziale  e  poi 
fu  ministro  della  marineria,  cui  suc- 
cesse il  Caracciolo.  Egli  fu  accusato 
secondo  il  Foscolo. 

Falconieri  Ignazio.  Letterato  e  pubblico 
uffiziale.  E  suo  11  sonetto:  •  Signor 
sei  padre  e  re,  tuoi  figli  sono.  » 

Fasulo  Niccola,  napoletano.  Rappresen- 
tante. Figliuolo  di  Filippo,  era  fra- 
tello d' Alessio  condannato  a  morte 
nel  settembre  1829  in  Messina,  e  di 
quel  famoso  Giuseppe  che  fu  il  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  che 
condannò  a  morte  Gioacchino.  Ales- 
sio avea,  quando  fu  condannato,  anni 
S4,  era  nato  cioè  nel  1108. 

Federici  Francesco.  Generale  di  Caval- 
leria, vedi  la  vita  che  pubblicò  M. 
D' Ayala  :  fu  decapitato  il  54  ottobre. 

Feola  Francesco. 

Fiani  Niccola.  Mentre  stava  per  morire 
sul  patibolo,  alcuni  sicari  di  Carolina 
si  slanciarono  al  quasi  cadavere,  lo 
fecero  In  pezzi,  gli  strapparono  il 
cuore,  e  portarono  quindi  in  trionfo 
le  membra  per  la  città.  Il  Coltella 
dice  Flano,  pag.  880. 

Fiorentino  Niccola.  uemo  dotto  in  mal- 
tematiche»  In  giurisprudenza,  in  let- 
tere, schivo  di  uffici  pubblici.  CoUelta 
pag.  39a. 

Fiorentino  Andrea. 

33 
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Filonarioo  Clemente.  VUliina  col  fra- 

'   teHo  primogenito  duca  della  Torre 

•    al  iS  gennajo  1799  all'entrata  dei 

francesi.  Egli  era  caloroso  mattema- 

tloo:  n  fratello,  insigne  poeta. 


Mo&cadello  Antonio,  mori  valosarof 
nell'assaltare  II  castello  s.   Elmo 
cacciarne  via  la  popolaglia. 

Monsignor  Michele  Natali  vescovo  i 
Vico,  uomo  dolio. 


FODseca  Pimeotel  Eleonora,  coropllatri-  Montalcino  Valerio,  tenente  di  Tascello. 

oe  del  Monitore.  Nata  90  agosto  nel  Si  uccise  da  sé  quando  vide  sareb- 

•    4768  in  Ronia  figliuola  di  Clemente.  be  slato  ucciso  per  mano  altrui.  Egli 

I  suoi  versi  giovanili  furono  lodati  era  calabrese. 

'    dal  Metastasio,  la  sua  dottrina  nelle  Montemayor  Rafiaele,  uff.  di  marina.  Fn 


scienze  naturali  dallo  Spallanzani. 
Prima  di  avviarsi  al  patibolo  chiese 
e  bevve  caffè,  pronunziando  queste 
parole  :  Fortan  et  hàec  oUm  memi' 
nisse  juvabit.  Il  primo  numero  del 
Monitore  fu  del  3  febbrajo  4199. 

Galiani  Vincenzo  giovine  di  i9  anni. 

Giampriani  Michele,  pubblico  uffiziale. 

Granata. 

Grimaldi  Francesco,  aiutante  generale. 


decapitalo  PS  febbraio  i800,  seooih 
do  figliuolo  del  generale  degl'inge- 
gneri militari  e  di  Rachele  Caodal 
neli765. 

Morgera  Gaetano. 

Morglies. 

Muscari  Carlo  Domenico  di  S.  Eufemia, 
era  uffiziale.  Suo  fratello  Gregorio 
fuggi. 


Maffei  ifelchlorre,  pubblico  uffiziale. 
Gli  riusci  fuggire ,  e  già  stava  per    Magliano  Nlccola,  membro  della  com- 
campar  dal  pericolo,  quando  urtan-        missione  legislativa, 
do  in  un  sasso ,  cadde  e  si  ruppe    Mangialardo  Gaetano  catanese.  fo  Ca- 


una  gamba.  F.  Barlolommeo  Nardi' 
ni  testimonio  oculare,  Parigi  i805. 
Guardati  Francesco  di  Sorrento .  Mo- 
naco benedettino ,  professore  nella 
università  di  letteratura .  Antonio 
Guardati  (forse  fratello)  era  coman- 


tania  verso  11  1795  torna van  di  Fran- 
cia Emmanuele  Rossi,  Ardizzonl  e 
Pistaluga  e  si  portavan  le  nuove 
idee  degli  ordinamenti  sociali;  sin- 
ché molti  cittadini  siciliani  fecero 
parte  della  congiura  del  De  filasi. 


dante  la  guardia  nazionale  di  quella    Mancini  Gregorio,  avvocalo. 


città,  quando  avvenne  la  capilolazio- 
ne,  e  un  aliro  Francesco  Guardali 
era  capo  battaglione. 

Gualzetti  Giacomo  Antonio,  poeta. 

Jossa  Raffaello,  uffiziale  pubblico. 

Ischia  Vincenzo,  uff.  pubblico. 

La  Grenalais  Giuseppe ,  uff.  di  marina 
8  febbraio  1800.  Guardando  la  folla 
disse:  Fi  riconosco  molti  amici  miei, 
vendicatemi .  Nel  maggio  i779  egli 
imbarjcavasi  su  lo  sciabecco  napoli- 
tano San  Gennaro  comandalo  dal  te- 
nente di  vascello  conte  Marescotii, 
e  v'  era  fra  altri  il  compagno  delle 
sue  sventure  Dorla. 

tiogoteta  Giuseppe,  membro  della  com- 
missione esecutiva,  uomo  dottissimo. 

Lubrano  Angelo,  marinaro,  morto  nel 
canal  di  Precida  il  36  maggio. 

Lubrano  Miccola,  curato  dotto  e  probo. 

Lucci  Gaspare. 

Lupo  Vincenzo,  commissario  nell'  alta 
corte  militare. 


Manthonè  Gabrielle.  Ministro  di  Guerra 
Fedi  te  Fite  di  Mariano  d'  Jyala. 
Mori  il  33  sett. 

Mauri  Carlo,  Marchese  di  Pelvica.  Era 
uffiziale. 

Marini  Filippo.  Figliuolo  del  marchese 
di  Genzano. 

Martelli  Francesco.  Secondo  Lomonaco 
fu  questi  che  pose  fuoco  alla  polvere 
In  Vigliena,ln  cui  ISO  difensori  con- 
tentaronsi  meglio  di  saltare  in  aria 
che  cadere  lo  mano  al  cardinale  in 
armi. 

Mastrangelo  Felice.  Memorabile  per  la 
sua  morte  intrepida  e  coraggiosa. 

Matera  Pasquale.  Era  aiutante  di  campo 
del  generale  Toubert  cui  avea  sal- 
vata la  vita  in  Piemonte.  Era  nato 
in  Trapani,  e  nel  i79$  sottraliosl  alle 
persecuzioni  politiche  militò  in  Fran- 
cia, cosi  il  Lomonaco,  ma  11  Colletta 
lo  dice  malamente  napolitano  •  Egli 
comaoddva  il  reggimenio  italiano  soc- 
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lo  il  8u|[>remo  comaDdo  ()i  JalloDzky 
nella  bailagiia  di  clviia-caslellaDa 

Mallei  Gregorio  di  MODlepaone  della 
Calabria. ultra  II.  Magistrato  e  leiler. 

Mazzitellì  Andrea.  Pubblico  uffiziale. 

Mazzola  Niccola. 

Neri  Niccolò.  Letterato. 

NicoIetU  Pietro. 

Paciflco  Niccolò.  Gran  botlanico,  mat- 
tematico;  letterato  insigne,  e^l  uomo 
dotato  di  rara  probità.  La  gazzetta 
universale  di  Firenze  lo  dice  sacer- 
dote, tomo  26. 

pagano  LH)menico.  Pubblico  ufìQziale. 

pagano  Mario.  (6  ottobre).  Membro  della 
commissione  legislativa.  Nelle  sue 
opere  ìeggesi  la  vita  scritta  dai  cit- 
tadino Biassa.  Nacque  il  1148  in  Brien- 
za  presso  Salerno.  La  costituente  di 
Francia  aveva  fotta  tradurre  la  sua 
opera  sul  processo  criminale. 

Palomba  Niccola.  Fu  accusatore  di  Pro* 
sdocimo  Rotondo.  Fu  per  questo  com- 
missario in  un  dipartimento.  Allo 
sgherro  cbe  nell'estremo  gli  promet» 
leva  grazia  :  Vile  schiavo,  io  non  ho 
mai  saputo  comperare  coli*  infamia 
la  vita. 

Palomba  Francesco  Paolo,  d' Avigllano. 
Mori  valorosamenle  all'  assalto  del 
Castello  di  S.  Elmo  per  cacciarne 
via  la  plebe  con  Moscadello, 

palomba  Gio.  Leonardo.  Membro  della 
commissione  legislativa. 

Pazzo  (\o)  Michele.  Capo  di  brigata  al 
servigio  francese.  Graziose  sentenze 
poste  dal  Colletta  pag.  263  voi.  I. 
Ugo  Foscolo  1*  appella  Michele  Ca- 
pezze. 

Pepi  Francesco .  Fu  eletto  fra'  25  del 
Potere  esecutivo;  ma  alla  Barra  fu 
a  tradimento  assalito  da  una  banda 
di  Sanfedisti. 

Perna  Antonio. 

Piatti  Antonio  e  Domenico.  Giuseppe 
Piatti  fu  capo-legione  della  Guardia 
Nazionale. 

Pigliaoelli  Giorgio  di  Tossicia  provincia 
di  Teramo.  Ministro  della  Giustizia 
il  di  90  aprile  i799  invece  del  Ma- 
stelloni.  Era  celebre  avvocato.  C  è 
un  Bgllo  del  fratello  e  varii  Agli  di 
costui. 


Plgnatelli  Mario .  Uffiziale. 

Pignatelli  Diego,  duca  di  Monteleone. 
Rappresentante.  Gli  Fu  fatta  la  gra- 
zia commutandogli  la  pena  nelP  er- 
gastolo alla  fossa  della  Favignana. 

Pignatelli  Ferdinando,  principe  di 
Strongoli.  La  moglie,  che  sposò  in 
carcere,  mori  verso  il  1847.  Era  co- 
lonnello comandante  il  reggimenio 
di  cavalleria. 

Pisticci.  Padre  francescano  condannato 
nel  novembre  1199  per  avere  impe- 
dito ai  tempi  della  Repubblica  una 
strage  congiurata  contro  la  pairia. 

Porta  Vincenzo.  Rappresentante.  Som- 
mo mattematìco.  Fu  commutata  la 
pena  di  morte  oell'  ergastolo  alla 
Favignana.  Fu  professore  nella  mari- 
seria. 

Ragni  DoBieniean  nonio. 

Riario  Giuseppe,  uffiziale  pubblico. 

RIario  Giovanni.  Rappresentante.  Gli  fu 
fatta  la  grazia,  commutando  la  pena 
in  ergastolo  nella  fossa  della  Favi- 
gnana. 

Ricciardi  Niccola.  uffiziale  pubblico. 

Rispoli  Niccola,  marinaio  morto  nel  follo 
del  di  96  maggio. 

Romeo  cario.  Avea  scritto  una  Qa&zone 
contro  Acton,  e  questo  fu  delitto  di 
crimenlese.  .   •;  *  •"  . 

Roseiii  Clino.  Letterato  e  membito  del 
municipio  insieme  con  Franoesoo 
Maria  targano ,  Michele  Lagreca, 
Ignazio  Stile,  Andrea  Vitaliano»  Do- 
menico Piatti,  Carlo  Sazeolla,  Nic* 
cola  carlomagno,  Giuseppe  Pigna- 
telli, Diego  Pignatelli,  del  vaglio^ 
Andrea  Dino. 

Rossi  Gaetano,  uffiziale  pubblico. 

Rossi  Luigi.  Giudice  dell' alta  corte  mi- 
litare. Bell'  ingegno  e  celebre  poeta. 

Rossi  Niccola  Maria. 

Rotondo  Prosdocimo,  Rappresentante. 
Avvocato  egregio. 

Ruggì  Antonio  e  Ferdinando.  Questi  fu 
commissario  ordinatore  di  una  pro^ 
vincia. 

Ruggiero  EleuleriOj  Biagglore.  U  eon- 
siglio  di  guerra  trovò  colpe  princi- 
pali l' aver  sul  corpo  due  margini 
freschi  e  sanguigni. 

RUSSO  Vincenzo.  Vedi  pag.  169  del  voi. 
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5.  di  Lomooaco.  Mori  di  95  anni. 
^ra  Dato  In  Palmi,  plceiol  luogo  a 
IO  miglia  di  Napoli. 

Il  Aglio  del  castellano  di  Ponza. 

Salerno  Pasquale  di  Caslrovillarl.  Fu  il 
priDcipale  ordinatore  della  legione 
calatM*ese,  quasi  tutta  dlslruUa  nel 
forte  di  vigllena. 

Sanfellce  Luigia.  Era  figliuola  di  Car- 
mela Molino. 

Sardella  Antonio. 

-Scategna,  Avvocato.  Fu  ucciso  contem- 
poraneamente a  Fitomarìno. 

Sctaipanl  Giuseppe  di  Catanzaro  Genera- 
le. Avea  grand'  amor  di  patria  e  avea 
dimostrato  gran  coraggio  In  duelli. 
(  colletta,  385  804  ;.  Fu  giustizialo 
a  Precida.  Egli  atiaccò  castelluccia, 
ma  poi  si  ritirò  in  Salerno;  quindi 
fu  a  Palmia.  Egli  avea  1500  soldati. 
li  Foscolo  ne  fa  questo  ritratto:  Re- 
pubblicano ,  Intrepido ,  temerario , 
stravagante,  Ubertino,  avido,  giuo- 
catore.  Era  In  disputa  di  preminenza 
con  Francesco  Pignatelli,  e  la  vinse. 

Scbiano  Onofrio  di  Salvadore. 

■■  Sdalola  Antonio. 

scotti  Marcello.  Membro  della  commis- 
sione legislativa .  Era  di  Precida, 
nato  nel  1749  e  fu  curato  di  quel- 
l'isola. Pubblicò  nel  1789  la  Moncoh- 
eMa  universaée  de*  papi.  Andò  a 
morte  nel  gennaio  1800.  Era  valoroso 
predicatore,  ed  avea  anche  pubblica- 
to uno  stimato  Catechismo  nautico. 
Serra  Gennaro.  Figliuolo  del  duca  di 
cassano,  fu  comandante  In  3.  della 
Guardia  Nazionale,  capitanata  dallo 
spanò.  Mori  decollato.  Giuseppe  ser- 
ra suo  fratello  maggiore  andò  inca- 
ricato dalla  Repub.  partenopea  alla 
Repubblica  ligure:  sua  madre  fu 
esule,  il  padre  in  carcere,  ma  suo 
zio  era  col  cardinale, 
serrao  Andrea  vescdi  Potenza.  Nato  nel 
1731  in  Castel  monardo  che  poi  nella 
riedificazione  dopo  il  terremoto  del- 
l' anno  1783  fu  denominata  Filadelfia. 
Scolare  di  Genovesi.  Fu  scannato 
nel  letto  il  31  marzo  per  mano  de- 
gli assassini  che  ne  invasero  la  casa, 
e  infitto  il  sacro  capo  sopra  una  picca 
lo  portaroQ  in  trionfo  per  ì»  cUtA. 


Egli  era  figliuolo  di  un  Elia  seno, 
fìrài  1  buoni  avvocati  della  curia  na* 
politana.  Avea  pubblicato  uà'  open  ' 
Intitolata:  De  Claris  cnatecMgtìs,Ì 
forse  una  traduzione  dell'  ecoDomb  ' 
0  d' altre  opere  di  Senofonte  • 

Serio  Luigi.  Avvocato  facondo,  profes- 
sore di  eloquenza  nell'  unlversiii 
Mori  combattendo.  Egli  usci  di  casi 
col  suoi  tre  nipoti  de  Turirls.  vedi 
Colletta  pag.  808  voi.  i* 

Sorsate.  Comandante  il  forte  di  vigllena. 

simeonl  Michele.  Era  di  Laureana.  Fu 
assassinato  dalle  squadre  della  santa 
fede.  Era  padre  di  otto  figliuoli. 

Soriano  Giuseppe.  Archibugiato  io  co-  ' 
trono.  Era  un  cavaliere  per  nascita 
e  pieno  di  fede  nella  patria.  Fu  opera 
nefanda  del  cardinal  Rufiò. 

Spanò  Agamennone.  Generale.  Era  di 
Reggio.  Fu  giustiziato  a  Precida,  ove 
furono  dannati  alia  forca  lo  Scbipani 
e  Battlstessa.  comandò  la  legione 
Campana  dèlia  fanteria,  dopo  che  eb- 
be comandata  lai  Guardia  nazionale, 
nel  cui  comando  successe  Bassetti. 

Spaccone. 

Spinelli,  di  san  Giorgio,  commendatore 
di  Malta,  valoroso  giovane  morto 
vittima  deHe  masse  furibonde. 

Tocco  Antonio,  ufflziale  pubblico. 

Toscano  Antonio.  Poeta  celebre.  Jl  col- 
letta lo  dice  primo  autore  della  pol- 
vere acoesa  in  Vigllena,  dove  peri- 
rono 180  cittadini,  piuttosto  che  darsi 
in  mano  della  santa  fede.  Pepe  ripeie 
Toscano,  e  dice  che  un  Fabiani,  sr.l- 
vatosl  a  nuoto,  si  andò  a  riuoìre  ai 
patriotti  41  Castelnuovo,  cui  riferì  il 
fatto. 

Tramaglia  Antonio.  Pubblico  uffiziale. 

Trequattrinh  Avvocalo  di  Castiglione, 
in  provincia  di  Teramo. 

Troisi  Vincenzo,  uomo  di  grand'  inge- 
gno e  di  specchiala  morale.  Nel  mo- 
mento dell'  esecuzione  sopravvenne 
inaspettata  pioggia,  il  popolo  la 
credè  voce  di  Dio  a  prò  dei  con- 
dannato. 

Turco  Giovanni,  commissario  del  go- 
verno. Fu  trucidalo  dal  popolo.  Ne 
parla  V  Ugo  Foscolo  oel  suo  Franai- 
iKieoto^ 
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Vaòcaro  fìraielli.  Fecero  prodigi  di  va- 
lore contro  le  bande  di  Ruffo  nella 
Lucania. 

vatilla  Giuseppe. 

Varanese  Giovanni^  uHBziate  pubblico. 

Verardi  Giuseppe  Antonio  di  Taverna, 
Uno  dei  prodi  di  Vigiieoa. 

Velascb.  Minacciato  da  Speziale  fargli 
lasciare  sul  palco  la  vita,  disse:  Non 
ne  disporrai  tUj  vite  carnefice^  e  si 
precipitò  dal  terrazzino  e  noorl. 

Titaiiani  Niccolò .  Meccanico  al  servi- 
zio franceiBe.  La  gazzella  universale 
l' appella  oriuolaio.  Suonava  la  chi- 
tarra quando  gli  fu  pronunziata  la 
sentenza,  e  uscendo  dal  carcere  disse 
al  custode:  Ti  raccomando  i  miei 
compagni,  essi  sono  uomini,  e  fu 
potresti  un  giorno  essere  infelice  al 
pari  di  loro.  Andò  al  patibolo  insie- 
me con  Belloni  e  Carlomagno,  i  quali 
furono  i  primi  ad  essere  appiccati. 


Vitaliano  Vincenzo^  di  anni  ss. 

Wirtz  Giuseppe^  Generale.  Fu  ferito 
nel  combaiiiraento  dei  i3  giugno  al 
ponte  della  Maddalena  con  un  colpo 
di  mosctietto  spianatogli  dal  capi- 
tano De  Seltis,  e  morì  nel  Castel 
nuovo  il  U,  dove  il  generale  Massa 
fecegli  dare  onorala  sepoltura.  Egli 
comandava  supremamente  le  solda- 
tesche di  fanteria  della  repubblica, 
ed  era  innanzi  colonnello  di  uno  dei 
reggimenti  svizzeri.  Fu  con  Fede- 
rici, Massa  e  Plgnalelli  della  Com- 
missione di  guerra,  avea  segretario 
Vincenzo  Palomba.  La  brigala  Wirtz 
ebbe  gran  rinomanza  nella  vittoria 
di  Velletri  del  1744. 

Zelada.  Tenente  d'artiglieria,  assassinalo 
in  Grumo  dal  furore  del  popolo. 
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